


4 


Digitized by Coogle 




I » 

DIRITTO DI NATURA E DELLE GENTI 

O B L * 

CHlARISSIMO'GlURECONSirLTO 

GIO. GOTliHiB EIMKCCIO 

r<Mii W (4|ÌM iliuMi 

D A 

GIUSEPPE PALUMBO 

\ 




IVAPOLI, 

loCfit ^i(4sfr0fK<t 

1854. 


Digitized by Google 



te • » • • 

1 

■» 

* V ’ . ■ / 

• 

t. • 

, , ' '■ \ 

•' ! 

! 

.. . -•>- y • 

5.‘ . * . V . . f . . . Vpte ^ *• -f -* 

/ 

* * ' *f 

• * . 1 
1 

1 

( • r - y o :< ‘.-{ i; > j > • ■ ) y. i .• / i .i 

.1 , 

■ > , * ■' ■-- r , - ■■ . ,■ . 

. . ..• •• i’ .*1 V. . 

' c- *> '>'■ r T /■ 

V. ■ ’ 

• 1 ". 

* 1 

,• ■« s r - ^ 

t ^ 

1 

■ ’ \ 


] 

1 

\ f 

« . * . 
, » • • / . 

• • ! 
1 
i 

» -t 

■ • ■ . ' • 

i 

' \ 

* - ^ ■ 

•• 

* * »*• , 

i ì ' i>i *.■ 

*, * ^ • 1 


' \. 

/ ' 

Digitized by'Googk! 



E L E m E IV T 1 

\ 

DEL DIRITTO DI NATURA E DELLE GENTI . 


LIBRÒ n ' 

t • . 

DIRITTO DELLEG ENTI 

CAPITOLO I. 

DELLO STATO NATURALE , E SOCIALE UELl'uOMO. 

f ì 

' ' » 86 . ■ ' 

■ ' • .1 ^ ' ' 

X Connessione. 

/ 

.Abbiamo esaminato finora il diritto di na- 
tura , col quale vengono regolale le azioni di cia- 
scuno in particolare, lllemori della prumessa , oi a » 
è opportuno di presentare in compendio anche il 
diritto delle Genti , ridotto a’ suoi veri princi- 
pii ( Lib. I. %. i3. ), E perchè il dinuo delle 
Genti è lo stesso diritto di natura applicato alia 
vita sociale dell’ uomo , ed agli aflari delle società 
e delle intere nazioni ( Z. /. 21 .): cos'i si 

comprende agevolmente non potersi penetrare l’in- 
dole del medesimo senza dar prima una idea di- 
stinta degli sititi e 4^11c società. 

A • . » 


Digitized by Google 



4 


CLEMENTI 


Che cosa ìì lo stato fìsico e morale 
■ . ' • ' - ~ degli uomini?, u. . . .".'l'J 

Lo stato in generale ò quella qualità , per la 
rpiale ciascuna cosa è limitata.; e perciò le qua- 
lità , per le quali viené ari esser limitato 1’ uomo 
stesso , (Jiconsi saviamente stati dell’ uomo. E sic- 
come vengono ^ad esser limitale da Dio medesi- 
mo , creator degli uomini , non solo le forze del- 
1 anima c del corpo loro., ma' ancoia le azioni 
libeie de medesimi mediante la legge ; così il pri- 
mo stato degli uomini lo appelliamo fisico (i), 
il secondo morale. Or però dovendo noi trattare 
del diritto delle Genti , il quale è diretto a rego- 
lare le azioni libere : ben vede ciascuno die non 
appartiene a noi direttamente lo stato fisico àe\- 
1 uomo, ma bensì il morale. 


• (’z 1^”®' queste limitazioni derivanti dall’autore mede- 

simo delle cosj^ dipende che alcuni sono maschi , altri f emi- 
ne . altri han ricevuto un corpo ben formalo, altri mostruoso, 

^ ceituni Jorte e^ robusto , cert’ altri fiacco e debole , alcuni bel- 
lo , alcuni rfeyòrmc : taluni han sortito un’ingegno penetrante 
e capace di tutto; alcuni all’ opposto , lo hanno avuto ottuso, 
ed a ^lla capace , e molti quasi non hanno avuto niun ta- 
lento. Quali cose tutte, come c’insegna la cosa stessa , 'appar- 
tengono senza dubbio allo stato fìsico dell’ unmu , quale stato 
da giureconsulti appellasi naturale. Al contrario sono per mezzo 
delle leggi limitale diversamente le azioni libere dell’ nomo che 
e maritato , di quello che ^ive nel celibato , diversamente so 
rappresentasi come padre , che come fi fio di fami fin , di pa- 
drone , che di servo. Ond’c che tutte queste cose riguardano' 

0 Sialo morale ilell’ uomo ; quale stato da’ giureconsulti appel- 

1 ®‘ t’ó'iVe ; quantunque lo stalo morale sia un poco più esteso 
^ del ci.‘ile de giureconsulti , al quale sogliono essi riferire sol- 

tanio Io stato di libertà , di cittadinanza , e di famifia- 
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DEL DIRITTO DELLE GENTI 5 

%. 3 . 

Cosa e stato naturale ed avventizio ? 

Le stato morale ^ mediante di cui gli u>- 
mini tanto si distinguono tra di loro , o è nato 
con essi, o deriva da qualche fatto de’ medesi- 
mi. Il primo chiamasi naturale , il secondo av- 
ventizio. Quindi per lo stato naturale noi inten- 
diamo la qualità o la condizione , che la natura 
stessa ha imposto all’uomo , senz’ alcun fatto di 
lui , nella quale le azioni libere del medesimo sono 
limitate dalla legge naturale, nel modo che lo esi- 
ge la natura stessa di un tale stato. All’ incontro 
per lo stato avventizio intendiamo la' qualità o la 
condizione, che l’uonio stesso »i sceglie con qual- 
che suo proprio fatto , nella quale le sue azioni 
libere sono limitate dalla legge , a seconda che 
lo esige l’indole e la conservazione di cotesto 
stato (2). 


(a) Ed è in conseguenza di siOatta limitazione ch’entrambi 
questi stali danno agli uomini certi diritti, ed imjmngono certi 
doveri. Cosi hanno de’ speciali diritti e doreri coloro che vi- 
vono nello stato naturale , altri sono quelli che riguardano i 
mariti c le mogli, altri de’ padri , e de’ tìgli di famiglia, altri 
de’ padroni e de’ servi, ed altri de’ cittadini. Perciò equivale 
allo stc.sso la defiuizionc dello slatq data da Pufeudurlf. du ojjìc. 
hom et civ. a. i. i cioè lo stato in generale è quella con- 
di zione , nella quale gli uomini sono costituiti per eserciiare un 
determinato genere di azioni j quale stato ra pure aiCOfujuigilato 
da certi particolari diritti- 
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• SLEMENTI 


%. 4 - 

Questo stato naturale non si oppone allo 
sialo de' bruti , nìt al contrannaturale. 

Noi dunque in questo lu^o non oppon^hia- 
sno lo stato naturale degli uomini allo stato de bru-» 
ti, poiché la diversa natura de’ bruti appartiene 
più allo sXaXo fisico che al morale (3) 
nè allo stato naturale ripugnante , com’ era quello 
stato de servi, che s’ immaginavano i giureconsulti 
2 . Jnstit. de jur. perf. ) : ma allo stato so- 
ciale e civile , l’uno e T altro de’ quali senza dub- 
bio se lo impongono gli uomini a se stessi ed agli 
altri , essendo ancora f uno e 1’ altro veramente 
avventizio ( ^.prec. ). Quindi, consultando la retta 
ragione, doviassi esaminare con più accuratezza 
di che natura sia questo stato naturale , mentre 
cosi si potrà da ognuno comprendere la ragione, 
perciò parecchi uomini, abbandonato un tale slato 
naturale , si abbiano prescelto degli altri stati , 
quantunque pieni di varii incommodi. 

(3) Dd anche da questo stato , in cui gli nomini furono 
costituiti dal Creatole , il quale volle che i medesimi fossero i 
più insigni fra gii altri animali , Pulendorff ne deduce alcuni , 
doveri (/oc. cit. 3 } , come a dire: che l'uomo debba rico- 
noscere e venerare il suo cremore ,, ed ummirure le sue opere, 
p menar la sua vita in un modo tutto diverso di quello de'^ bru- 
ti. Un simile .sentimento sembra esser venuto in mente anche a 
Simplicio ad Epici, cap. Si), pag- 33i , mentre prega Dio c/»e 
lo J'accia ricordare di quella nobiltà , di cui si benignò egli 
di dotare gli uomini. Ma a tutti questi doveri, ed altri simili 
non siamo tenuti dal perchè abhiam riceruto qualche cosa in- 
signe a preferenza de’ bruti , ma per volontà di Dio medesimo, 
fonte di ogni giustizia ( Z. l. J. 6a.), ond’ è che di sopra noi 
abbiamo dedotto colesti doveri da questo limpidissimo fonte 
( Z. 1. S- ) 
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J>UL DIRITTO DELLE GENTI 7 

' S- -5. 

Lo stato naturale e stato d uguaglianza. 

’> ALbìamo già di sopra osservato ( Lib. I. 
^.„88 j , clic tutti gli uomini , quantunque uno 
pjssa essere più o meno pcjrfetto di un altro , pcT 
natura però sono Ira di loro uguali. E chi mai, 
di grazia può. dilaniare in dubbio una tal cosa, 
se tutti costano delle medesime parti essenziali , 
deir anima cioè , e del corpo ? Da ciò però ne 
segue, che lo stalo naturale è «no stato di ugua- 
glianza ; e quindi tra coloro , che vivono in quel- 
lo stato, uno non è nè .suptì’iore, nè inferiore di un 
altro , e , per quanto fa duopo, iulerirne da ciò, 
nello stesso stato non hanno luogo nè impero, nìì sog- 
gezione , anzi non vi è neppure differenza alcuna 
di dignità: laonde saggiamente lasciò scritto Ulpia - 
no : per quanto riguarda' il diritiq naturale ', 
tutti gli uomini sono eguali, l. de Teg^ 

jtir. Vi s’ aggiungano l. 4* 7“'*> 

/. 52 §. 3. D. ih accus. l. 64 . D. de condict.. 

indeb. (4)- . ' 

(4) Meri Ilio , Ohi.l. i5., osserva ebe i ^lureconsnlti rir.i> 
varono queste dottrino da’ Stoici. Kd infatti s’incontrano di 
tratto in tratto tali massime presso Ariiann dissert. Jipict. f. 
a3. e presso Seneca £pist. 47- ‘te Benef. 3. 22 ., quali ni.is- 
sime furono lodate dallo stesso Merillio. E per rerilìi un tal 
principio fu piuttosto comune a lutt'i poeti e filosofi ,i quali, 
avendo contemplato alquanto più attentamente la natura dell’uo- 
mo , non poterono far a meno di adottarlo. K qui appartiene 
Maaa dubbio quel di Euripide in Hecuìia v. agi. 

Lex enim l’ohis , et liberis aecfua , 

. i£t de servili sanguine natis, lata est. 

Cioè»',;. 

» A voi., a figli vostri ed anche a’ servi 
‘5 r » Prescrisse eguali leggi la natura, 
noncliè quel fremmento di Varrone presso P»'obio Marcelle II'. 
98 . Natura in humanis omnia sani paria , cioè : Le eose umane 
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eiJSMENTl 


per natura tono tutte eguali per tralasciare 1« altre teitimo- 
nianzfi intorno alla medesima massima , delle qnali 

SI potrebbero qui accumularne parecchie , se di ciò ce ne o«- 
«upassuno di proposito (a). 

. Queste dottrine debbonsi intendere con certe modifica- 
iioni. Infatti Ulpiano , Euripide e Vanone, citati dall’autore, 
intendono parlare della legge di natura , alla quale tutti gli 
nomini sono egualmente tenuti , e non vi è alcuno cUe possa 
pre endere di andarne esente. Ed in vero chi mai potrà allon- , 
anarsi da quella legge, che comanda di non fare agli altri ciò 
che non si vuole per se stesso? Chi denegarsi a quell’ altra, 
c e prescrive di fare altrui ciò che si vorrebbe che fosse fatto 
a se . E questa è un’ uguaglianza specifica comune a tutti gU 
uomini, perche tutti gli uomini hanno una medesima origine 
ri- wx “edesimo destino , ed asjùrnno tulli ad una medesima * 
felicita. All incontro però non è lo stesso , se intendesi par- 
aie 1 uguaglianza indi^dnale. Per natura* ciascun uomo non 
e eguale a ciascun uomo in .particolare. Chi mai nega che la 
condizione della nascita rende i figli soggelii a’ genitori ? Ed 
Oltre a ciò non s.ira discaro riflettere che quantunque gli uo- 
mini costano delle medesime parti essenziali , di anima cioè a 
di corpo, pure queste parti ^senziali non sono in luUi la 
stesse. E per quel che riguarda il corpo, quante non sono le 
differenze de volli? quante della statura ? quante de’ colori? E 
per CIÒ che appartiene all’ anima , qual disparità non si osser- 
va nelle diverse facoltà intellettuali? Vi sono degl’ingegni tal- 
mente sublimi , che gareggiano quasi coi puri spirili : ed al- 
1 opposto vi sono degli altri talmente ottusi , che s’ avvicinano 
di molto alta condizione de’ bruti, e da questi fino a quelli vi 
c una regolare graduazione di altri ingegni intcrmedii. Quindi 
1 uomo come uomo è eguale all’altro uomo: ma come individuo 
non e eguale all altro individuo.'' Come uomo è eguale all’al- 
tro uomo, perchè costa delle medesime proprietà essenziali : co- 
me individuo non è eguale all’altro individuo, perchè l’uno 
non ha le medesime proprietà accidentali dell’altro. E da que- 
ste ulliuie dipende che un uomo è più perfetto di un altro , 
c per conseguenza anche per ciò l’uno non è eguale all’altro. 

E questa è la disuguaglianza- nello stato naturale dell’ uomo ; 
■senza jrarlarae di quella che deriva dallo stato di società. In- 
fatti non si è potuto immaginare una forma di governo più 
confacente al vantaggio di tutti, senza stabilire de’ principi e 
de magistrati , i quali avessero ricevuto la potestà di fare ri- 
spettare le leggi , e di tcaei lontani i delitti , cui gli uomini 
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DEL DIRITTO' DELLE GEIfTI 9 

§. 6 . 

\ 

E dì libertà. ~ . 

s E siccome nello stato naturale , come stato 
di uguaglianza , non ‘esiste nè impero nè sogge- 
, zione ( prec. ) , ne segue che io stato naturale 
è lo stato di libertà (5) , e nel medesimo non 
ha luogo nè la sbggezione politica ^ nè la servi- 
•tù , che si è introdotta mercè il diritto delle gen- • 
ti. Come ancora che da tale stato fa d’ uopo che 
sian bandite tutte le leggi positive umane , non- 
ché i magistrati , le pene e tutte le altre cose, che 
non possono esistere se uno non ha alcuna pre- 
rogativa o facoltà su deir altro. 

*on trascinali di continuo dalle loro passioni ; e questo non 
si avrebbe potuto ottenere se i medesinti non si fossero sotto- 
posti all’ impero de’piincipi e de’ magistrali sud<lelli. Tornando 
dunque allo stato iialurulc-, non esiste che un’uguaglianza 
astratta , ed una disuguaglianza reale , la prima nascente dalle 
proprietà essenziali dell’ uomo , la seconda dalle accidentali. 

(.')) La libertà, secondo il nostro sentimento , è la facolta, 
che uno ha , di far ogni cosa come gli piace e secoudo-gli torna 
meglio. Kssa è politica ossia civile , quando alcuno non rico- 
nosce superiore, in arbitrio e vantaggio del quale egli sia te- 
nuto di fare o di non fare qualche co.sa : o è del dirillo delle 
genti, com’è quella di cui godono coloro, i quali non ?ono 
soggetti al dominio di alcun padrone; né sono costretti di fare 
tulle le cose come piace e reca più utile a quello. Alla prima, 
che abbiam cliiauiata politica, si oppone la soggezione; alla se- 
conda , detta da noi del diritto delle ginti, Si opjrone la icr- 
t'itii ; l’illustre Tlioniasio in Not. ad Imi, png. r 3 ., aggiunse 
una terza specie di libertà , cioè la naturale , la quale vicii 
definita nel u. Inst. de jure perj'. Ma percliè uua tal liber- 
tìi non ha l’‘oppo,sto , come conlos.sa lo stesso uomo dottissimo, 
e riguarda più lo stato fìsico dell’ uomo , che il morale , cosi 
non dovrà qui teuersi niiui conto. 1 
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ELEMENTI 


§. 7. 

/ 

In tale stato però il diritto di natura 
deve avere tutto il vigore. 

Ma perchè in quello stato tutte le leggi uma- 
ne positive , nonché i magistrati e le pene , fa- 
ceva d’uopo che fossero bandite, dal perchè tutti 
gli uomini sono tra di loro uguali ( prec. ), 
ed una tal ragione non abbraccia quél sempiterno 
diritto stabilito dallo stesso Dio immortale: lè 
manifesto abbastanza , che le azioni degli uomi- 
ni nello stato naturale sono dirette dalla legge na- 
turale ; e che coloro, i quali vivono in esso , sono - 
tenuti non meno di noi , che abbiamo abbraccia- 
to i stati avveijtizii , di adorare e rispettare Id- 
dio , di amare , conservare , e migliorare se me- 
desimi , e di amare ancora gli altri uomini co- 
me se stessi , di non offendere alcuno , di dare 
a ciascuno il suo , e di prestare ancora agli al- > 
tri tutti i doveri di umanità c di beneficenza (6). 

(G) E qnosto è il pi;incipale nrg'omcTilo , col quale di so- 
pra ( L. I. 75. ) abbiamo confutata l’ipotesi di Pufendorf- 
/io relativa alla società, come fonte ed origine del diritto di 
natura. Suppone questo nomo dotto, che il diritto di natura de- 
rivi dalla cusindia della socialità, e che gli uomini sono por- 
tati a riunirsi in società dalla stessa necessità. Ma ancorcliè 
l’uomo avesse vivuto solo in questa terra, egli era tenuto di prestare 
j doveri verso Dio e verso se stesso : ed era del pari obbligato 
di prestare tulli i doveri di giustizia e di umanità agli altri 
uomini , qu.antnnqiie non avesse con esso loro alcun vincolo 
di società e ciascuno possedesse separatamente le cose sue- 
])a qual ragione dunque PufendorlTio potè mai derivare dalla 
socicià un diritto , il quale nella maggior parte è riconosciuto 
da tutti gli uomini senza lo stato sociale ? 
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, . §■. 9-, 

4 ^»^» • »• *• 

jE quindi in tale stato, non ha luogo il di^ . 

ritto di tutti contro tutti \ nè lo stesso ìi~ 

.. duce gli uomini alla condizione de bruti. 

. t «»* • * * * ' 

. . 5 * . » # 

^ , . Dal che si comprende nel tempo stesso quan- 

'^to sia assurdo ii sentimento, di ,Obbes il. quale 

vuol derivare ogni diritto dal patto , e quindi ac- 
corda agli uomini, ’.clie vivono nello stato natu- 
rale j il diritto contro tutti e ^pra tutte de. ^co-«- 
' sè , o , che vale lo stesso , non ammette nello 

stato naturale diritto di natura { L. /• §• 7 ..)* 
come del pari quanto siano lontani dalla ragio- 
ne quei antichi scrittori , i quali foggiarono uno 
stato naturale in guisa , che gli uomini vivendo 
in esso, poco differissero da’ bruti', dal perchè 
non erano riuniti tra loro con nessun legame di 
diritto ( 7 ). ' 

« « 

(y) In tal modo descrive lo stato naturale Cicerone prò r. 
Sexlio cay. 4a. « Chi di voi non sa che la natura ste.ssa del e 
j» cose ha fatto si che gli uomini in tempo antico , sema di- 
j* ritto di natura nè civile , spaisi e divisi per le camp«gi»e 
> andassero vagando qua e là ,e possedessero tanto, »i 

3 » vrebbero potuto togliere e tenèr seco colle mani e con le lor/.e 
a»' mediante le stragi e le ferite? E tra la vita attuale coHa 
p dalla civilizzazione , e quella rozza vi è tanta differenza qu^- 

3 » lo tra il diritto , e la forza » . Ed Orazio Ser/h. l. 3* 9^* 

e seg. dice : • • 

Quum proreps erunt primis ammalia terris ‘ f 

Mutum , et turpe pecus : glandem atque ctibilia prnpter 
Unguìhus , et pugnis , dein fustihus , atque ita porro 
Pugnabant armis , quae post fabricarerat usus. 

Donec verba , quibus voce» , sensusque notare nt f 
Hominaque invencre , dehinc absistere bello , 

\ 
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ELEMENTI 


li 

§• IO. 

Nello stato naturale tutti hanno il 
- diritto della guetra. 

E perchè , ove non esistono i forti vincoli 
delle leggi , il potere de’ magistrati , e le pene , 
il che abbia m detto avvenire nello stato natura- 
le ( J. 6. ), ivi, coloro che sono oppressi, non 
possono trovare altro aiuto che in loro stessi: ne se- 
gue che nello stato naturale ciascuno ha il diritto di 
respingere colla forza ogni violenza ed ogni in- 


(^pida coeperunt munire , et condere leges , 

Ne ifuis fur esset , neu latro , neu quis adulter. 

Quando i primi mortai so qncsta terra , 

Qual muto gifgye e sozzo , ivan carponi , 

Con 1 unghie e i pugni jiei le ghiande c l’ antro 
racean contesa, indi co’ legni, e poscia 
Con <(ueli’ arme , che 1’ uso avea formate ; 

Finché trovare le parole e i nomi , 

Onde esprimer le voci e i lor concetti. 

A desistere allora incominciare 

Dall armi , a munir borghi , a formar leggi , 

Che niun fosse assassin , ladro , impudico. 

( TRAD. DEL VEHIEI. 


) 


, sentimenti si leggono presso gli antichi di 

ra o in tratto, e Pufendorlfio ne fece’ un’ingegnosa collezione 
e jure nat. et gsnt. a., a., a. Ma rjucsta è una finzione per 
aeiila poco verisimile. Imperciocché, quantunque facilmente 
noi siamo per accordare , che il genere umano in quello stato 
na lira e ^ hia potuto essere molto rozzo, come anche oggigior- 
no si vede in certe infere nazioni , come lo sono stali anche 
anticamente; secondo quello che ne lasciarono scritto gli scrit- 
on , come sono gli Unni descritti da Aumiano Marcellino Jfist. 
31. a., da ciò perù non nc segue che nello stato naturale non 
VI sia stala ninna cognizione del diritto di natura, uè alcuna 
obbligazione nascente dal mcdcsinio. 
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DEL DIRITTO BELLE 'gENTI i3 

giuria, e di ripetere anche colla forza ciò ch'egli 
deve da un altro, conseguire per diritto perfetto: 
ma. non già di costringerlo a prestare i doveri di 
umanità e di , lieneficenza (8) (Z. 84.), pur- 
ché taluno .miediante qualche patto non si sia ob- 
bligato a prestare i medesimi ( L. 1 . §. 386 ) ov- 
vero che la estrema necessità abbia ridotto alcu- 
no di appropriarsi le cose, aliene , e convertirle, 
a’ suoi proprii usi ( Z. /. 170 ) ; specialmea-, 

te se i doveri fossero tali, elicsi avessero potuto 
prestare da qualcuno senza suo danno , pur clic co-, 
stui non fosse del tutto disumano (Z 216). 



E specialmente in tale stato sono 
necessarii i patti! .< 

h t 

E perchè finalmente anche nello stalo natu- 
rale nessuno può essere costretto a’doxeri di urna- ' 

nità e di beneficenza , e peiciò colui , che volesse. 

/ * * 

• I . ■ ■■■■ '■■■ *4 

(8) Non potéva, dunque scusarsi la violenza , che Davide . 

minacciava a Nabal , che si denegava di pre.stargli'i doveri di> 
beneficenza, ancorché Davide avesse vissuto nello staio natu- 
rale. I. Sam. ai. aa. Infatti Nahal, quantunque scioc-* 

diissimo , non era pei-ò tenuto per niuna ragione di sommini- 
strare a Davide le vettovaglie giatis , se non per legge di be- 
neficenza; A questa però dimostrammo di sopra che nessuno 
può essere costretto , se non quando l’ ingratitudine sia pre- 
gnante , e va accompagnata , con l’ingiuria ( L. I. §. aaj. ). 
ti estrema necessita aviebbe potuto scusare la violcuza , lioii 
però la vendetta , che bramava Davide » mentre Nabal non an- 
cora si era opposto a lui , che gli toglieva le vettovaglie; ma le 
avea soltanto denegate nel cercargliele ; e ci.iscimo può com- 
prendere che Nabal poteva far ciò per suo proprio diritto, spe- 
cialmente perchè non era ancor perftìltaiucalc persuaso dell^ 
giustizia della causa di Davide. • 
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star sicuro <li ràserj;li prestati , avrebbe bisogno’ 
de- patti' ( §• ^ : he segue' che ancóra -in Un’ 

tale stato debbono aver luogo tutte quelle cose 
che abbiani detto tanto intorno al dovere (le- pat-J 
tuenti, quanto intorno al diritto del eoinmercibj.^ 
ed a’ contratti; che anzi spesso gli uòmini deb-t 
boiisi tarsi promettere mercè de patti anche quelle-' 
cose, che per diritto perfetto si devono da" loro 
debitori; e quindi 'esser non vi può altro- vincolo- 
pili èfilcaCe per poter tenere a freno gli uomini» 
ili questo stato; che la esatta osservanza de" patti, ; 
e cliè rotto o allentato il medesimo, va' subito 
a rompersi ed allentarsi anche 1" amicizia. 

' £ tanta la miseria di’ qué àio stato 
quanto comunemente si spaccia ? 

>■< , >. •• . ' i . 

' A 

■ Quali cose stalnlile, fàcilmente' si capisce, che 
per quanto da Obl)es e da Pufeudoitf si dipinga ’ 
come^ meschinissimo questo stato , molte cose però 
chS, essi dicono clié mancano nel medesimo , op-,., 
_ui'e. che fanno orrore , non , sono dà imputarsi.: 
lauto allo stato ste$so ,' quanto 'alla malizia degli’ ’ 
uomini: come pure che ingiustamente vieii con- 
.launato questo stato per certe cose , come sono 
la solitudine, l’indigenza,, il pencolo della fame 
c' del freddo , la rozzezza , la fiacchezza delle prò-, 
urie forze, e le guerre perpetue tra gli uomini, 
inentic tulle queste Cose si potrebbero evitare non 
meno nello stato naturale che nel civile , . se gU 
uomini volessero seguire i dettami della retta va- 
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|(k)ne (<j ) , e nello stato ciyile sono qualmente 
difficili, ad, evitarsi come nel naturale', semprec- 
chèi gli uomini, non vogliono, seguire la medesi- 
ma ragione. Tizio Obs, ad Pujènd. de offic. 
hom. ,et \civ. IJ. ig. . . , 


- > I i;,” ; . 

■ ‘ ;■ ■. ' 

^ 1 -il' ::,ii ,1. 

» *> J 1 1 


' = ■ (9) Imperciocché la solimdine non si può concepire .se iion 
pochi , e per poco' tempo.' LWi^e»iza farne si freddo 


{. I, 

tra‘|iociii, e per poco lempo. i.’ inai^en^a , la fame \ ì\ freddo 
lion |>ossòno- maggiormente opprimere gli uòmini 'nello stato na- 
tUiule che nel civile, mentre nulla può esser di ostacoìoa fic 
6l chió si occu^asseró le cose necessarie e s’istituissero i coni- 
mercii ‘come 'nelle òittk , non essendo ancora conosciuta quella 
disiigu.glianza che deriva dalle dignità', la quale partorisce il 
lasso. 'c-he e 1 origine della miseria. Alla rorrewa si rimedia 
colla coltura della retta ragionè. Ed in fatti perelic gli uomini 
che' son vissuli nelte'sUito naturalé, non hanno potuto 'cólti'-’ 
vare la ragione ugualmente che quelli che vivono nello Stato 
civile? Ma' comunemente si spaccia' per barharie il caudóVe'ó’ 
la: semplicità della vita, ed un’ affetuta premura di compatire 
elegante , si chiama vita culla e civiliilata. Dippiù se anchei 
ogglgiotno alla wibeciUitk delU proprie forze non ripariamo al- 
trnheiitl', che mercé l patti ed i traiud : perchè non si è no-' 
tuto' far lo stesso -nello stato naturale? Finalmente ' se*^U 
««erra 'si ascrive -tra gl’inconvenienti delio stato naturale'- 
mente di particolare nmarrà senta dubbio allò stato civile • 
poiché se ' una vòlta ciascuno cimentava le sue forze con eia’ 
icnno,-ed 11 pericolo era di pochi; oggi le intere nazioni in- 
ciudeliscono- vicendevolmente tra di esse con la borie di mi- 
gliaia di persone. Venghi dunque qualcuno, e dica' che lo stato 
naturale e inferiore. al civile, mentre se lo stato civile va soc- 
getlo agli stessi inconvenienti del naturale , i mali però del 
primo non si trovano nel secoudo (a). ’ ■ ■ ^ 

"h* >»glia dare la preferenza allo stato 
naturale e .«o» già al civile; ma la sua dottrina é contro la 
retta ragione. Infatti lo stato civile considerato da una parte 
contiene tolte le prerogative che ha il naturale ; ed Stre I 

da“*un’iura ton off “ «“".'“"8“ "«gg!»ri , e considerato 

s^^llo sirr.?»T 8'» jnconvenienti di quello. Imperciocché 
e iwllo stato '»‘»twale 1 uomo seguendo la retta ragione può 
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evitare molti mali che tendono a distiu'gcrc In specie umana , 
questi medesimi mali , seguendo la retta ragione può anche 
evitarli nel civile.* 1’ nomo nello stalo civile non è candidoi, 
e semplice , gome lo c nello stato nalnmle , ,ciò deriva dal 
perchè si allontana da’ dettami della ragione. E intorno a ciò 
lo stato naturale è eguale al civile. Ma questo poi ha altri van- 
taggi. Le passioni annebbiano la ragione , e tirano 1’ uomo al- 
l’ errore. Or nello stato naturale subito che l’uomo perde di 
vista la ragione , non ha ritegno che possa trattenérlo dal male 
oprare : non è cosi nel civile, dove, oltre la legge di natura , 
vi sono le leggi positir'e , che richiamano al diritto sentiero 
r uomo deviato , e colla minaccia della péna lo allontanano dal 
delitto. Più nello stalo naturale o non vi è alFalto commercio , 
o , se vi c , e cpsi ristretto , ,che non merita questo nome.: in 
consegugnza un uomo in questo stalo non può ricevere ‘suffi- 
cienti aiuti per jucnai« una vita meno incommoda che si possa | 
non avendo che poche e deboli risorse. Non è cosi nel civile, 
dove il cbmmercio è estessissimo , e provvede gli uomini di 
tutti i prodotti che le arti, le industrie, ed il terreno di cia- 
scuna parte del mondo ofifrono a vantaggio dplla vita. Nè^ vale 
la ragione che le guerre sono piu perniciose nello stato civile, 
che nel naturale- lufatti le guerre nello stato civile sono rare, 
e non han luogo senza un giusto motivo, perchè sono regolate 
dalle leggi; npn è cosi nel naturale, dove regna la legge del 
più forte. , . 

'Infine quanto sia lontano che meriti la preferenza lo stato 
naturale , lo dimostra la natura stessa dell’ upmo , U quale na- 
sce per la società. Infatti un uomo solo non potrebbe vivere 
Lene : egli ha bisogno degli alUL L’ uomo è dotato di molte 
proprietà , che se non vivesse in società sarebbero inutili. E 
che gli servirebbe mai la parola se fosse obbligato a vivere 
lungi dalia società ? Clic gioverebbe mai il suo talento , col 
quale inventa tante cose nelle arti e nelle scienze, quali cose 
se potrfcbbe idearle, essendo solo non potrebbe eseguirle ? Dip» 
più sarebbe in certo modo indilfercnte all’ uomo l’agir bene o 
male se fosse lontano dalla società , dal perchè non vi sarebbe 
chi lo rimproverasse , facendo male , nè chi lo encomiasse fa- 
cendo del bene : anzi lontano dalla società 1’ uomo non godreb- 
lie neppure di quella felicità che nasce dalla bontà delle sue 
azioni , e dalle opere di talento da lui inventate. Quale non 
è per verità la compiacenza che pruova l’uomo nel veder adot- 
tate, incoraggife , premiate le sue produzioni dagli altri uomini? 
Finalmente nello stato naturale il numero delle idee è più ri- 
■slretto le facoltà intellettuali sono meno sviluppate , .e 1’ "S® 
della favella niente perfezionato, come lo sono nello stato civile- 
Si cessi dunque nel vantar tanto uno stato che deteriora l’ uo- 
mo , destinato a cose più alte. ( it t. ) 
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Per qual motivo hanno gli uomini preferito 
pian piano lo 'stato. dvUe aUo stato na- 
turale ? 

• ■ Quindi, lion l’eccessiva miseria dello sta- 
lo naturale (•'§. ), ma in' parte la speranza 

di lina maggior sicurezza e commodità , in parte 
la stessa maliìtia degli uomini fece s'i elidessi si ri u-^ 
nissero in società , come avremo occasione di di- 
scorrere poco appresso; E perckè nello stato na-> 
turale non vi è vincolo più forte per tener gli 
uomini a freno, che i patti e ie convenzioni ( §. 
11.)* se^ue che le società si sono costituite 
pei' mezzo' de patti e delle convenzioni. E per- 
chè è mollo più facile che pocJie persone siano 
di uno stesso sentimento, di quello che lo siano 
molte: si può perciò congetturare, che gli uomini 
primariamente si sono riuniti nelle società più sem- 
plici, ed indi pian piano in altre più numerose (io). 


(io) Ci5 viene abbastanza confermato dalla stessa Storia 
Sacra. Infatti è manifesto dal Genesi JT. ai., a3., che prima- 
riamente Adamo ed Èva si sono riuniti in società matrimonia- 
le , eh’ è la più semplice di tutte. Poco dopo i figlinoli nati da. 
essi; Genesi IV, t., a., e perciò si è originata una novella so- 
cietà , alquanto più composta, tra i genitori ed i figli Allora 
esser non vi potevano i servi , se non si vorrà dire che quel 
protoplasti abbiano assoggettato alla servitù i proprii figli ^ ne- 
poti. Dippiù leggendosi nel Genesi VI. i8-, che si salvò sol- 
tanto nell’arca Noè colla moglie, co’ figli, e colle nuore, è senza 
meno probabile che in quella epoca quei santi nomini non an- 
cora avessero alimentato le famiglie de’ servi : mentre al contra- 
rio, mediante il passo del Genesi sopra citato Z^.4.. non si può 
dubitare de’ discendenti di Caino, che gli uomini anbiansi op- 
presso gli uni cogli altri, c ridetti a servitù. Finalmente ahbiam an- 

roi. IL 2 
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§. 14: 

V;' .'t '.x*. ’i ' >' ’x 

ii-,\ o'Casa 'è .società ^ ,e sialo SQciale? > 

£d in questo luogo noi per società inten> 
diamo il' consenso di due o ; dii più. persone nel 
medesimo line , e 1 ne' medesimix m&ii , che sono 
ìiecessarii per otiienere . un tal finCh iFindièiduuT 
que dura un tal > (tolnsenso , dura .pure la società: 
e ’subitochè tra coloro., che per, Jio innanzi erano 
. di coBsenvSO suLiinedesimo .fine, e sopra i medesi- 
mi mezzi, ciascuno bada al proprio fine , s inten- 
de sciolta quella 'società e comincia ognuno ad 
aver- le sue cose in particolare (n).Onde è che 
lo sialo, in cui gli «omini vivono durante la so- 
cietà, appellasi joc/n/e.. ^ . ■ : , . 

■ . • . • I • i ! 1 1 ì : > • ' • ■ . . ! > • • . . i ; . 

; iji.ix :: t(' 'i/'> , (• i. |i , . ■ ■■ t. l’ i j >f. 

11»'.'*..- . • >• < j I . j - i . I * j ' i . ‘ 

" I j 

Cot»' un in^iiio' della "formazione della cittì», la più composta 
di tutte le sociòlii , nel Genesi ÌV. 17. Di modo che è certis- 
simo; che dalle sq^ieth più semplici si è pa.ssato alle più com- 
poste, le quali soglioiisi cliiamijiie città o repubbliche. 

(il) Ciò pelò làou vogliamo che sia capito in modo, che 
subito col dissenso dK un solo socio , si reputi annullato il 
patto, con cui si die principio alla società ; il diesi è da noi 
coi^futato di soprà ( Lib, J. 338 . ) , ma che colui debba 
•" * considerarsi non jiiù come sock)-, perch’egli non cospira cogli 
alil i al mcdc-simo fine , ne a’ medesimi mezzi , c tale sua idea 
la manifesta chiaramenle. Quindi però rimane agli altri il di- 
ritto di costriiigcrè colui ad osservar le promesse , ed adempire 
alle leggi della convenzione fatta, o, non jiotendosi ciò fare , a 
risarcire il danno , cd a prestare gl’interessi : ma costui non 
può chiamarsi più socio , mentre mùi gli compete più la deG- 
niziqne di .«ocio , dnl perche con tanta perGdia violò quel vin- 
colo che siringe i sodi , e gli oUiIiga a loro doveri. 
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- J ^ i • 'i'.V, r'. - , 

, Le società sorto diverse in riguardo 
al fine. 

’.i' 

I' • • « . . . • . V.1 

‘ Siccóme dunque Ogni società è diretta ad un 
determinato fine ( §. prec. ) , ed i fini sono di- 
vci^sissinii ; ne segue senza dubbio che anche le 
specie delle società’ possono essere 'diversissime ; . 

e perciò se il -fine sarà giusto e lécito, anche la 
società sarà giusta e lecita , se poi il medesimo 
fine sarà ingiusto ed illecito , anche la società do- 
vrà aversi come ingiusta ed illecita ( Z». i. §.< 

398 ) : ed in conseguenza sono turpissime le so- 
cietà dei ladri , de’ corsari , degl’ incettatori , ed 
altre simili. E perchè tutte le società si distin- 
guono dal fine, cui son dirette (i»),e dal fine 
dovendosi ancora giudicare de’ mezzi necessarii per 
conseguirlo ; 'giustamente si deduce che i diritti 
ed i doveri dé’ socii dcbbonsi valutare dal fine stes- “ n , 
so della società. ’ 

(la) Così abbùim veduto di sopia il contratto di società , 
il fine dcll(i quale era il lucro comune ( L. I. 3^9. ). È 
diverso però il fine della società matrimoniale , diverso quello 
de’ genitori e de’ figli, diverso quello de’ jtadroni e de’ servi , 
diverso finalmente quello di ona società civile, e specialmente 
di quella, che chiamasi repubblica. Quanti dunque sono i fini, 
altrettante fa d’ uopo che siano le società : è quante sono le 
società, altrettanti debbono essere i fini. Appartiene a questo 
luogo quel passo di Aristotele, col quale incomincia l’opera 
della Poiitica I. i.: « Perchè, egli dice, noi vegliamo che 
» ogni società è istituita con 1’ oggetto di qualche bene : ( raen- > ' ^ 

» tre tutti operiamo in grazia di ciò , che ci sembra esser huo- , ' 

» no ) è chiaro che tutti nell’ unirsi in società han di mira 
■X qualche fine lot rantaggioso » . 
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. §. i6. 




A \ ' 


Le società ,, per quel che riguarda il con- 
senso sono o ultronee. ^ ,o coatte 


i \ 


E perchè non può formarsi la società senza 
il consenso . de*' socii ( §. prec> ) , ed - il i medesimo 
potendo, essere O jultroneO'^ o estorto ( per -forza 
che , chiamiai^o ucoalto , il quale .di sopra' ahbiam 
dimostrato potersi convalidare mediante < la ratti- 
fica. ( L* .1. ^. 345 •)•: ne segue che* le società 
altre sono ultronee^ altre , corife , nè queste ul- 
time debbopsi subito 'Chiamare» ingiuste , dal per- 
chè la . loro origine non, è regolare, quante^ volte 
però coloro ,, che furono ' costretti ;di ascriversi 
alla società , mostrarono dn seguito ; d èsp ressa- , 
mente o tacitamente di aver ? ratificata . lar. società 
medesima (i 3 ). 




ì • 


if#. ^ 

. 


/ * < ’ ' 




^(i3) Così , la, socielii matrimoniale ,, tra,, i Romani' c le Sa^ 
^ Line , e tra i Benianiiniti e Je figlie 'de’ Siloiti .( ' 2 1 . aa. 

C'seQg. ') V èra valida V.'^^antùnque la 'loro origine era viziosa 
mediante la violenza e l’ ingiustizia ; mentre in seguito la cosa 
fu ratificata dalle stesse rapite , nè vollero che si sciogliessero 
i matrimonii , .quantunque così malamente combinati , Dionis. 
Alicarnas; Antiq. Rotn, £.' a. pàg? no. Cosl'era ancora 'coatta 
la società' tra i padroni ed i schiavi presi' in guerra: ciò noiì 
pertanto la umanità de^padroni- faceva sì che spesso quelli non 
servissero di mal genio; eseriamente dicessero ciò che per in- 
ganno' disse un certo tale presso Plauto' Cap. aa.-i/. ai. ' 


l'.i 


• I * “«t,'.** 

, ‘ "Quamquam non fuit multum molestia seruitus : . 

^ Nec mi secus erat , q 'uam si' essem familiaris Jìlius. 

^ » 

' ’ ; ' , .Conf. Exod. ai. 5. „ 

>/SeLben,la servitù non mi fu grave'; ’ , 

» Mentre trattato io fui qual figlio loro «. . • 
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'Le società si formano col consenso 
o espressolo tacito^ o presunto. 

• Inoltre perchè il consenso .altro -è e.spre.sso , 
ed altro tacito , il quale si rileva dal fatto , come 
ancora è quello .che si deduce dalia tolleranza 
( 4 * L. 391 ) : ne segue, che le società si prin- 
cipiano a stabilire col consenso o lespiesso , o 
tacito ; e che vai lo stesso , come se avessero 
dato il consenso , per coloro .che in seguito vengo- 
no a vivere cogli altri in quella società , dirigendo 
al medesimo finjC i loro consigli ed i loro 'pen- 
sieri , e servendosi come gli altri, degli- stessi 
mezzi per conseguire un tal fiijet Che anzi,' dal- 
la stessa natura della cosa giudicando noi soven- 
te che taluno abbia dato il suo consenso ( L. 

I. 3^1. ) : si comprende abbastanza che qual- 
che volta si stabilisce la società mediante il con- 
senso presunto (i4)» , • 

» ■■ t 

(14) Di tal fatta ò la societìi tra i, genitori ed i figli- In- 
fatti è tanto lontano che questi abbiano potuto dare espressa- . 
niente il loro consenso in quel tempo che sono entrati nella 
medesima società, per quanto è certo che allora non erano nep- 
pur nello stato di poter consentire. E sebbene in seguilo com- 
prendendo meglio la cosa , avessero potuto , volendolo , accon- 
sentire : ciò non pertanto è cos'i lontano che tutti mostrino un 
tal consenso colle parole e coi fatti', che invece parecchi non 
dubitano di dissentire , e scuotere il giogo della superiorità de’ 
genitori. Nulladimeno però non si scioglie la società, mentre 
la stessa educazione de’ figli la richiede , e si presume che i 
medesimi non possono nnii, volere di vivere, in società co’ geni- 
tori , se senza di tal società non possono nc conservarsi ,aè. essere 
debitamente bducati. 


Digitized by Google 


CLEMENTI 


»2 

%. I8. 

Le società àltre^ sono semplici , ed altre 
. . composte. . , 

Qualche volta avviene che non solo ciascun 
uomo , ma ancora le intere società han di mira 
lo stesso fine , e comprendono che sono lor ne- 
cessari i medesimi mezzi per conseguire il fine 
comune. £ perchè il consenso, che cade in un 
fine comune , e sopra i medesimi mezzi , costi- 
tuisce la società ( ^. i4 ) =' ne segue che non so- 
lo ciascun uomo , ma ancora le intere società pos-^ 
sono collegarsi in altre società , e perciò le società 
sono o semplici , vale a dire formate da ciascuna 
uomo , o composte , che sono formale dalle al- 
tre più semplici , le quali in questo caso si con- 
siderano come tanti socii. Anzi c chiaro per la 
stessa ragione, che le società di già composte , pos- 
sono riunirsi in altre società più grandi, e mol- 
to più composte, e cosi succede, che alcune so- 
cietà costano non già da molte migliaia , ma da 
milioni di uomini (i5). 


(i 5) -L’esperienza dilucida tulle qnesle cose. Le società 
pii semplici sono quelle de’ conj agi , de’ genitori e de* figli, 
de’ padroni e de’ servi. Da tulle sifiatle sociela Ira di loro riu- 
nite ne deriva una società composta più grande, che noi chia- 
miamo famiglia. Da molte famiglie riunite risultano i villaggi, 
i borghi, le citta i da più borghi villaggi e città si formano le 
intere nazioni, e le repubbliche. Da molte repubbliche riunilc 
ne nasce la confederazione , o C alleanza delle nazioni , ^come 
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«w ' In fine' y altre sono' egrtali,‘ed nltrè 

. !■ M t disuguali.* '''• ‘ • 

■ ; ' • -I r.-ji u 1';. . ! .'irn ! : r f «. . :• > 

' - Finalmente ' coloro' cì*e consentono nel mc^* ■ 
(lesimo fine, e ne^ medesimi possono éesere 

o eguali o disuguali. I primi , come eguali vaii 
proccurando di comune consenso ! mezzi, neces- 
sarii per conseguire il fine comune, e da ciò ne 
sorge la società eguale: I secondi poi , adì lane» 

< questo scopo ad mia o a più persone , le quali 
sole debbono aver la cara di otteneije il line , noa- 



crano anticamenf.c la città di Acaj.i. Vedete Cicerone, c/<? ojffìc.' 

I. ij. 'Vale'a dire che se lo società minori e' più ’seÀipltci non 
sono snliicieuti pe'r ìconseguirp il iinp , ne segue per necessità}, 

\ che consociandosi fra di esse , ne risultino delle a|tre maggiori 
e più composte. Quindi osserva bene Giustino llist- i. i. che 
da principio ciascun regno era circoscritto entro i limiti dalla, 
propria padrta ; e lo stesso ci confermano gli esempi de’ Cana- 
nei , de’ Fenici, de’ Greci, de’ Galli , de’ Germani , de’ Britanni, 
le provincie de’ quali anticamente erano divise in moltissimi re- 
gni , ed in parecchie nazioni, come si rilev’a (lai 'Genesi 
1. Jos. XII. Jud. I. j., da Strabene Geogr. i6. p. 5ig. e ‘d.i 
altri scrittori. Ma a poco a poco parecchie città- oppresse dalla* 
forza di altre , cominciarono a riunirsi ad altre, e formare linii^ ' 
nazione maggiore : certe altre temendo qualche a'ggravlo delle 
Ticine si sono alleate con altre , e formarono una più estesa 
confederazione di repubbliche. In questo modo l’ alleanza dpgli' 

A nfizioid abbattè la potenza de’ Medi'; e lo forze dell’Acaja, per 
altro di v.ilore, a'cquistarono mi potere superiore, mediarne* 
il coiisehsò ‘ de’ socii. Vedete tìio: Errico Boecler. 'de concilio 
Idmphictjronum. ‘ • :. ■ > ' 
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cliè i mezzi , che conducono al medesimo , ed in 
tal caso la società è disuguale , la quale vien an- 
che chiamata di reggimento. La cosa stessa però, 
e la natura dell'ingégno umano convince ciascuno, 
che quanto maj;giore.è la società , .tanto meno può 
succedere , che una sì gran moltitudine di soci! 
con consenso uniforme, e con voti uguali possa ri- 
cercare i mezzi necessarii ; ed in conseguenza quan- 
to più grande è la società , tanto più essa dev'es- 
sere disuguale e di reggimento (16). 


30. 


Ogni società si reputa una persona 
morale. 


Del resto, di qualunque specie sia la società, 
dalla stessa definizione si rileva ch'essa è diretta a 


(16) Quindi l’esperienza c’insegna che qnanto più vasti 
sono gl’ imperi , tanto meno trovasi ne’ medesimi la libertà , e 
dilatandosi troppo l’impero, ed aumentandosi i confini della nazio- 
ne , spesso la stessa necessità costiinge gli uomini , per altro 
troppo amanti della loro libertà , a soffrire di essere governati 
con più rigore. Imperciocché in una grande società , ma libera 
ed eguale , perche la parte maggiore de’ sodi supera la parte 
migliore, non possono non suscitarsi delle prave risoluzioni , e 
può pure succedere che il petulante libertinaggio sommova la na- 
zione, ed i socii si dividano in va'rii partiti. In questa circo- 
stanza non vi può essere altro rimedia alla discordia della pa- 
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conseguire lo stesso fine , e ad adoprarc gli stessi 
mezzi ( §. i6. ;• ^ perchè non possono consen- 
tire ‘all’ istesso fine e agli stessi mezzi , se non co- 
loro che vogliono la medesimi cosa; e non pos- 
sono volere la medesima cosa se non coloro che 
comprendono essere il' fine buono ^ ed i mezzi op- 
portuni per conseguirlo ( Z». i. ) ; ne se- 

gue che in ciascuna società deve esservi una sola 
volontà ed un solo intelletto ,'e perciò ogni so- 
cietà costituisce come ' una sola persona , . la quale, 
per' distinguerla da’ soggetti fisici ^ la chiamiamo 
morale (17)* ' * ■ : ' 

I • • ' . . . . ‘ . 


ària , che farla reggere da un solo , come giudicavano gli uo- 
mini saggi, presso Tacito ^nn. 9., della repubblica romana 
I già occupata da Augusto. ; 

(17) Cosi Cicerone de ojjtc, i. 17., osserva che in ogni 
amicizia , e perciò anche in ogni società , di più persone se ne 
forma una sola , e ciò dal perchè tutti hanno un solo e mede- 
simo sentimento. Aggiungasi quel che dice in Catilin. 7, Ma 
Apulcjo de habit. doctr. Fiat. V. w.p. a 5 ., con somma chiarezza^ 
dice : la citta è V unione di moltissime persone , delle quali 
altre governano , ed altre ubbidiscono , unite tra loro mediante 
la concardia , ed aiutandosi tra di esse vicendevolmente , mode- 
randosi i loro doveri colle medesime esatte leggi , facendo una 
sola città per P unanimità de’ costumi , essendosi assuefatti gli 
animi degli abitanti a volere ed a non volere le stesse cose.» 
Inoltre il carattere della persona morale potrà rilevarsi da Se- 
neca £pittt,m,f come pare dalla l. 3 o« D. de uturp. et 
usucap. 
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^ ‘ 21 . : . • 

■' . ■; 

* ■' '1 • . ' . i 

In conseguenza i diriui e \e ohhligazìoni ^el~ 

. le società sono gli stessi che quelli di cia- 
scun uomo. I , . , , . 

' ' • / • ■ . - • * . ‘ 

* t -' 

Se dunque ciascuna società costituisce par co->, 
s'i' dire una sola persona ( §. pvec. ) ; ne. segue che, 
debba essere diretta colle medesime leggi , .con, J.C 
quali viene regolalo ciascun uomo in particolare, 
o sia ciascuna persona lisica ( 1 8), e perciò in tutte 


fiS) Con <Aò si conferma (juel,che di sopra abbiatn dimo- 
strato, cioè , che il Diritto delle Genti non è altro che lo 
stesso Diritto di natura applicato alla vita sociale dell’uomo, 
ed a’negozii.delle società e delle intere nazioni ( L.£. §,a. ). 
K 'molte saggiamente il diritro delle genti vien chiamato (/(ritto 
naturale delle società dal prelodato Koehier iHd. 34- Dui 
che è manife.sto puranche quanto malamaote conchiudano colo- 
ro , che sciolgono dall’ obbligazione del diritto naturale le . so- 
cietà maggiori , come sono gl’ imperi e le repubbliche ; e giu- 
dicano che 'sia lecito agl’ imperanti di far ogni cosa che sia, 
utile a loro o alla repubblica. Onde con r.agionc deve riputarsi 
esecrando quel sentimento di Cesare presso Cicerone d» ojfic.'ì.^t-f 

Si violandum est jus , regnundi gratin , 

Violandum est , aliis rebus pietateiu colas, 

» Se da violarsi mai le leggi .sono, • ■ ' 

« Lo son soltanto per salirsi al trono, .''»i . 

« Deve ciascuno poi nel rimaneVite \- 

» Mostrarsi scrupoloso e riverente .(tt ' 

• • ‘ . a. - „ ^ 1. -. . I 

Di questo pestilentissimo principio de’ pseudo-politici molle 
cose ue. disse Erzjo PoUt. yaed. §. i3- p. au. 


I 


Digitized by Coogle 


DEL DIRITTO DELLE GESTI 


27 < 

le societìi , siano maggiori, siano minori, del>^ 
bonsi esattamente osseiVare tutti i doveri, chtì i| 
diritto di natura prescrive a ciascun uomo in par- 
ticolare. Come air incontro , che tutte quelle cose 
che competono a ciascuna persona , competano 
per diritto anche alle società , e che i socii han- 
no comuni leccese ed i' diritti, che appartengono 
alla società : come ancora che le affezioni delie < 
persone e de’ corpi bene a -proposito si poissouo 
attribuire allè società , ed in conseguenza le me- 
desime con metafora molto elegante diconsi che 
vivano, e che periscano. Veàtie Koehler. Spec, 
jur. gent, i. §. 20. e segg. 

' ■ U'r Cf.j.'l . - ' 

§. 22 . 

Obbligazione de socii relativamente alla so- 
cieià , ed il diritto della società relativa- 
mente d socii. 

. ' 

Dal medesimo principio meritamente si con- 
chiude che ciascun socio è tenuto di adattare le 
sue azioni al line comune della società, e perciò 
reca egli una ingiustizia a' socii , se dal loro in- 
commodo ne ritrae del profitto , o fa qualche cosa, 
la quale si oppone al line della società , oppure 
offende il resto de* socii ; ed in conseguenza non 
si fa a lui niun torto, se si costringe con qualche 
^stigo , che chiamasi^ pena , a risarcire il danno 
latto , e fargli osservare per 1 ’ avvenire con più di 
ligenza i doveri di socio ( L. i. §. 211. ). Final- 
mente non deve ascriversi come colpevole qualche 
socio, il quale allontana da se un socio sì mal com- 
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Linato , ’ o si allontana egli stesso dalla società , 
nel la’ 'quale non si fa conto nè del line comune, 
nò de’ mezzi conducenti a questo line. 

• • ' §. a 3 . . • > 

r ^ f . 

• I 

' Relativamente agli altri'. <. 

» - I 

' Finalmente dallo stesso principio si deduce 
che la società deve; senza dubbio non offendere 
nessuno , e deve dare a ciascuno il suo ; ciò 
non pertanto non deve . preferire al suo il vanta g-r 
gio di alcun privato , o di un altra iSQcietà. Im- 
perciocché se ciascuna società rappresenta una sola 
persona morale ( ^. 20), e compete alla medesi- 
ma ciò che compete a ciascuna persona fisica (§. 
2 1.), e nessuna persona fisica deve amare un’al- 
tra più di se stessa ( L. L §. g 4 ); nè è tenuta 
di prestare alla me lesi ma quei doveri di umanità, 
che possono divenire noce voli a lei o agli amici 
di lei ( Z. /. 218 ): ne segue perciò che una 

società non è tenuta di prestare ad un’altra sif- 
fatti doveri col suo proprio danno , nè' di ante- 
porre al proprio il vantaggio alieno (19). 

.1 : 


"( 19 ) In tal modo non'possono essere chiamati inumani i 
socii di una società mercantile > se non vogliono' concedere il 
monopolio ad un’altra società, o ad un privato.’ Irapercioccliè 
ciò sarebbe unito col danno di tutta la loro società. ' Nè alcuno 
potrà asserire che i Cimbri , i Tentoni , e gli Etiezii abbiano 
fatta una giusta e legittima guerra , <[uando andando in cerca 
di nuovo soggiorno , pretendevano, come per loro diritto, che i 
Romani gliene cerlesscrò il luogo , cd assegnassero certi pezzi 
di territorio , che venissero da loro occupati.. Itùpcrciocchc i 
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§• 24. 

Relativamente alle società maggiori^ 

Nello stesso modo si può dimostrare , che 
nelle società composte il vantaggio delle minori 
non si oppone al line delle maggiori , anzi il van- 
' taggio di quelle deve, cedere al vantaggio di que- 
ste, Imperciocché le società minoi’i ii> questo «»so 
si considerano come tanti socii (§. ) ,’ecia- 

' scim socm deve acconsentire nello stesso line co-- 
mune, e negli stessi mezzi (^.14), e non è te*' 
nulo di posporre la propria -utilità al fine. connine 
della, società (§. 22. ) : cosi ancora le società mi- 
nori -, le ì .quali • sonosi aggregate in una maggio- 
re G piu composta , non possono, senz’ oflfendere 
la giustizia , far cos alcuna , la quale chiaramente 
si opponga a siffatta società maggiore (20). 


omani non potevano accordare a’ medesimi una simile cosa senza 
«n gravissimo danno della propria repubblica. Quali terre po- 
eva mai concedere un popolo , il (juale era sempre in contrasto 
con se stesso circa lo leggi agrarie ? dire Floro III, 3. E Ce- 
sare saggiamente rispose a’Tenteri ed agli Csipeti.cbe preten- 
devano una stoiile cosa ; -che non v’ erano luoghi di sorte al- 
c«na nc a Gallia , che si potessero dare specialmente ad una. 

De leTlf Cafri: ««« Gallia medesima. 

r giovamento ad una famiglia 

due irenp tubati e dalie cariche personali di qualun- 

que genere Ma perchè tal utilità di una società più semnlic ‘ 

blica^^Don^** "‘“SS'ore , come è una repub- 

renuhri.” • * governatori di questa 

iale fomklia'r” V ài accordio 

senza dnbhin t esenzione ì come al contrario meritano 

i oó .i: K TP''®''®"® de’ saggi, quei principi e ma^istrair 

q 1 per beneficare a certi nomini in particolare o a talune' 
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§; 2f,. 

Assiomi 1 generali riguardanti i doveri 
de soeii. 

: Mt.Per ultimo, dovendosi ndle società > voluta- 
re i doveri di tutti i socii dallo stesso line di cia- 
scuna società ( ^5. ) ; è chiaro abbastanza che 

gl’ infrascritti assiemi sono quasi l’ intiero nsultato- 
di tutte le leggi, colle quali si sostengono le società: ■ 
cioè: I. C/i3 i sodi sono tenuti di' fare tutte 
quelle cose , senza le quali non’ si può ottenere 
il fine , cK è lo scopo della società : Che 
al contrario , debbansi fìmmeitere tutte quelle 
cose, che sono contrarie al fine. della società', 
c perciò potersi giustamente dire, che la salvezri 
za. di ciascuna società è la legge essenziale de’ sociii 



famiglie , non si fanno scrtipolo di far danno alla repubblica. 
Quindi Nerone avendo in pensiero di rilasciare al popolo le 
gabelle ed i dazi! , stimando che questo esser ]>ossa uii dono 
•rraditissimo a tutti gli nomini ; i senatori raffrenarono il dilui 
errore , dicendo clic si distruggerebbe l’impero, ove si vales- 
sero diminuire i frutti , co' quali si sostiene la repubblica Ta- 
cilo Annui ■ i3. 5o. _ 

% • 

/ 

/ 
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,n 1 1 , ‘i • ■ ' . » : . I » * • ; j # • • ' •1 v»-. 

-I J. ' • /!.! ;CAPITOLOiII.. I . I n . 

fiiin,.! L ">• l '.i. 

< , , . > ' 

" ■'•1 i.lJ il) f! .‘'Ili I.! .1.,' ■' 

' ‘['De’ DOVERI DA OSSERVARSI. NELLA SOCIETÀ'- 

i"* ! 5 '' ' ■ CONJtJCALE. • • ; : r;:. . ! ( i>.-: .J.- 

' • ' ■ ' .1 
•'"■■■'-••I' ■' I-;. i.4;- ■ .1 .1 ..li 

‘ * ti f ► t . 1 '•.‘Mr ‘f» t» ■ ; ■ \ f 

c . - _ J - " ■. ■■ ■ ‘ .J ■■ •:... , 

.c,r:- ! . vili j. . * >.§.)•• >26. ;Wtiq ■.■• ■I >ii 

it) . ,« •> , i,.. - , . : 

* . ’ ■ ; ; . ' • • j 

• ' • ' ; * :r, r ■ 

La società corìjugale è lecita ^e^sem^ 
plicissima. 


Che Iddio voglia che il genere umano si pro- 
paghi , e che si supplisca con la nuova prole il 
numero di coloro che giornalmente pagano il de- 
niio alla natura (ij , è manifesto dal perchè non 


.. 4 , 4 l: 1 

. (1) Quindi molto bene i Greci chiamarono la società con- 

jngale , la primordiale di tutte le altre , e come un vivaio del 
genere umano , perchè , senza di essa , il genere umano sarebbe 
stato di^ una sola età., come dice Floro intornò ài popolo no- 
mano privo di mogli Hist. i . i . Seneca il tragico Glosoficauiente i 
espresse la cosa in Hippoljto t>. 4G6. ' ' 

Pi ovidit ille maximus mundi parens\ ^ * * ' '' 

Quum tam rapaces cernerei fati manus -, 

Ut damna semper solale cf pararti noaa. ' 

Excedat , agedum , relus humanis Venus , ' 

Quae supplet , ac restituii exhaustum senus , 

Vrhts jaeebit squallido tuipis situ. 
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sì potrebbe in altro modo ottenere- il fine eh’ e<^li 
ebbe di mira nel creare il genere umano (Z. i. 
§.77.). Coloro dunque che hanno avanti agli occhi 
loro un tal fine, han di mira unfinebiiono, ed< 
in conseguenza, sono., tenuti di adoprare nel tempo 
stesso i mezzi j co-’ quali ottener si possa un tal fi- 
ne. E perchè non si può esso ottenere se il maschio 
e la femina non acconsentono alla copula : n.e se- 
gue che il conjugio sia una società ( ^. i4 ) » c che 
la medesima , pp-chè è diretta ad un fine buono - 
e grato a Dio, e lecita ed onesta (§. ) , e, 

perchè costa di due persone di sesso diverso , de- 
ve dirsi semplicissima ( 18. )k . _ . ' 



>* Provvide ben del mondo il gran Faltoi-c 

u Di riparar colti novella prole 

i< La strage, che fa il Fato as.sai rapace. 

» S’involi per un pò dal mondo intero , 

» Venere , che rimpiazza il germe umano ; 
» Il mondò giacerla nello squallore ». 

E poco dopo soggiunse v.’ 

Cnelibem vitam prohèt 

Sterilis Juventus : hoc erit quidquid vides , 
Unius aevi turba , et in semel ruet. 

» Se mai la gioventù sterile alTatto 
» Viver vorrà nel celibato, tutto 
» Il mondo vivrebbe un’ età sola , 
u E seco- finirebbe il germe amano ». 
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Il fine della medesima è non solo la pro- 
' creazione'» ma ancóra* t educazione della 
pp'ole. ' ' ■ ■ I* • 

. • * 

Or però il fine di dio, come autore del ge- 
nere amano, consistendo in ciò, che gli uomini 
esistano' non spio ,• ina che fossero| ancora parte- 
. cipi della vera felicità (L. >• §• 77-)'' se- 
gue che non solo deve ..procrearsi la prole, ma 
pure deve educarsi i». rtipdo^ che lungi di esser 
un peso inutile alla teira divenga piuttosto una 
\ parte» idonea e. giovevole aTgefiere umano. E per- 
chè siffatto dovere *di educare la prole non può 
incumbere-' ;^d* altri ,''**che* a’’geh1tpri , cui perciò 

10 stesso Dio impresse un tenerissimo amore verso 
la medesima (a) > in conseguenza conchiud-iamo con 

, (a) Perciò lo stesto stimolo naturale spinge i genitori ad 

educare i proprii Jigli , come osserva Giustiniano l. un. J. 5 . 
C. 'de rei uxor. act., anzi .spinge 'no'h solo gli uomini , ma 
anche gli animali bruti , Ji quali ci acù>rgiamo che non abban- 
donano la loror.pi'ole, se priida essa non è capace di procacciarsi 

11 vitto, e di difendersi da’ torti (legU altri animali. Ma perchè' 
Dio, com’ente sapientissimo non fa cos’ alcuna indarno, e que- 
sto istinto, .che amrairiamd negli uomini e* ne’ bruti , non po- 
tendo aver altro fine , che quello , con cui i genitori vengono 
Spinti ad educare e ad .aver cura della propria prole; è certo 
anzi certissimo che una tal cura viene a noi imposta da Dio, 
Saggiamente dunque Euripide in Medea v. 1098. 

• 

Sed quibus in aedibus est liherorum • 

Dulce gertnen , eos , video , curis 
Conjici Omni tempore : 

Primum quidem quo pacto illos bene educent , 

Et unde victum relinquant liberis. 

Voi. IL '3 
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rogloiif* , eli eglino ncMAcSolt^ (Ichbono avere avanti ' 
agli ocelli come fine del matrimonio la proci ea- 
•tia' atiOoVa ,',y 11(1,’ 'còtiiotìliii ciFiica- 

'line del 

mati-rmonio è \a procreazione e la cQtHod\i edu- 
cazione (Iella prole. 

,*ii<l j[» '<;(il fi ó''’iq‘’it,- f 

ni.rnon i!j;‘ ".I') .tu' ni r iio i jimoii/ 'ic'i^ 

- l'itif 1 . .o-iii §‘f'( ^Hi ' ole./, ii-ia 

-■V : .! .1 .v\)‘ i ;;ri;f ,'t i.i./ i';r, , ‘ 

! i;: . ' r ir/ I • • 'J» om h, iic;i <■!•; ‘iiv ^ 

: , > ► Jdivisi.cfjìe..dcl n\a(r\ii^nip assidmi^ ì 
SA\:> ( •> tK \v . ^'lìSUt^ldanti'i^,fn^tì(le^i/po.^ i. < ' j no 

■ ki .' It' • ! ' •■■'••*• 'l'i *;i. • 'f *■ 

1 . ■:'ir.ù:!i •) di’ -r o '» ■> > « • 

‘ matrj-tnpìilo ^ òdi^nji); soctélìi som- 

plice (li due, persone} dì jdì*'«tWii«ii'5iS!( ì) Iciwatola 
.dii.ej,tli procreare <ì,dijedyi(fjij’^da ;|w'oleM Dail^itné- 
desima delinizione fe -poto non p.jter.s* ' contrai i e 
le - nozze -senza' il; c^n%ciiso’' delle;' p^sòW uno* 

..^essp cÌié,'i:,cl:»n^A(gi sono 

-obbligali a toUe qùeriei cosci, iserizU- <Je“<cpiali non 
‘intò 'ottédersi •ne;.la‘‘prpcrVa^ , ]1( cqni'inp,- 

- ' * ,<r * *■ ‘fi ,iAi< ,c *ti'i ■ ' t -■'-l 


.■ , ' : : - " '1 ‘f i ' . -.1 X li .-'i f Itti.. kiUik • - ’ t. .. - 1 

.. r ■ . I (Il f .... I , , t(M . ‘ ì, ^ ' t '* ' ’ -1- ■**'(< I t r - 1 

,1 • li i.i.'ìOMi l ì'. .'. /.'•:■■) i.l. .i.i.'i tl. nj 

,'i »(.<( J, -(III» J.|(t, 1,1 ,;|tll •■ |-> I-ll.l^-illi •> i c 

'. 'i .1 I A '7 iù oL.C,(((i.l (li, iiiili •.I^UIMIII.I’. ■ 

' * *. . . i\( ( 1 -i i(,ii*;iAv»i« I - 1 

• ■ V, I t. . 

» ^^a quei, die in casa 'lor haiino., Je’ fidi > ( 

>1 Sun scaijiie dallo civiiq auga?dalf : - , ( 

>1 l'cnsaiulo jiiiuia al modo, di 'cUucai li , , ; ,•> 

» lì ji-isda a umane li bene agiuii ». 


/ 


Digilized by Coogle 


DEL DIRITTO DELLE GENTI 


\ DEL DIRITTO DELLE GENTI 35 

da educazione xlella prole (3j‘, p che debbono om- 
mettere tatto ciò die si oppone a tpiesto fine del 
rnalrimouia ( V ). 

' ' ' -jj! ".' .. . 


; . ) I ; 

I 4 
• • I , 


I n 

■ I. /. V .. 

'* Hgt’ .l' ■> i- I tl- 




i;'” . 


J /li consenso de’ cohjagi effettuisce 


tV 


Perchè ./dunque' le' nozze iion . possorisi con- 
trarre ’se^iza' il consenso' '(.§.■ pr;eCi ):si compi’en- 
de'.agewlniénte,’cbé ^non sono valide le nozze tra 


* • • fi * f » • 

’ '(3) Senia dubbio certe volte sarebbe meglio il non pro- 

creare de’ figli , che procreati e'dncarli inalaoieiitc. Sarebbe que-‘ 
sto., un leggiero dispendio del genere umano , se in tutti gli 
anni nion si ottenesse lo stesso numero di uomini. Ma spesso 
il genere uniaAo ritrae nu" gravissimo danno da uno o da un 
altro uomo, nato per disonore del suo genere, per non 'aver 
ricevuto una opportuna istruzione e conuiioda educazione. Quan- 
to rii inrelice 1’ uman genere per esser divenuto più numeroso 
per la nascita di un Nerone ? Saggiamente e seriamente disse 
Giovenale Sàttr. v4- 70- " ^ ' 

* 4 . J , , 


Gratum est , quod patriac civem populoqae dedisti , ' 

Si facis., ut pairtae sic idoncus , utilis agris , o 

■Utilis et bellorum^et pacis rebus agendis. . ’ 

Plurinium enim ìntererit quibus artibus , et quihus hunc tu' 
Moribu's instituaSk 

* • * '* 
Piace, se dai alla patria un cittadino 
Che fosse utile a lei, utile a’cainpt, ■ . 

Utile della guerra e della pace * ' • 

A maneggiar , come convien , le cose. 

, Infatti importa molto con quali arti 

£ quai costami un cittadin s’ educhi. ’ 

Si oggiupga ciò , cbg dice Seneca de Denef. 3. 3o. 
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il rapitore e la rapita' ( L. i. §. ii9')i purché * > 
la rapita» per forza dopo ài ratto ndn abbia ultror i 
nearaeiite dato il suo consenso (4) (§• ;i6)!,nè 
sono maggiormente ■valide quautevolte .all’ uno ' 
de’ due conjugi si è usate qualche Violenza più att o- . ^ 
ce ( ivi ) , oppure con dolo malo taluno si ritro- 
■vi annodato nelle nozze ^ le quali , seiion .vi fos,-' . 

• se stato il dolo , non avrebbe giammai' contralto * • 

( L* I. 57. ). .E sebbene questo .consenso .*nu_ •*.. • 
ziale< de’ conjugi- sia indispensàbilmente necessario: 
ciò non pertanto , perchè la 'società ncin_ ha luo-? 
go , quante volte alcuno ha ^acconsentito soltanto' 
intorno al fine, e non in riguardo a’ mezzi ^ cosi 
». giudichiamo che il solo consenso* nel fine futuro, 

, • per diritto di natura non eflfettuisce le nozze j ma 



(4) Parche però siasi antecedentemente nsata una rcra vio- 
lenza. Imperciocché s'pesse volte anticamente le donzelle soffri-^ 
vano una violenza gradevole,* non giò perchè non volessero cs-- 
sere maritate con alcuno , ma per, far '‘vedere che da se stesse 
non volevano darsi nelle braccia degli uomini. Chc^ siffatto co- 
stume fin da. tempi antichissimi ebbe vigore ne fa testimonianza 
Bomolo presso Dionisio Alicarnasso ^nu'q. Rom.'ì.p. loo. dove 
scusa nel seguente modo il ratto delle Sabine fatto per suo or- 
dine : Che un tal ratto aveva riguardo non al disonore , ma 
al matrimonio : che un tal costume è antichissimo presso i • 
Greci, ed aggiunge un grandissimo onore alle donne destinate al 
matrimonio. Sappiamo anc~>ra che la stessa cosa vien approvata 
da’ costumi di altre nazioni, dimodoché stimasi essere più ono-* 
revole che la donna venisse pér forza che volontariamente nelle 
mani dell’ uomo. Ma questa violenza usata alle donne debol- 
mente resistenti , si comprende da oiascuno facilmente , che 
non si oppone al consenso. v 
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che si richiegga -il consenso presente sulla s Lessa 
comunlcazion de’ corpi (a). . 


% » ^ V * 


\ 

J! 


{ . 


* ' 'i 

. t ^ , . ' * / ' 'lì 

(a)^Ij’opmioae^di Einecciò ’iion reg^e , pevclic ^artè da J 
un falso principio; ed il suo errore consiste, dal perùhè stabir- 
lisce Tessepia del matrimonio nell’ uso^ del matrimonio stesso, 
ossia nella copula carnale ; ma ciò è falso. Infatti il matrimo- 
nio è un contratto', col quale i conjugi pattuiscono tra loro 
■ yiccndèvolmente di unirsi dietro il loro consènso di uolersire^ 

^ s|)ettivamente. ‘Quindi al reciproco consenso delle parlt segue 
il matrimonio , la di cui essenza consiste nel detto consenso , 
'^senza del quale non potrebbe efifettuirsi il matrimonio. La^co- 
» «pula 'poi non può in niun conto costituire il matrimonio.. I. 
'^Perché la copula è una conseguenza del matrimonio. II. Perchò' 
uniti il maschio e la femina, dietro il* loro consenso^ Jf* in ma- 
trimonio, può la copula adoro beneplacito aver e^ non aver 
luogo.' III. Che se il matrimonio avesse per'' essenza^ la copula, 
'subito che si effettuisse questa, si- contrarrebbe sempre ìliua- 
. trifflonio : il che un 'assurdo, da cui ne‘‘seguircbbcio millcd’uj 
neste conseguenze. Nè vale l’opporre che senza ^la copula huii 
si conscguisce il fine del matrimonio, che c là prole., meatro 
senza la prole il matrimonio è pure valido ^«Cóm’ è quello delle 
^sterili. Abbiamo voluto mostrar ciò colla ragione laacora men- 
tre avremmo potuto sbrigarci subito colla morale evangelicfi 
dettata da Dio, e coll’autoiità de’SS. PP., c eoa gli esempi! 
di parecchi matrimonf della scritiura che furono lontani dal La 
copula , U più insigne *de’ quali è quello della B. Vergine, no- 
stra -corredentrice, con »S. Giuseppe : ma ci astenghiamo-tU 
riportarli, essendo inutile, la loro autorità , poiché i no^ri let- 
tori o sono fedeli , come* ci lusinghiamo f c nonnbbisognano di 
questi esempli per altro a loro ben noti ; o non credono la 
, religione , e questi non ammettoao V Autorità della Scrittura 'e 
del Vangelo (UT*).’ ' T* ^ 
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X . • 



; ( . 


§. 3o. 



Qual differenza passa ira il consen- 
so sposalizio , e nuziale ? 


D;il clic è a;)c1’.c manifesto die il consenso 
rclativ.o alle nozze future , lieJiba piuttosto cliia- 
mai'si sposalizio , che matrimoniale ; e pei ciò es- 
sere una piccola distinzione che ili sottiglicz- • 
za , quella de’ canonisti tra gli sponsali de pi'acr 
senti e de Jutuvo , la quale non può sostenersi ' 
dalfa retta ragione., E perchè gli sponsali sono un * 
patto , ed i patti por diritto di natura obbligano ' 
perfettamente '( Z,. i. 3 H 7 .): cosi non potrà ' 
nessuno dubiUirc che anche gli sponsali debbon- 
si adempire (G). , purché però quelle cose , le qua- 
li abbiamo osservato che viziano' ancora gli altri 
patti ,• oppure la diversa maniera di pensare, o . • 
le diverse inclinazioni, ed altri giusti motivi non 
persuadano meglio di sciogliersi un tal patto, che 
stringersi malamente combinato con infelicissimi 
auspizii. 

(6) Fa meraviglia <juin<li la «li.sposi/.inne del (tirino dc’ro- 
miini , che i .«pongali non ohldigas.sc'O pei l'etfninente ne Fona 
uè l’altra parte. Infatti , mentre gli gJOi' latini davano almeno \ 
l’axione per -causa degli sponsali , ad oggetto del ris.irciniento 
de’ danni, per non e.s, sersi os.servato nn tal patto: Geli. Ifoct. 
Jtnic. 4- 4-1 ‘ 'omani 'all’ojiposlo .st.-»bilivano che. cia.scnno po- 
teva a suo pianuieiito ed impunemente rinunciare al p.-lttS ; i.i. 

C. de sponsal. l. a. C. de repud.. Ma perchè ]uesso di loro i 
stessi coniugi avevano nn.i illimitata libertà di separarsi ; non 
jiotcva mai avvenire clic* .stimas.sero. ]iiìi fermo il vincolo , che 
deve mantenere lo sposo e la s|>osa ; ne fu perciò obe i ripudi! 
erano pure liberissimi presso di loio. *• 



I 
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j^biìità de' con j agi in riguardo all età. 

o\;VjmiA'i‘.(A o4\- iA'J'i'") \ 

E pereliè il fino è la procrea- 

zione e r opportuna educazione della prole ( §. 27 ), 
c dovendosi lare tutft; cjuellò cose , senza le (jua- 

Oiij,iji|e t-e ,q u ei I e , sonq > cqj jq:ar,ip.ja l, in qtlys i pi p j j 

( h' ).5i i 

sl;d^erp?inftqq,pajJ9fVj^o^^ ,,delp^OftOj^v;efe, uivà.età,^^ 
'pllP!PPm:5p<?ra^sijdi ,e^ì!fqre , immedesimi Jjyf'ii' 
fipicnlsi‘ 

• della, prole/,, Dpd’,èrclm^.,C9U,ragfQpq4ebb 
i^'cj;, jouLani daj. maMÌnioniq ,g,rdplijpVÌ ••,un/a ‘ipel j 
,gio, vili, etti ,: ,clie,inqn,, ancora , yì&W 
cjie poasapq .accresqerq il geqépq upiano con, 
velia p ■v,egqta , (prq^le ^ , o,,ii9n , Jj^qnpq. ,ta uta, , v i i; ( n. p,., 
pr.ud/inza.,cl^p,pQS§^q .proyy^'tlerejdi aliruculi ,lp , 
inqglie ed d ijgii y,e _xee;olaii'P;’j ,• <!pP^,?i cun,vicpp^., 

fe loro ^ azioni, ,(7}, r. ,11 ^, .■: :v óL,',p , oò;) 'j 


• toi! 


ii'j.'làii I >’■ OOll i‘-l‘ ',tli ! 


I.:. ; rr:.) 't 
■r <‘j;f j!»«l1 


( 5 ) Quindi su tal proposito Licurgo superò non pochi legis- 
latori con 4a sua p,mdenza. Infatti osse^s'ando egli che orilina- 
riainenle jdaccvaho' ctltrenibdo le not 7 e'‘dc'‘g}ovÌTieMi' c dèlie 
vincite I co'h»e .Vitestu lo sTc.s.stf SefiofèutéO^ ^ep."L'tced/'Cd^:\ 
C'.',* ff** orditi^ , i che fosse 'ioltà “l:t' IÌieoltiV a ciascuno di"' 


V t; siiinuva ciic riu già lauiT 

)» alla retw maniera 'di' jibocrcarc ht pWlè •.■'Ouindi perclrs! molli ■• 
genilori- sono pi<i_ 4tU‘ •dduc;«»t^Ì« 
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s. 3a. 


1 vecchi contraggono rettamente 
, le nozze T 


Dal che è agevole il comprendere in'che mo- ‘ 
do si debba giudicare delle nozze de’ vecchi. Im- 
perciocché siccome per V indissolubilità di questa 
società > di cui parleremo da qui a poco , non pos- ' 
sonsi separare i conjugi , che invecchiarono in 
questo stato; e sembra ancora doversi tollerare il 
matrimonio di uii uomo avanzato , ma vegeto tutj- 
tavia , con una donna giovine , essendo peranco 
sperabile che tal compia possa conseguire il fine 
del matrimonio ; cosi nessuno eh’ è dotato di buon 
senno potrà approyare le ‘nozze di^un vecchio con 
una vecchia , o di un giovinetto ^con una vec-* 
chia , o di un giovinetto con una vecchia sterile 
e decrepita , quale coppia’ malamente combinata 
non può acconsentire nel fine del matrimonio, nè 


Licurgo fè divenire comune questa cura , ed assegnò a tutti l 
giovinetti Spartani a un prefetto , uomo scelto tra coloro che 
» esercitarono le prime magistrature , 4 I 'quale, fu da 4ul chia- 
» mato Istitutore . , cui accordò un pieno potere' di riunire i 
» fanciulli I e di punirli severamente , sorvegliando loro , onde 
» nessuno di essi commettesse de’ falli ». Vedete Senofonte nello 
stesso luogo sopracitato Cap, I, (. a. Questa disposizione è tanto 
saggia , che doytebbo ossermsi oa tutte le altre repuàl>liclie. 
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ne’ suoi mezzi ^ senza una slacciala verj^ognc>t«i ira- 
|)udicizia ( 8 ). . , ' 


33 . 


•5*1 contraggono bene le nozze da cà- " 


sironi e dagli eunuchi ? 


\ 


Molto meno perciò deve permettersi il.ma- 
ti'imonio a colóro , che, o* per difetto naturale, 
o per altro causato dalla malizia degli uomini , 
sono neir impotenza di 'procreare i figli , c 
ciò sono impudicissime le nozze non solamente 
degli eunuchi*, ma «ancora de’ castroni , quantun- 


* 


(8) Infatd (jual cosa si può 'ideare piti turpe e piU impu- 
dente di una donna , la quale non aifendo in capo che tre soli ‘ 
capelli e nella bocca (juaW'o denti si compiace già ottagena^ * 
ria di maritarsi, essendo presso a morire , e lusingasi da matta • 
'di poter sollecitare il marito colle sue ceneri^ come dice Mar-" 
ziale Epigr. Siffatte nozze vengono tollerate nelle cittJi , 

ma nel fatto non meritano esse il nome di nozzé , perchè, ‘per 
giudizio di Quintiliano Declam. 3o6., traspira anche una certa 
impudicizia nel volersi maritare. Elegantemente Pufendorff, giu- 
sta il suo solito, parlando di siffatto matrimonio , de jure nat. 
et gent. 6., i., a5., dice ^ « Questi matrimonii possonsi oppor- 
» tunamènte dire onorarii : in quel Senso stesso , con cui spesso 
3) diconsL onorarii coloro che hanno il titolo di qualche carica , 

» seiiz* esercitare le funzioni » . Prevsso Svetonio Ner. cnp. 35., 
si chiamano questi matrimonii •ornamenti delle moe^li , nel senso 
stesso che soglionsi chiamare gli ot\iamenti irijnJlUi. 
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quc , pappiamo che .ve ne filano rii iali esempi! (9), ^ 
juircliò r impotenza o la sterilità del maschio c* 
(Iella femina non sia occulta ed incerta , riè v 
sia svanita tutta la speranza di curarsi , ed in- 
tanto l’altro conjuge si contenta di soffrire que- 
sto Caslidio y e voglia sperare- la miglioria. 


, V • , , V 54. . , , , . • 

Gli uomini per natura àbili sonò essi te- 
nuti di contrarre il matrimonio ? 

*»*lt ! **l*i*^* • • , 

Quantunque per?) /dal medesimo principiosi 
tossa facilmente 'dedurre , che operino bene e rè-‘ 


■ • «I 


::l I ' 


•• t ' 


. ’ - . . . . . , ' ' 
(9) Erano dunque assurdi i matrimouii de’ castroni presso 
rIì E^izii , de'quali ne palla Grozio ad Deut. XXIll. a. As- 
surdi ancora erano quelli degli eunuchi presso i lurc.lù de’quali 
fa iiienzionc Ricaut dans V ètat jtrèsenude f empire' ottomani- 
<jue a. ai. Tullavia fa maraviglia il veder discelfarc tra i cri- . 
si^nti se .sia pcrines.so al castrato di menar moglie ? Intorno a 
qual spiislione esittbc iUn eccellente opuscolelto di Girolamo Qel- 
fìtu) iuliiiiàio e nn/ichi con juicio , eh’ egli medesimo |ier ischer-;-') 
IO .chiama Spoiuali, de\ cuponi , die Capauncn heyraih ^ 

pak;. a Jena iGS;,. Ma .ciò, dovrà rifcrir.si a’, portenti del sea>lo „ 
de’quali già a suoi. tempi disse Giovenale. noUa Satira. aa..., 

.. t , ■ * 

• - r- l 

ÒHum tener uxorem ducat spade , Moevia Tuscum i. , . 
.Eigat. oprum , et nuda teneat venabula mamma , ' 

Difficile est satyram non scribere. .... ' ; • 

, . j . . . t . il 

» Quando un. castrone tenero ed amante . . . ■ •*r. ? 

» S’accinge a. prender* inoglic , o Mevia armata * .. 

» Un toscano -cignal ficca allo spiedo , ■ . 

, » Culle roti legate alla sua poppa ‘ 

. ,» Non comporre una satira instai caso 

» È impresa ■ troppo dura - . . • 
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polarmente se contraggono il matrimonio coloro, 
clic si riconoscono abbastanza iclóhei |>er conse- 
guire il fine del matrimonio stesso: ciò non per- 
tanto, i* obbligazione di contrarre il raatiimonlo 
non è talcj die 'sembri di aver agito contro il di- 
ritto di natura colui che .preferisce uii casto ccj 
* Ubato ad un .malaugurato matrimonio (to). Infat- 
ti -non potendosi imputare adalcuAo 1’ omuiissio- 
ne ‘dell’azione , quante volte manca 1 ,, occasione 
di, agire e succedendo spesso 

che tanto la, cosa stessa , quanto il tempo ^ il luo- 
go; e le altre* circostanze ian cambiare la risolu- 
zione di contrarre matrimonio , e perciò ne man- 
ca,,!’ occasipnlh di contrarlo: in tal caso non, può' 
’ ascriversi a vipo il celibato, a 'quegli, cui la di- 
vina provvidenza* non ba oflferto un buon parti- 



• , V 

(io) Quesio è il sentimento, de’ (ìimlei , il .secondo i 

macini de’ medesimi viene, diirùsamenle trattalo da Gio: Seldeno 
jur. ‘Uat. et geni, secund. disctpl- Ilebr. V. 3. .Infatti e.ssi 
non jiossono regolarmente provarlo con quel pas.so della Genesi 
I. 38., il quale non riguarda la legge*, ma l.T*ben«lì/.ioiic divi- 
na. Ed è assurdo che possono essere rimproverati coloro , che 
per giusta causa pacferiscono il celibato al matrimonio , dal per- 
chè non provvedano al genere umano , come se^ il genere umano 
andasse ]>erciò a finire, perchè uno o dne per giu.sto motivo noti 
contraggono matrimonio. Quindi sembra che siano poco memori del 
precetto di S, Paolo Apostolo quei cristiani che amano di seguire 
questa massima de’ Giudei, I. Corinth. VII. ■ • 
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, t 

Fuor del matrimonio è proibita ogni 
specie di libidine. . - 

» « 

Se il mezzo è a cagione del fine , e per« iò 
la copula è a* motivo della procreazione ed edj- 
cazione de’ figli; e dovendosi omettére tutte le cose 
che si oppongono a questo fine ( §. 28), égli ' è 
tanto certa quanto è certissimo, che. peccano gra- 
vemente tutti coloro , che. per soddisfare soltan- 
te la loro libidine , abusano di quel mezzo die 
Dia ha destinato ad un certo e determinato firie; 
e perciò ripugnano senza dubbio alcuno alla retta 
ragione tutt’i^ nefandi piaceri venerei , che sarebbfe 
meglio noi> conoscere, npnchò tutti- gli adulteri!, ’ 
e stupri , tutti gli amòreggiamenti furtivi,'! ^quali 
oltre a ciò vanno* 'congiunti col massimo disonò- 
re degli altri ; finalmente tutte le vergognose pol- 
luzioni egualmente che il denigrante meretricio e 
lenocinio’: e non vi può essere altro mezzo legit- 
timo di propagare e di 'supplire al genere u mano 
air infuori della società' con jugale da noi tes tè de- 
scritta (li). . • * _ 


■■ I . 

(il) Infatti tutte queste specie di concubito impurissimo 
non si fanno ad i^getto di propagar la prole ; anzi coloro che 
si abbandonano a siffatte specie di libidine , per quanto riguarda 
la parte loro , s’ impegnano di allontanare questo fine. £ so In 
natura per caso fa riuscir vano questo loro pravo disegno , e<l 
anche cobUo voglia de' genitOfi si ottiene la prole : essi non si 


\ 
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E, lecita la poliandrie a e la comu~ 

.• •• nione delle mogli? 

Fef la* stessa causa è manifesto che la 
. dria, ossia la congiunzione di una donna con piu 
‘ uomini si oppone alla retta ragione , e perciò de- 
vesi assolutamente riprovare Ja comunione delle 
mogli , che dicesi ^essere stata permessa da Platone 
a’ cittadini • nella sua repubblica. Aristot. Politi. 
JI. 2 . Infatti m tuttiedue questi casi divenendo 
incerta l'origine paterna della prole e questa in- 
certezza essendo di un grandissimo- impedimento 
alla, buona educazione de’ figli ( §. prec. ) : è tan- 
to lungi che 1^ retta ragione* approvi questi ne- 
fandi concubiti, che neppure 'quei popoli , i qua- 
li costa di* aver» ammesso perfino la poliginia , os- 
. sia r unione di un solo uomo con più mogli , ab- 
biano dato la facoltà ad alcuna femmina di darsi 
• / 


prendono cura dell’ altro fine , cioè dell’ educandone ; e spocial- 
mente il padre, il quale per. lo più trascura la prole come incer- 
ta , e bastarda. Dal che quindi le più fiate succede che questi 
infelicissimi figli si allevano inclinati ad ogni sorta discellerag- 
gine , e sono piuttosto di peso che di ornamento al genere uma- 
no. Il che dovendosi del tutto proscrivere ; c facile il compren- 
dere che non agiscono ingiustamente quei magi.strati , che co- 
stringono gli adulteri ed i stupratori a dare gli alimenti a’ figli; 
e, s’essi abbiano sedotte allo stupro le donne colla lusinga di 
’tnatrimoaio .1 gli costringano a sposarle anche stuprate. 






V 


Oigitizi 






^ -^EJLE MENTI'...,: .1 


noi in&lesimo tempo nelle braccia di* più mari- 
ti (12 j. .• '}) ■ ' 

^ ^ • . • • 

■ , . J.. -37V - • 

■. V.;ri,u • 

• # 

yfrgomenti a favore della poligamia. 

• ■ . ■ ‘ . 1 : * 1 ;! f' ~l 

•Richiede un esame più profondo -la quis^O-^.j 
no, se il diritto di natura permetta \».poligitUa 4\ 
ossia il concubito di un sol>muritoxon,'piu.itu>r/ 
gli : poiché I. sifiatto matrimonio non ifhpedisce. 
ia procreazione della prole; H. nè fa.cWla prole-, 
sia incerta.' Inoltre 'UI. molte nazioni anzi l 0 \ 
stesso popolo’ di Dio nel -mentre -appi^viironuj , 
questa società di un'uomo con più ijaogli y' nonx 
si . riputarono infebei ‘menando in c^a loro, pii'i • 


a . * ' i' 


f .. r 

. .H t 


1 ,i 

,(ia) Non poteva «lunqne l’acuto Papiiio Prelcst.'vio eludere , 
maggiormente la curiosità, eli sua madi-(^, che con qualche scrict'a , 
e premura dimandava cosa di grande siasi fatt.r 'int quel gionio 
rei Senato, quando rispose che si era trattato se fosse più uit- 
le e vantaggioso alla repubblica, che un marito avesse due mo- 
gli , o una moglie due mariti? Impcrctocchè non essendo Vie- 
wuto a nessuno nel pensiero quali di ^{uesti due ca.si veniva 
permesso dalle leggi : le matrone romane avvisate del pericolo 
dalia madre di Preicstato , non dnbitarouo nel giorno vegnente 
di eìfrinsccarc la loro volontà, recandosi dall’amplissimo or- 
dine senatorio , e supplicando con le lacrime che si permet- 
te :se piuttosto che una dojtna avesse due mariti , che un ma- 
rito due mogli. Gellio Noci, attic. /• a3. Ma è tanto lon- 
tano che i Romani avessero tollerato la poliandria , che nep- 
pure i Irarbari Pammisero giammai, quantunque alcuni aves- 
sero approvato .1’ uso jiromiscuo delle mogli come i Taproliane- 
si , gl’ Iziof.igi , grilofagC', i Nomadi, i Garamanti , gl’lroglo- 
lidi , gli Agalirsi , i Gitidani , i Drittanni ^ de’ quali Ù vegga 
Pufeiidoriiìo de jur, nut, et gent. 0, }9. 
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flonne ; per non dire IV cL*c l’ esempio. de’ Tur- 
chi e degli altri popoli orientali ci serva di esem- 
pio che non, sia peggio la procreazione e l’ edu- 
ca ziohé’. ‘de’ figli quando -tiir* marito' mena in suà 
casa più mogli, che quando ne mena ima sola: 
e di|y)iù V.,_che spesso o la vigoria del marito, 
ÒV intollerabili, costumi della ^moglie , ó la . sua 
.sterilità', 0 ‘la 'salvézzà" della] stessa repubblica ,"o 
■ altre giuste càuse' sémbrano persuiulere che,^la prele- 
■^ibile àlla’riuDhogàniia la poligamia simultanea (i3j. 


• n'i'.fii: I.. 

r. 


HI II; 




i K • il I 




> % 



- iQacliì pòi — — j LijjiM 

• apparténgoDo quir Quella cousa [con. . grande apparato dcaigq- 
tiieiiti pio c contro venoc trattalo da ClJpj-jcó ^■eobolo, cicli’ ope- 
ra di cui , intitolata de ,tiigamin , è da vedersi ’Sccckcudcro J/itl. 
’ Luther tì, ^g. Additi 3.. Hit. X- p^ aSi. , da Denuudino Oclii- 
»o , il quale fu di proposito "confutato da Teodoro Beza noi li- 
bro de poligamia , c da Ciò: Geraldo de co'iijug. §. aoj , ' di 
,^i si può vedére Pietro Bayle Dict. hist. e.t crii, nella parola 
_^pch{uus , da Gio: Liscro , il quale appiattandosi sotto i liuti 
ncuii ,di Teofilo Alctefo , di Vincenzo Attanasio , di Gottlicb War- 


^ ^ wtjuuu ai lui sii'insero la pea* 

na Gio: Biusmanno , Gio'J Musaco , DicJima^ino , Feltinanuo 
GcSenio;‘ÌI quale tócca' iiigiustataenle Pnfendorllio , Gio : Meic- 
b.f,'*, l’inalnicnte si accinse a difeudere la poligamia l)a- 
Jfiièó' Arcuano , il quale veramente horx conveniva , che iuicr- 
loiiipeyse cón quiisfo parto del suo talento, i suoi sludii cou- 
®*8'^**‘ “ «Pcfe migliori, col libro ‘scritto in lingua tedesca 
t'ori' Ehersachen , ‘ c\eìs df cose inutrimoniali : per non irai lare 
anrota dell’ ultima corifroVersia la quale agitata poco fa da un 
giurécoiisulto. Dahzicano,- ^se con più danno che frutto della 
-Chiesa , fu T cVfginc di far fcompariic più libretti conleiizio.si, 

. che ci asteugbiamó di toenzionarc essendo da pcrtutto conosciuti. 
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, . Essa non e consentanea alla rótta 

ragione. . . 

é 

.. ^ Or se il conjugio consiste nell’ omettere tut- 
te quelle cose, le quali si oppongono al fine del 
matrimonio ( §. 28.) , e ad un tal fine, perchè 
. il matrimonio e una società, si oppone maggior- 
mente la discordia circa il fine ed i mezzi ( iZ>/a .) , 
e finalmente una tal .discordia tanto meno polen- 
dosi evitare, quanto maggiore è la società (i4) 
( §. >9): giustamente s'inferisce che la poliga- 
mia conviene anche meno alla letta ragione che 
il matrimonio di un solo Con una sola ; e quin- 
di perchè la natura ci obbliga di scegliei’e tra pa- 
.recchi beni l' ottimo ( L. r. 92); perciò sia- 
mo obbligatidi scegliere più la monogamia , che 
la poligamia. 

(i4) Que.sto ^ certo più che certissimo. Qn.indo le mogli 
sono più ed il marito è uno , c.sse sono continuamente abivittute 
dalla invidia , dalla gelosia , dall’ emulazione , e da mille altre 
cnu.se. Ed infatti una moglie monta in collera, e si sdegna con 
un’ altra che è più bella, più giovine, piu feconda, c più 
amabile : molle di esse s’ adirano col marito perchè preferisce alle 
.medesime or cpiesta or quella, ed c.s.se stesse guardano con oc- 
chio torvo i figli di- un’ altra , perchè sono di un ingegno ^ più 
elevato , o sono più cari al padre. £d in que.sta guerra intestina 
senza dubbio qual concordia vi può essere ? Quale uniformità 
nell’ educare i figli di cosi diversa fortuna? Esempli tanto tristi 
.«e ne furono veduti nelle famiglie di Abramo e di Giacobbe , ove 
fioriva la virtù c la pietà ( Genes. XVt. 5. XXI- 9 . e seg. 
XXIX. 3o. stg. XXX. I. « seg. ) , cosa non dobbiamo cre- 
dere che sncceda nelle altre , le quali invece di donne buone .e 
modeste alimeatano in casa certe Medee, c certa Furie? 
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Risposta al primo , secondo 
e terzo argomento. 

• • 

Nè le , ragioni poc' im/à' riferite Iianpo tan-- 
to 'valore , die mercè di 'esse vogliamo abban- 
donare la difesa della monogamia : Suppoitglnamo 
I. che la poligamia non impedisca la pi'ocrca- 
zioae della prole; ma in questo caso viene tantop- 
più impcLlito il secondo line del matrimonio, cioè 
1’ educazione commuda de’ figli (§.38r), la quale 
non devesi separare dalla .procreazione (§.27.). 
li. Quantunque la prole sia certa nella poligamia, 
questa certezza pertanto non impedisce, che cia- 
scuna madre favorisca maggiormente, a' soli suoi 
figli , ed abbia in odio implacabile quei delle al- 
tre mogli , oppure , come madrigna , istiga al- 
meno il padre a concepirne odio contro di essi. 
111! A' popoli orientali, a cui il clima più fer- 
vido, e la stessa naturale lascivia persuase la po- 
ligamia , facilmente si possono opporre altre na- 
EÌuni più umane, alle quali essa non piacque. 
Nè il costume de’ Giudei devesi avere per norma, 
nientre lo stesso diviu' Salvatore insegna, che lutto 
quelle cose che sì allontanano dalla prima istitu- 
zione di Dio (i 5) sono piuttosto tollerate ne’giu- 


(i5) Non 8Ì pile perù mostrale nessuna ra|;ione , perchè. iiell.1 
quistioiie iuUiriio alia licenza del divorzio si deliba avere piu li- 
guardo alla piiniiiiva istituzione del niatriiiiouio , .che quando si 
tratta della polii'nm'ta. Auzi dallo stesso divorzio , *'clie il divin 
/ o/. I/. ■ 4 - 
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dei, che approvate da Dio medesimo , a 
delia durezza del loro cuore. Matlh. 19. 6. 

§. 4 o.‘ - 

^ • • 

• ‘ ’ Come pure ài quarto e al quinto. 

' '• Dello stesso caliliro sono ancora gli altri ar- 
gomenti , nei quali i difensori della poligamia ri- 
cercano' l’appoggio della loro causa. Impercioc- 
ché If^. quelle cose eh’ essi spacciano della feli- 
cità e tranquillità domestica de' Turchi e degli al- 
tri popoli orientali ,* in parte sono contradittoric 
a’ loro annali , ed alla stessa espei ienza , ed in par- 
te si ottengono con quei mezzi, che ripugnano alla 
natura ed airindoJe della società matrimoniale (i6)- 


Salvatore insegna di essere contrailo alla primitiva istituzione 
del matrimonio , e perciò itlcrito excepui Caussa fbrnicationii , 
saggiamente ne deduciamo l’ argomento |>ei' proibire la poligamia, 
liii'atti , se colui , che ripitdiata iugiustameule la prima moglie , 
]ie prende un’altra, è reo di adulterio: molto più sarà reo di 
adulterio colui, cLe in costanza di mutrimonio arendo una mo- 
glie ne prende un’altra, jierclii: la ragione assegnata da Cesti 
Cristo , cioè che Dio istituendo il matrimoiiio abbia voluto ut 
duo iint caro una , che due persone' siano' una soia « medesima 
carne, Matth. ly. 5., c contraria non meno alla poligamia., 
che al divorzio. , 

{ìG) E conosciuto che i popoli orientali, i quali alimentano 
più mogli , tengono le medesime chiuse nel serraglio , come iu 
una per|K*tua prigione , ite soifrono die la condizione delle me- 
desime fosse migliore di quella delle serre. Quindi Aristotile 
Polii I. I , dice : Presso i barbari pero la femina ed il servo 
sono nella medesima condizione. Aggiungasi l’ insigne passo di 
Plutarco intorno a’ Persiani , in Thtmistocl. pag- i:»6. Esse ban- 
JK> in loro t^Mposizioue qualche Eunuco il quale sta per custo- 
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• 

E qual cosa di ‘grazia è più incredibile che ad un 
marito non basti una moglie ? ‘ E qual cosa più 
incerta, tìhe quegli, cui toccò in sjrte una mo- 
glie invereconda ed immodesta', possa poi toccar- 
gli un’ altra , che va a prendere , più vereconda 
e modesta J o colui , che avendo in casa una in- 
feconda , possa poi averne un’ altra più feconda? 
Che ne sarà poi se invece 'tli una ne avrà due o 
tre Furie ? Anzi tutto questo argomento non può 
sembrare di alcun pe^o se non a 'coloro, ernia 
sola utilità e la fonte di ogni giustizia ,• cioè 
a coloro che adottano come vero un principio fal- 
so del Diritto di natura c delle genti ( Lib. /. 

S- 78-)- 

. S- 4i- 


.» ■ ; »... I . 

Il diritto di natura proibisce ' il matri- 
monio tra certi gradi di parentela? 

Non è meno difficile la quistione, se per di- 
ritto di natura debbasi rispettare la parentela in 
ordine al matrimonio , c perciò se la consau - 


dirle , c tenerle lontane da ogni consorzio degli altri uomini. 
1 figli ancora , spcciulinente del sesso nobile , sono alfidati rare 
volte alla disciplina della madre, ma il più delle volte a quella 
di qualclie eunuco , o servo. Quali cose tutte se siano cuuforini 
alla natura di una tal .società , facilmente si capisce da chiunque 
l i fletterà, clic la moglie debba essere la compagna della vita c 
tlvlla fui tilua dell’ uomo , o pou giù sebiava c serya. 

# 
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gQÌncità e l’ asinità impediscano le nozze ? Infatti 
porcile un# siffatta unione, sembra di non opporsi 
al fine del matrimonio ( §. aii):sbn di a-vvi.so, es- 
sere abbastanza chiaro, clie per tal riguardo T unio- 
ne medesima non si opponga al diritto di natu- 
ra. Ciò non pertanto perchè le nozze contratte tra 
gli ascendenti , e i discendenti sono congiunte col- 
la massima confusione de’ riguardi , che si. frap- 
pongono tra queste persone ; la stessa retta ragio- 
ne conosce esser le medc-simc dell’ iiitutio disone- 
ste , etl a tal riflesso i Giureconsulti romani sta- 
bilirono .saggiamente, clic tali nozze siano un ince- 
sto del diritto delle gcnti_ (17) l. iW. D. a. 


( 1 ;) ImjKsrciocchè la natura non pol?nclo .approvare K; cose 
coatradittorie , e tali essendo senza dulibio le v<;rc obbligazioni 
di moglie c madre , di padre e fratello , di imulrc e sui ella , le 
quali non possono esistere nella stessa persona, senza una somma 
confusione : cosi neppure possono essere ammesse siffatte nozze , 
nelle (fnali vengono a confondersi in una sola e medesima per- 
sona i sopraddetti riguardi , come suecesse nelle nozze di Ersilo 
e Marulla , delle quali si legge il seguente antico cpigrumna : 

Hersilui hic jaceo , mecum Marulla ijuiefcit ; 

Quat joror ,^et genitrix , qwie mihi spoma Juit- 
Ale pater e naUi gtnuit,: mihi jungilur illa : 

Sic soror et conjux , sic fuit Uhi parcus. 

V Ersilo io qui mi giaccio , c qui riposa 
» Marulla a me sorella e madre c sposa. 

* Colla figlia accoppiandosi mio ^>adro 
» Me generò ; e mi accoppiò alla madre : 
i> Ed ili questo modo avvenne clic fu quella '* 

a Mia sposa , mia consorte e mia sorella a. 

Queste sorti matrimonii sono cosi strane clic scipbrarono 
turpi anche u’ pagani , tra i qttuli Ovidio iutroduce_Mirra a par. 
late od 9cgu«ote modu t * 
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• 

ad Leg. Jul. de che' anzi giudicarono clic ^ 

il pudoie fosse d‘ io^’di meli to' u pote^ conliarre 
le nozze nella linea collaterale tra’ i prossimi con- 
sa nj^uiiici , e consanguinee.' Z. G8. D. de ritu 
nupt. , . 

, . ' *r / ' ' ’ 

. ‘ . V 4^* 

• I riti 'e le solennifà vengono approva- 
ti dal di ritto di natura? 

i ' 

Se dunque tulle le unioni clic si fanno fuo- 
ri del matrimonio , essendo senza dubbio dirette 
soltanto a soddisfare la libidine, si oppongono alla 
rctla ragione , e non essendovi altro mezzo legit- 
timo per propagare il genere umano , eccettuala 


Tane soror nati , ^eniirixque vocabere _pratris ? 
tVec , quod confutiJas et jura , et nomina sentis * 

• * 

1 ) Cosi sorella al figlio e genitrice • 

n Del frulellu sou io ? cosi le leggi ^ 

u Del mio sangue coiifoudo e’ nomi ancora ? 

Tra i collaterali perà non de' e temersi una tanta couTu- 
sione ; ma però sempre s’ incorre in qualche confusione intorno 
a’ riguardi ed alle ohbtigazioni , se si mena in moglie la sorella. 
Quindi noi giiidichramo esser cosa più 'onesta non permeoorsi 
silTatte nozze , se non nel caso che vengano scusate dalla neces- 
sità assoluta. E cosi non sarà midagevide il persuadersi perchè 
i figli di Adamo senza tema <11 incesto , contrassero tra loro le 
nozze , mentre poi al giorno d’ oggi debbono cliì.ainarsi assoluta- 
mente .incestuosi coloro che imitano l’esempio di quelli. Infatti 
cjiicsta proibizione de’ gradi riguar<la i doveri verso gli altri , ile’ 
<|uali c l.ale la natura c 1’ indole , che .se la necessità viene da 
Dio stesso , allora giudicasi onesto ({ualun<|ue mezzo di conseguii, 
la salvezza ( Lib. I. J. iGa. ). 
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la sola società conjugàlc ( 5* 35 ) : ne segue clic 
interessa non solo, i coujugi^ ma ancora i figli, clic 
da loro nasceranno, di manifestare cd attestare con 
qualche segno esterno , la propria volontà di con- 
trarre il matrimonio , acciò si possa distinguere 
la moglie legittima dalla concubina , il marito dal- 
lo stupratore o concubinario , e i figli legittimi 
dagl illegittimi. Il che non potendosi meglio con- 
seguire clic col cclebiare le nozze in pubblico e 
sollennemeiite : è agevole il persuadersi percliè quasi 
tutte le nazioni credettero sempre di doversi piat- 
licare certi riti nuziali , senza dubbio arbitiarii , 
ma suflìcienti per alti’O a significare il consenso 
•lei matrimonio, cd i doveri de" conjugi (iti). 


(i8) Pton \i fa qaaiii nazione alcuna cObl barbara ,* die non 
avo.xsc asolo qualche rito ticl conrrarre le nozze, e mollo menoi 
|>ojiiJi ]iiù civilizzati, come gli Ebrei, i Greci, i lloiiiani i quali giu- 
^ ilicaroiio doversi far uso di simili solennità , delle quali con 
tanto apparato ne trattano gli uomini 'dotti , clic di proposito 
desct'Rseio le aniidiità degli Ebrei, de’ Greci , c de’ Itomani , 
diuiodojliè sembrerei di essere immemore del mio soggeUo se vo- 
lessi n^iungcrc <(iii una sola parola riguardante (|uei riti. Av- 
verto soltanto questa cosa , cioè che i Romani , alibaiidonaiidosi 
tra loro a poro a poco l’ antica disciplina, son pervenuti final- 
mente a tal segno che non usavano più- rito alcuno, c da. dò 
ne avvenne^ebe spesso non si sapeva se la donna, clic si trovava 
in casa dell uomo, gli appartenesse come moglie o come eoiii iibi- 
na ; il clic faceva d’ uopo rilevarlo qualche volta dagl’ isti omenti 
dotali ( 5. ult. Inst. de tiitpt. ), qualche volta dalla sic ssa toii- 
dizione delle feniine, e dalla qualità della loro alTezionc. J L. 

, 24. D. de rifu nupt. l ’.i. pr. D. de Donai. ). Quanto facil- 
nicntc però avrebbero deciso in queste quislioiii , .se secondo il 
eoslume de loro anteiiati, avessero contratto lo nozze cou'qualclic 
determinato rito ? 

0 , 
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• • 

Doveri reciprochi de conji^gè i gnalt « 
derivano dalla natura dtl- patto,- 


Riguardo aMoverl dell’ una e dell’altro con- 
juge , tutto è certo ed evidente. Inipercioccliè se 
la natura di questa • socie L ìì ricliiede il eunsenso 
( 53. ), e se questo consenso non può sperarsi 

senza l’amore e la concordia : ne segue che i con- 
jugi debbonsi amare con amore scambievole, e deb- 
bono non solo amministrare ed aver cura de' beni 
comuni della famiglia con uniformità di pensare 
(iq), ma ancora aiutarsi 1’ un 1’ altro ! per quan- 



ti 9) Per verità deVc definirsi dalie Ic"}^ 'e da^'patbi se que- 
sta comunione di boni debba sussistere du|M> la morte di uno de* 
coiijugi , e quanta debba essere la porzione della sostanza comu- 
ne che spetta al conju-Te juperstile , e quanta agli eredi del dtv^ 
funto. Ciò non .dinienu in costanza del matrimonio anche la retta 
» ragione riconosce che i coujugi ’debiKmo aver comuni tutt’i beni. 
Imperciocché se i socii sono una sola persona a cagiou dollu uni- 
formità della loro Volontà ( ao. ) ; c quindi ancora debbono, 
aver comuni i diritti c le cose, che riguardano hi societ;» ( 
è chiaro clic lo stesso deve juire os.serx^irsi nel m.itrimoniu <U- 
inodocliè anche 1 Romani , qnantuii<{ue coll’ audur del teni))o sia- 
no cresciuti i loro diiitti sulle mogli , e sia disus;i!a quella co-, 
munione di tulC i beni e di lutle 4 e cose sacre , la quale era 
stata prescritta da Romolo tra i coujugi, giusta l’attestato di 
Dionisio Alicarnasso .Jiitiq. Rom. Uh. a. p. 95.,, ciò nou per- 
tanto aveano stabilito clic l’uso de’ beni dovess’ essere comune 
all’ uno cd ali’ altro de’ conjugi l. i.^D. rer. amot. l. 5 , C.de 
crim. expil. haered. Dal che facilmente si rileva perchè Mode- 
sliuo, ritenendo 1’ antica dciini;tione, abbia chiamato le nozze co- 
ni’ erano a’ suoi tempi , una unione del maschio e della J'emina ; 
un consorzio di tutta la v{ta ; èd una comunione di ogni di~ 
vitto divino ed umano j L. 1. D. de ritu uupt. 
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to eomportano le lorze loio , anzi deljbono aver • 
coniune la fortuna di ciascuno di essi , e soprat- 
tutto debbotisi vicendevolmente giovai;e colf opera 
c col consiglio per ciò che riguarda ì’ educazione 
de’ figli. 1 

§• 44 - ' 

' 1 

Similmente quelli che nascono dal ‘ 
fine del matrimonio. ' 

• • t 

E questi sono senza dubbio i doveri comu- 
ni di e itrambi i conjugi , i quali derivano chia- 
ramente dalla natura del consenso e della società. 
Dal line del matrimonio poi ( §. 27 ) , ne dedu- 
ciamo, che i conjugi debbono con ragione coabi- 
tare insieme , prestarsi tra di essi soltanto 1’ uso 
scarnbievole del loro corpo , c perciò devono aste- 
nersi dagli adnlierii , e dagli altri furtivi ed im- 
puri amori (30) , debbono amare con amore ugua- 


(30) Vi sono di coloro che giudicano die <pies(o dovere ri- 
guarda soltanto le mogli , e non già i mariti , dal motivo cLo 
trascurato questo dovere dal marito , non si può teineie inrci- 
teiza alcuna di prole per parte della moglie. Ma nel tatto per- 
^ die è vietata dall intutto ki cohgiunzione , con l.v quale .si ren- 
de incerta la prole : non ne segue perciò die sia lecito quulun- 
(pie concubito , da cui non s’ha da temere siffatta incertezza ( K. 
dg. J. Vedete Gnndlingio dùtert. an major a fi-minis quani 
a yirts casUtas rcquiratur, Noi dalla regola principale della giu- 
stizia naturale no formiamo il seguente argomento : Ciò che uno 
non vuole che si faccia a lui, non dev’ egli neppure failo agli 
altri ( Lw. I. y Ma il marito non vuole che la moglie 

arai un altro pia di lui con amore maggiore , quantunque iuno- 
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le 1 fipli, 110 J'ùn’o (levo lemloro inutile ed infrut- 
tuosa la premura dell’altro, die desidera di edu- 
car bene i figli. • * * 

. - • • • -• / 

5. 

• 

, • 

• Il marito ha alcuna autorità sulla 
moglie ? 

» • • • 

Senza dubbio è abbastanza manifesto , che 
questa società sarebbe pur troppa imperfetta , se 
fosse tanto eguale , che rimangili la facullìi di re- 
golare le cose comuni presso lutticdue i conjugi, 
per lo motivo die in parecchi affari potrebbe av- 
venire , che non foSvScro di consenso nella scelta 
<le' mezzi , e perciò, jioicliè fra due persone non 
può aversi neppure la ^jireponderanza de’ voti, la 
cosa non sortisce il suo effetto. Sebbene però in 


celile , nè vDdlc oli’ ella presti a cliirrhcs$ia l’uso del dilei cor- 
po : Quindi il marito deve «sscrvara lo stesso dovere. Saggiamente 
dunque il Crisostomo nell’ 0/ni7i<i 19. n. i. Cor. dice, die ^ 

la prerogativa dell' uomo consiste in altre cose , ma non già 
nella pudicizia. E S. Gregorio Naziaiizeno , jiarlando del inalilo, 
cosi lo rimprovera : Con qual diritto vuoi esigere ciò che tu non 
ricompensi ? Aggiungete ciò cl.c dice Lattanzio Instit.div. 6. 3., 

S. Giiulamo ad Ocean, et can. ao. causs. 3i. quaest. 5. Pur 
noiidiiiiciio cnuccdiamo volentieri che 1' impudicizia della moglie 
si o]>poue oiaggìormcutc al due dtd matiimoDio , clic quella del 
marito. 
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questo caso sembra doversi preferire ii conìigiio 
più prudente (Z. i. §• 92): nulladimeiio , per— 
cfcè è egualmente incerto ‘chi de’ due conjugi sia 
più saggio , con ragione si deve attendere il piu 
delle fiate alla riuscita di ciò che si fa , e per que- 
sta ragione fa d’ uopo concedere al marito una cer- 
ta preferenza circa il maneggio degli alFari , la qua- 
le riguarda il benessere ed il vantaggio comune 
della società'(|. 28.) (21). • 

• i 


(ai) Impetciocchfe essendo temiti » fonjnp:! -i tutte quelle- 
cose , senza le qnali ottener non si può la procre izione c la Inu»- 
na edacazionc della prole ( §. a8. ): Cosi stmo eziaiulio del pari 
tenuti a solTiirp uno di essi la preferenza dell’ uUio , senza la 
quale sperar non si potrebbe ii consenso sopra la scelta de^lL 
stessi mezzi. E perchè tra persone eguali la preferenza deve con 
ragione darsi al più prudente , ed a dii porla il peso maggiore; 
e ciò nella società conjugale accade nel m'arilo : perciò la moglio 
è tenuta a soffrire la preferenza del marito. Quindi Marziale 
£[/igr. 8. la., dice: . j . 

Inferior matrona, suo sit, Prisc ^ , mai ito , 

Non alitev fuerint /emina viiyfue pares- 

» Prisco mio , del suo marito ' 

» È la moglie inferiore , 
a E altrimenti il fìn fallito, 

» Nè si sa chi sia maggiore 
» Tra la donna e l’uomo ancor ». 

E piutarco, conjugal. praecept. dice a questo proposito: Sic- 
come (juando si uniscono due foci consone , il canto si aitri— 
h'nisce alla più grave ; così in ogni famiglia ben diretta tutte 
le cose sono senza dubbio maneggiate col consenso de conjitgi, 
ma ciò non pertanto deve preferirsi il comando ed il consiglio. 
del marito. 
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Indole ideila medesima. 


Perchè dunque una tal preferenza D'inccdufa 
al marito non si estende ad altro die a<;li affari 
concernenti il hencssere cd il vantaggio della so- 
cietà ( $. prec. ) : ne segue che una tal potestà 
coujugale non deve tlegencrare in una suporibrita 
di padrone , come quella che ahhiam di sopra os- 
scrAato di essere stata un tempo usata presso pa- 
recchi popoli harhari ( J]0 ) ; nè debba larsi con- 

sistere nel diritto delia vita e della morte,, che 
certe leggi presso taluni popoli accordarono a ma- 
riti, Gelilo IO. 20. Tacito r 3. 3a. Cesare 

de Bello Gali. 6. ig./facito de mor. Germ. 
Cap. 19. , e molto meno nel diritto di vendere 
agli altri o di dare ad imprestili) le proprie mo- 
gli , costume che fu pratticalo da que' popoli , che 
tennero le mogli come cose commerciali , nonché 
da' romani medesimi. Plutarco i/r Catone p. ']'jo. 
1 acito Ànnal. 9. i. Dione Cass. Hist. Lib. . 
png. 384 » bens'r consiste una tal preferenza 
nella facoltà che ha il marito di regolare con sag- 
gi consigli le 'azioni della moglie, di difenderla, 
di castigarla leggennente per qualche atto immo- 
desto (22) secondo la condizione e la dignità di 


faa) Ho dclfo che Ini castigo clcvesi adattare alla condiiione 
ed alla tligiiilà di luttiediic i coiijiigì. Iinjierciocchè se i coii- 
^ jiigi , del pali che i socii , sono come una sola persona ( §.ao.). 
rosi ima Vergognosa puiiizione della moglie \a congiunta anche 
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C 3 si conjugi , che anzi di punirla ancora coi di- 
vorzio a cagione di-mancanze più gravi , come 
avremo occasione di esaminare da qui a pogo. 


■' §• 4 ?- 


Questo, diritto del marito -si può cam-, 
tiare in foi'zd d! un patto ? 


E' perchè una. tal prerogativa viene accordala 
al marito a solo riguardo della sua maggior saviez- 
za , e de’ pesi del matrimonio gravitanti sopia di 
( §• 4^'.! V ® perchè . spesse fiate avviene ancora 


collii vergogna dello stesso marito. Ma perchè ciascano deve , per 
.quanto può, conservarsi la propria riputazione ( X. /. § i63. ') : 

agirà contro il dovere quel marito , il quale tratlando la moglie 
cóntro la sua dignità , offende la stima di lei c di se stesso. D.i. 
ciò c derivato quell’ elegante proverbio de’ Germ.ani : ìVer sich 

■pie nase ahschneidet schendet se in annestiti ; Chi si taglia il 
naso sjìgura il suo viso. Elegantemente Plutarco riinproccia l:i 
condotta di questi uomini imprudenti in praecept. conjugal. p. i3«j. 

< Coloro , egli dice , che per la propria debolezza e delicaUzza. 

• non possono ìnontare i cavalli , gli ammaestrano , onde si 50t- 
tomettessero a loro , e si piegassero. Nella stessa maniera al- 
cuni sposando delle nobili e ricche mogli, non procurano di 
migliorar se stessi ma deprimono le loro mogli , ad oggetto 
di poter meglio comandare alle medesime, già umiliate : mentre 
al r opposto fa d’uopo che in proporzione nel tener il freno sé 
abbi riguardo nel cavallo alla grandezza ^ nella donna alla su rn 
dignità- . . 


I 
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che una feraina di animo virilo vien costretta a 
congiungersi in matrimonio con un uomo d’ in- 
• gcgno meno perspicace ; la più ricca ad un po- 
vero , ed una regina ad un privato : cosi in tutti 
. • questi casi nessuno potrà n^are che la femina pos- 
sa sostenersi una -tal preferenza mercè di un pat- - 
so (20) ; e gli esempi attestano che alcune regine 
maritate con qualche principe privato , il qoule , 

^ non aveva àutorità veruna nel regno della moglie^ 
si /hanno ritenuto il primato anche nella società 
conjugale , eccetto il caso che la moglie , erede 
• dèi •regno , stima meglio di trasferire il governo in ’ •• 
mano dello stesso marko , contentandosi essa del- 
la sola dignità. * . / ’ 


(a3) Così senza dabbio insegna Dio^oro Siculo Billioih. l 
che era ia virtù del putto che presso gli Egiziani la moglie 
comandava al marito, come riferisce Aristotele Polii. 5. ii. o 
^Sofocle in /Edipo Colon, v 354* Gio: Filippo Paltenio csauil 
tutto ciù che si poteva dire relativamente al marito della regina 
nella sua' egregia dissertazione pubblicata a Grifìso 1707., dove 
spiegò varii patti dotali ancora , che hanno rapporto a questo 
luogo , e dilucidò multe insigni qùistioui, che ne derirarono in 
progresso. Primieramente merita attenzione 1’ esempio di Giacomo^ 
Boduellio , Duca delle Isole Orcadi , il quale dovendo menar per. 
moglie Maria , regina di Scozia, con parole, precise gitirò , .cAe.- 
e^li quindi durante il mauimonio non ambiva niuna preferenza^ 
o superiorità di grado ; ma soltanto di ubidire , ugualmente 
che adesso, e di serviré,Jinianto che viveva, alla regina. Buebau. 
rer. Scoi. Jlist. Lib. 16. p, 674* Intorno a ciò poi che riguarda 
la preferenza delle mogli per diritto positivo divino, Genes.JII. ^ 
iC. I. Cor. XI. 7. I. 2'himot. If. 11. Epk. m. a3. Colos.llJ. 

18. ì. Petr. III. 1.^ soglionsi opporre molte cose, che sonore- 
gi.stratè dal sulludato Paltenio ibtd. 3o. e seg., le quUli cose 
però , le. lasciamo così , perché sono altre le nostro mire. 


V 
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' ' / §• 4 ^- . . ' ‘ 


' , Doveri del maritò net sostenere, i pesi 
' ' * ‘ ' ‘ del 'matrimonio. 


ì , 


«' 'Ma perche ordinariamente * ir marito tiene il 
primato nella società cònjugale ( .^. 4 ^) *, cosà "non 
p u> egli spregiare il dovere di alimentare la mo- 
glie ed i *%h , e di portare- .i ‘j)esi del“matrimo- 
Ilio: quanturiquè , perchè i, figli sonò comuni',/ 
e riguarda ancora tutti due la cura comune delle 
cose «di casa ( §. 4 ^ ) > giustamente la moglie; 
debba puranche addossare , per quanto può, una 
porzione di questi pesi : e da ciò senza fallo ebbe 
origine la dote tanto presso i Greci che presso i 
Romani ; quali doti si appartenevano a’ mariti an- 
che da quelle mogli , che non erano escluse 
dall’ eredità de’ genitori' (24). 


m: 


4 ' 

^ ' ' ' 

parecchie delle altre nazioni j le femine portavano la • 

dote ad 'Oggetto eli non essere perfettamente\privi de^ beni paterni • 
di fortuna, come quelle che venivano escluse assolutamente dalla 
successione. 11 medesimo, costume si pratticava ancora presso i* 
JRomani in quei tein|/i, ne'quuli non crasi ancora introdotta la ^ 
legge Voconia. Ma però i Uomani suolevano dotare le figlie pri- • 
lua che si fosse promulgata la legge Voconia , e facevano lo 
stesso anche dopo che quella fu annullata , quantunque divi» 
dessero, esattamente coi fratelli l’eredita paterna e materna. Tutto 
ciò elegantemente fu esposto da Giacomo Perizonio dìssert. de 
lego Voconia^ stampata in Alla per nostra cura nel 1722. Quin-* 
di gli stessi giureconsulti romani confessano che la dote si da. 
■per portare ì pesi del matrimonio l. 7. pr. l. 56. i> l> 76. 
fin. V. de jure dot. l, ao. C. eodem. 
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li matrimomo^in quanto è indissolubile» • 


, *» «• », -•» 1 I * * » •• • « 

Finalmente perchè devonsi omettere'- tutte 
quelle cose, che impediscono il fine del' mairi-^, 
moiiio ( §. 2d.. e r educazione .de’ figli . la 
quale non' -meno 'della - loro -procreazione^' Costi’-; 
luisce il fin® del matrimonio , ricliiéderidò una 
perpetua sociefii - de'conjugi ; si comprènde di leg- 
gieri , che ad ùn tal lìhe è del tutto contraria la - 
licenza dè’ divorzii 1 quali,, si erano* intiodoui 
presso parecchi popoli. Ma però , perchè i costa-, 
ini insofFrlbili. . di unf). ‘ dò'* coiijugi si oppongo- 
no più del divorzio ad un tal line , e pache 
non può ascriversi a dilètto di quel sdeib il’ 
quale allonlana da se un. sòcio tanto disonore- 
vole ( §. 2 i. ), perciò giudichiamo che il divor- 
zio non sia ‘illecito , quante volte .uno de^duèr 
con jugi manifesta una condotta Colla, quale 'otte- 
ner non si possa il* fine del matrimoniò (a5). 


• (a5) A questo luogo dunque fiferiamo non solo V adulterio, 
€ la maliziosa ’ diser^iunc , quali cause sono riconosciuti! per 
(giuste anche dal diritto divino: S. Matteo V. 3a. XIX. q. i. 
Cor. VII. j 5. ma ancora tutte quelle, che sono d’ impedimento 
per potersi conseguire il line del matrimonio. Infatti, se l’e-^ 
spressiuiie di Cristo parictos lo^u pohieìas , excepta causa fìtr- 
nicaUonisyMaii.V.li. significa, lo Stesso di ciò che Mosè chiamò 
veni turpitndinisy Deut. YXIV . i., e perciò sia tanto estesa la 
nozione del vocabolo porneiu , quanto sembrò a Scldeuo Ux. 
Hebr. 'i. i'i.e 3i . ,di ciò 'non ce occupiamo , persuasi che non 'sia lo 
stesso il siguilicalo di' porneias e lo^oìm diloi^on porneias \ iai- 
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perciocché logon è noto clic si prence per la ragione e per l.i 
condizione della cosa, com’ è’ nella conosciuta forinola tori ayton 
logon ekusi, ejusdam suml co/n/i'tionif, ovvero eaind'eni rutionein 
nal/ent.^Synei ffj'utle, in. tu^rtema{a fpgon 

ckei pros tus anekplìlus kelidas, I^eccatu ocra ejusdem naturae 
sunt, , ovvero peccatorum e.ulem ratio esc ac macalarum t 
<fuae, eluf ne^umnt. Hicevuto il vocaliolotn questo sgniliicato, il 
senso sarà ài seguente i» che la causa sÒlUcieute del divorzio 
aou è altra , che quella eli’ è simile all’ adulterio , e sia della 
Medesima natura di questo, o, che Val . lo stesso , sia ta- 
le, che si oppone aj line del matrioiouio . uieolemeno elio 
1 adulterio {a}- ' *» ' 

fa) 11’ vocairplo Divorzia secondo la sua etfmologia signifìcc 
sep nazione di matrimouiq._ Or la separazione del matrinioiiiu 
jiuò !iv\enire in due iiianicte, cioè in <|uaiitu al^legarne matri- 
ihoniale , ed in ((uanto sii Ideo ej'alla coatitasionc de’ conjiigi . 

1 primo divorziq rende i cbnjiigi perfettamente libo ri , in ma- 
nieia die possono contrarre nuovamente matrimonio : il secondo 
al cgntraRio iispe! laudo il leg.unc matrimoniale , ‘ non permette 
a conjugi^ ili coulrarie novelle nozze , ma «senta solo i mede- 
simi dall- oLLliga/.iooe di prestarsi vicendevolmente l’ uso del 
Coi jK) loro, e di coabitare insieme. Dietro di questa distinzione 
ò facile 1 osaiuinurc quale sia la- specie di divorzio che pos— 
s’ ammettersi , ed in quali casi. i : , 

Il maliiniouio è un contratto , la cui ragion sulììcicutc è 
riposta nella natura stessa. Non è foi'Se nella natura la causa 
del ntatriiuonio Qulirdi lutto ciò che vien unito per causa 
naturale, non può disciogliersi che dalla natura , e per conser 
guenza Se il ra.-.lrimoitio ha causa dalla natura, -non può essere 
sciolto che dalla natura. Disse bene dunque S. Paolo l. Cor. 
cap. 7 . Jllulier alligata est legi quanto tempore vir ejus erV/c, 
quod si dormierit vir ejus , soluto est ; cui vult nuhat , tantum ^ 
in domino. Non altro che la morte può sciogliere il legame ma- 
trimoniale , ^ictro della quale isoltauto il conjùgC superstite può 
contrarre altre nozze. Premesso tutto ciò si cooiprende agevol- 
mente che il divorzio in quanto al legame malrimouiale non è 
alFatto animisibi e , qualunque possa esser la causa che vi si 
adduca , norr potendo mai alarsi causa alcuna che sia .superiore \ 
•alla legge di natura. Nè vale l’ opporre che sebbene il legamo 
jiiatrimoniule sia iuiUssolubile per diritto di natura , pure esso 
jmò dispensarsi da Dio medesimo , come lo ha ilisjiensato nel 
vecchio testamento; mentre .se il diritto di natura è immutabi- 
le , saicbjic ingiusto il preteiidcie che Iddio lo mutasse : ed 
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infatti egli non può mutarlo , non per mancanza di potestà , 
ma per la cunlradizione che si racchiude. Nè mai Iddio nel 
vecchio testamento fece conoscere che la separazione del lega- 
me matrimoniale sia da lui umm essa , come vedremo da qui a 
poco, 

rRelativnmente all’ altra specie di divorzio , ossia alla se- 
parazione di corpo , perchè questa non è contraria , che al con- 
seguimento del fine del matrimonio o^sia alla procreazione della 
prole, e perchè la procreazione della prole non costituisce l’ es- 
senza del matrimoniò; così può ammettersi un tal divorzio die- 
tro forti motivi. E questa s^recie di divorzio può essere in certo 
modo salutare alla societii conjugale , per essere come una pe- 
na che tiene in freno i conjugi ad osservare fedelmente i do- 
veri reciprochi del loro stato; ed astenersi daH'ndulterio, eh’ c 
la causa principale che dà diritto a <|iiesta specie di divorzio. 

Da tutto ciò si compieiule abbastanza che il divorzio in 
quanto al legame matrimoniale è condannato dal diritto natu- 
rale , e per canseguenza da Dio, autore del lueilesimo. Imper- 
ciocché , oltre agli addotti argomenti , altri ve ne sono dedotti 
ancora dalla retta ragione, infatti , se la moglie è per legge 
naturale soggetta al marito per esser da lui, come più saggio, 
regolata nelle sue azioni , non può per cousegucuza mai ricu- 
sarlo , ed allontanarsene : poiché non è nell’ arhilrio di chi stà 
soggetto il potersi allontanare d.illa sua guida ; e quindi la 
donna non può ahbaiiJotiare il dilei marito niuhe per tal ri- 
guardo. Ma se la donna non può abbandonare il suo marito , 
neanche costui potrà ripudiar quella: lucnlre se fosse cosi il 
matrimonio non sarebbe una società , nella quale i suri! Ii.intio 
uguali i diritti ed i doveri ; anzi all’ opposto vi sarebbe iinà 
certa servitù ]>er parie della donna, (.tilde a ijiieslo poposilu 
disse bene Cristo quoti Deus coujunxit homo non seqmret. 

Inoltre qual giustizia potrebbe mai sojqioi laic i lie un con- 
jnge , dopo di aversi gtklnlo l’altro nel fiorr degli anni, lo 
abbandonasse poi ad oggetto di unir.si ad altro novello? Qual 
ragione potrebbe mai scusare la condotta di quell’ uomo , il (piale 
ripudia la sua moglie, dopo di aveine colto da lei i piu dolci 
piaceri dell’ età sua più fresca? lii questo ripudio dove sarebbe 
piu la pare , ed il decoro delle famiglie , e elclla scH'ielà ancoia? 
1 figli vcrlondo la niailrc ripudiala dal padre , non le prestereb- 
\ bere uiiin rispetto , e la medesima contro ogni legge umana e 
divina , non riscuoterebbe da essi , come autrice de’ loro giorni, 
la dovuta venerazione. 

Finalmente la societìi conjugale è diretta non solo [icr pro- 
creare ed educar bene la prole , ma auclie iicr manleucic i buoni 
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Cosa debba stabilirsi de matrimonii 
imperfetti. 

Quantunque però la stessa retta ragione sem- 
bra di esigere tutte queste cose nella società coii- 

coslnmi , c l’ordine delle cose domestiche , e della civil società. 
Per tal riguardo è necessario che tra t conjugi vi fosse un amore 
fedele , allinchè si badasse esattamente agli afTari dcnicstici , 
come quelli che devono essere in possesso di esso loro mentre 
«he vivono : in tal modo si tengono lontane le discordie fami- 
liari , ed ogni occasione di commettere gli adiilterii. 

Per ultimo non sono di alcun peso le obiezioni die Iddio 
nel vecchio testamento abbia permesso il divorzio ; mentre il di- 
vorzio, di cui parlasi nel vecchio testamento, non riguaida la se- 
parazione del legamo, ma bensì quelli del cor|>o de’ conjugi , co- 
me fu quello che venne permesso tla Alosè att cordis duritieni , 
e che sia cosi si vede bene dalla parola di Cristo, il quale ilisse 
a’ Farisei che Mose non comando , uni permise il divorzio , non 
mandavit , sed permisit ; cioè che lo stesso Mose ■ non comandò 
a’ giudei , ma permise soltanto che per giusto motivo abbandonas- 
sero le proprio mogli , qual permesso lo ha accordalo dielro di 
aver conosciuta la loro ostinazione, e per càtare altri mali mag- 
giori , cioè r uccisione delle mogli , che per certo sarchile avve- 
nuta, se fossero stati costretti di tenarie seco loro. E poi sogghmse 
lo stesso Cristo , che 1’ istituzione del matrimonio non fu (jiiesta 
da principio , ab initio sic non JuisSe. Il che viene anche con- 
fermato da molti altri luoghi della stessa S. Scrittura , quk‘um~ 
que dimiserit uxorern suam et aliaiii duxerit , inaechatur. ^\mc. 
Clip. IO. Il-, C dippiu ; omnis , qui dimitlit uxorein suam et 
alieram ducit , maechatur , et qui diinissam u s’iro diicil , inae- 
chatur. Lue. iti. i8. 11 che c anche confermato dall’ Apostolo 
ad Cor. I. j. ili, qui matrimonio juncli sunt , praecipio , non 
ego , sed Dominus , uxorern a l’iro non discedere ; quod si di- 
scesserit , manere innuptam , aut 'viro suo reconciliari. Dal die 
si lileva che non è permesso 1’ abbandonare la propria moglie , 
e pi-enderne un’ altra : come ancora esser permesso di lasciarla 
fornicationis causa , senza però poter passare /finché vive quel- 
la, ad altre nozze (UT.). 
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jugale : nalladiraeno comprende ciascuno agevol- 
mente che un dovere più o meno dell’altro ri- 
guarda il fine del matrimonio , e perciò la so- 
cietà tra il maschio e la femina non cessa di esser 
matrimonio subito che si mula qualche cosa me- 
diante de’ patti. Perlochè è vero matrimonio, quan- 
tunque imperfetto quello , che si contrae clande- 
stinamente (a) con la mira però di procreare ed 
educare la prole (a 6) , nonché quello , che viene 


(a) I mati'imonii clandestini non v’ k dnbbio che sono am> 
messi dal diritto di natura, iii quanto che dipendono dal con- 
senso. Ma la Cliiesa l’ha proibiti, come contrarii al diritto che 
essa ha sul matrimonio in riguardo alla parte spirituale , ed 
agli elletti de’ Sacramenti , cioè al religioso governo della Re- 
pubblica Cristiana , ed alla condotta molale della società. , 
nonché alla salvazione delle anime. Riguardo poi agli effet- 
ti civili il potere c tutto de’ Principi : possono essi in conse- 
guenza stabilire degl’impedimenti, e dispensarne degli altri din 
riguardano questi cOetti. Per ciò che appartiene alla Chiesa il 
Sacrosanto Concilio di Trento nella sessione ^ 4 . xle matr. cap. 
1. dice: quantunque non è da dubitarsi , che imatrimonii clan- 
destini fatti col libero consenso de' contraenti sono veri e validi 
matrimonii ; non essendo stati dichiarati nulli dalla Chiesa. 
Pur nondimeno tanto' i principi , qnanto la" Chiesa sono di ac- 
cordo intorno a’ medesimi perchè il temporale non può dividersi 
dallo spirituale , cd i principi debbono assolutamente dipendere 
circa le dispense dalla Cliiesa ( 11 T. ). 

(a6) Qui appartiene il matrimonio che appellasi comunemente ^ 
mariage de conscience , nonché il concubinato , come fu quello 
ch’ebbe luogo presso i romani, di cui abbiam favellalo in cont- 
tnentariu ad legcni Juliani et Papiam L. a. cap. 4 . Impercioc- 
ché la concubina non dili'ciiva in altro dalla moglie legittima 
che nella dignità , come quella che certamente doveva non con- 
fondersi con una meretrice. Laonde il concubito si chiama an- 
cora matrimonio ineguale l. '6. C. de natur. Uh. Al contrario 
non merita neppure il nome di matrimonio imperfetto quello che 
con vacaholi barbari vien chiamato ad talacho , emanicibado , 
casato di media carta , il quale si contrae dal marito coja il patto 
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autorizzato dalla ^egge morganatica (a) , come 
ancora il putativo , di cui ne trattò Gio : Nicola 
Erzio m una sua egregia dissertazione ; quantun- 
que sia nell’ arbitrio de’ Sovrani di dare a siffatte 
unioni queir effetto civile, che loro piace. 

• / 

/ 


/ 
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ebe «tfennta ta prole , separj da se subito la moglie , ovvero la 
moglie gravida possa^ a suo piacere abbandoaarc il marito , di 
qual fatta sono stati i matrimonii degli Amazoni , come ci atte- 
stano gli antichi ; quantunque non senza ragione si dubita della 
veritit della cosa da Ariano in expedit. jilexandri M. L.'j.pag. 
391. e segg. Conf. Sam. Potiti Vissert. de ^mazonibus , e Gasp . 
Sagitt. Exerc- ad Justin. Hist. a. 4 Infatti cosa sono mai que^ 
ste cose, se non maritarsi per disciogliere il matrimonio, ma_ 
ritarsi ad oggetto di far il divozio ? Seneca de Benef. 3 . 
Qual cosa sarà mai pili contraria all’ educazione de’ figli , mentre 
come abbiamo di sopra avvertito, le nozze debbousi contrarre C0| 
fine di educare i medesimi ? 

(a) I.a legge Morganatica era cosi : se un ricco maritavusi 
una vcdta , ed otteneva un figlio , e dopo morendogli la consorte 
voleva passare ad altre nozze , allora nè questa , nè i figli , che 
‘Cra per fate con questa, potevano ricevere da’ beni paterni cosa 
alcuna all’ infuori di ciò che egli aveva promesso negli sponsali 
(dlT. ), 

». ‘ . 
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CAPITOLO HI. 

De doveri da osservarsi neit.a società 
de’ GENITORI E DE’ FIGLI. 


§• 5 *’ 

Passaggio .al trattato della socivlà 
de"' genitori e de* figli. 

Dall’ accoppiarsi clic fa il maschio con la fe- 
znina,dcl che abbiain parlato nel capitolo precc- 
denle, nascono i figli., ì quali vivono in società 
co loro genitori, lintanto clic passano essi stessi a 
costituire delle nuove famiglie , cd escono dalla po- 
testà ed autorità de’ genitori. Imperciocché quan- 
tunque i figli quando sortono in questo teatro del 
mondo non possono né espressamente né tacita- 
mente acconsentire in questa società ; niilladimeno 
però , perché la società stessa qualche volta può 
aver origine dal consenso presunto, se giudichiamo 
dalla natura stessa della cosa die altri abbia pre> 
stato il suo consenso ( §. 17 ) ; ed anche la stessa 
condizione de’ figli tuttora fanciulli richiede ch’essi 
vivano in società (iV/): non vi é ostacolo che 
c’ impedisca di stabilire che i genitori ed i figli 
accons.ntano nello stesso fine, e ne’ medesimi mez- 
zi , e perciò esistere la società tra i genitori 
ed i figli (§. 14.). 
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' • §• 52. 

Il fine della medesìmà è la commoda 
educazione de figli* 

Perchè senza dubbio 1 figli infanti ^ an- 
zi anche i fanciulli ed i giovinetti ,• non sono forni- 
ti di tanta perspicacia d’ ingegno che possano da 
loro stessi provvedere a se circa gli alimenti , e 
del modo come regolare le’ loro azioni secondo la 
rorma della retta ragione : cqs'i si comprende che 
IJio , il quale volle senza dubbio che quelli esi- 
stessero, ha affidato agli altri la cura di educare 
quei piccoli uomini nella loro tenera età. Ed aven- 
do a quest' oggetto ancora impresso ne' genitori un 
amore incredibile verso i figli*, non solo negli uo- 
mini , ma ne' bruti ancora, onde fossero avver- 
titi di questo dovere ( §. 27 ) , ed i medesimi inol- 
tre si sono riuniti in società con P oggetto di pro- 
(‘rcare ed educare la prole , o almeno bau dovuto 
ju’incipalmenle aver questo fine avanti agli occhi 
(1) (§. cit,).: ne segue che un tal dovere è il 


(i) Sebbene dunque possa darsi che nomini di diverso sesso 
sì accoppino nott con idea di procreare i figli ; ma per ntotivo 
della sola libidine : pur nondimeno non sono essi liberi di que- 
sta ol>bligazione dal pcTcÌJc non cbl)cro sifiatto fine. Impercioc- 
ché se tutte le unioni , che avAcngono fuori del matrimonio , si 
op|>ongono alla retta ragione ( §. 35. ): così non importa qnalq 
sia il fine che ebbero avanti gli occhi i genitori , ma bensì quello 
che dovevano avere ; nè j)ossono rinunciare al diritto precettivo, 
diretto a questo fine ( Z. J* §. i3. ). 
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primo che incombe a luttieduc i genitori ; • per- 
ciò il fine della società tra genitori ed i figli non- 
è altro , che la commoda educazione di questi. 

• I • 

§. K3. • 

Questa non si può ottenere senza la 
potestà competente a’ genitori. 

Se dunque il fine di questa società è la com- 
xnoda educazione della prole già nata ( §. prec . .); 
e la medesima non può ottenersi senza la direzio- 
ne delle azioni : ne segue che è lecito a'genitori 
di dirigere le azioni de’ figli (2) , e quindi com- 


(3) Questa c dunque l’ origine di qnella potesti , di cut sì 
servono i genitori per diritto di natura sopra i loro figli. Vuole 
Dio che i figli esistano , cioè che si conservano e che vivano una 
vita felice ( L. 1 . §. 77-). Non si possono nè conservare nè vivere 
felicemente senza una buona educazione ( ^.prec. ). Non possono 
essere educati coinmodamente se non sono regolate le loro azioni. 
Vuole dunque Dia, che coloro che educano i figli, diriggano 
le loro azioni. £ perchè il diritto di educare i Ogli , è la pote- 
stà .sopra di essi ( J. pres. ): volle dunque che i genitori eser- 
citano una potestà sopra i loro figli. Vogliamo dunque che vada 
via il signor Obbes nel suo lib. de dee , mentre pretende di 
derivare siffatta potestà dall’occupazione. Nè è soddisfacente il 
sentimento di PuCendorfr, il quale nel L. 4 - de jure nat.. et geni, 
cap. a. §. 4.. volle spiegare una tal potestà parte dal consenso 
presunto de’ figli , é parte dalla natura della vita sociale. Infatti 
il consenso presunto in questa società , dà noi riconosciuta , do- 
ve avere un certo fondamento , il quale non può essere altro 
che quello , che abbiamo di sopra esposto. 


I 
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pcta loro la potestà sopra i figli , e, perciò que- 
sta socieià e assolutamente disuguale e di reggi- 
niento. E siccome i doveri de’ sodi devonsi va- 
lutare dal fine di ciascuna società ( ^. 1 5 ) ; cosi 
anche sifiTatta potestà de' genitori devesi valutare 
dal fine, e perciò è essa il diritto che compete 
a' genitori , di fare tutte quelle cose , senza le quali 
le azioni de'figli non si possono dirigere ad ottenere 
il fine di questa società/' - 

§• 

. Questa potestà appartiene a tuttiedue 
i genitori. 

E perchè questo dovere di educare i figli co^ 
munì appartiene a tutttiedue i genitori ( 52 );. 

ne segue che anche la suddetta pot-^sth debba es- 
sere comune a tuttiedue , e perciò siffatta padria 
potestà inculcata dal Diritto Romano , e propria 
del solo padre , non deve ripetersi dal Diritto del- 
le Genti. Pur nondimeno , perchè ordinariamente 
il padre nella società conjugalc ha il primato nella 
qualità di marito ( §. 45. ) ; facilmente si può giu- 
dicare che nel dissenso de’ genitori , deve aversi 
più conto della volontà paterna che della materna, 
purché il padre non comandi qualche cosa che 
sia apertamente vergognosa , e nocevole a’ figli. Im-; 
perciocché è facile a comprendersi che nè la ma- 
dre nè i figli possono essere obbligati ad Una tal 
cosa , come moralmente impossibile. 
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55 . ‘ . 

Jnii si trasmette negli avi, nelle avole , ne’ 
congiunti , ne’ tutori , negli educatori , e 
negli adotttttori. 

Ed inoltre percliè il dovere di educare i Ti- 
pi , da cui deriva colesta potestà , viene talvolta 
il essere occupato dall' avo , o dall’ avola , mossi 
«alla compassione verso i ' nipoti; 0 da’ congiunti, 
[ualora sono morti i genitori : e qualche volta i 
;enitori medesimi affidano un tal dovere ad altre 
persone più fdonee per disimpegnarlo ; ed altra 
^olta qualche estraneo volontariamente dimanda 
d.V genitori che sia a lui ceduto il dovere mede- 
simo : ne segue che siffatta potestà , perchè con- 
siste nella facoltà di dirigere le azioni de’ figli , non 
può perciò non accoi darsi agli avi , ed dì congiun- 
ti , agli educatori ed agì' istitutori , comeanco- 
^ la a coloro che adottano i figli altrui (3) , o che 



(3) Sostengliiamo dunque noi che 1’ ado*ionc viene ammessa 
dal diritto di natura , ma per altra ragioue , e non da quella da 
cui fu derivata da’ romani. Impcrcioccliè , essendo i figli presso 
di loro nella padria potestà , ossia nel dominio del diritto de’ 
Quiriti l, J. D. de rei vind., ne conchiudevano perciò che il 
padre poteva alienare e mancìpare i figli ugualmente che tutte 
le altre cose mancipi poste sotto il dominio di lui. E quindi 
r adozioni si facevano mediante le mancipazioni , e le cessioni 
in Jure ,'conie dimostrammo in altro luogo. Per verità potevano 
adottare i soli maschi , e non già le femine , senza la liceuz.i del 
Sovrano, accordata jn solitelo de’ figli perduti: §. io Inst. 1.5- 
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li tengono nella loro tutela , e perciò tutti costo- 
ro .possono servirsi di una tal potestà fìntant» che 
Io esige la cura delT educazione da loro addosata^ 

• 56 . . • . . 


Essa concede a' genitori il diritto dì 
comandare , proibire e castigare. • ■ ' 

Siccome dunque questa potestìi de’ genitor 
consiste nel diritto di fare tutte quelle cose , sen' 
za le quali le azioni de’ figli non possono esser di 
rette per ottenere il fine di siffatta società ( §. .Sii ) 
così è facile il giudicare che sia lecito a’ genito r, 
tanto il prescrivere a’ figli ciò che debbono fare, 
quanto il proibire quelle cose che non conviene 


C. de adopt., per la ragione che la feinina non poteva avere 
ninno nella sua potestà. Ma noi non deriviamo le adoiioni da 
({aalclie dominio del padre , o di tutliedue i genitori , ma dal 
do\ere di educare i figli, e di dirigere le loro azioni secondo 
questo fine. Quale dovere perche qualche volta viene dagli estra- 
nei meglio eseguito, o almeno ugualmente a’ genitori : non vi è 
difficoltà perchè i medesimi, volendo, pos.sono accordare un tal 
dovere agli altri , e perciò possono ancora dare agli altri in ado- 
zione i loro figli. Nè importa se l’ adotti il maschio o la femina, 
la maritata o la zitella , perchè una tale adozione non imita la 
natura , ma soltanto i doveri de’ genitori, lid hassi senza 
dubbio esempio di siffatta adozione non solamente presso gli 
Egizii Exod. II. IO. ma ancora presso i Komani, ne’ quali 
Lattanzio t/e mori, persequ. cap. 5o., riferisce che Valeria Au- 
gusta abbia adottato Gandidiano non per sollievo di per- 
duto i figli , ma per la sua sterilità. 
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fare , e non solo rimproverare gl' immorigerati , 
ma ancora gastigarli come richiede la qualità della 
mancanza , e con rimedii efficaci metterli a Treno: 
jmrchè però ciò^^sia fatto con prudenza, e si trn- 
}>a conto non solo dello stato e della dignità della ^ 
famiglia , ma ancora della di loro età (4), e^delle 
altre circostanze. 


(4) Saggiamente Grozio de jure belli et pacis a. 5. a., e 
Pufendorir de jur. nat. et gene. (i. a.J.e osservano flie la 

forza di una (al potestà è maggiore ne’ figli di prima età, clic in 
«Iiielli più adulti. Iiiipcrciocclic se il padre ha tanto potere sopra 
i figli , quanto ne licliiede il- line di <(ucsla società, vale adire 
l’ odurazioiie f 53. ), e i figli all’opjiosto non avento un 
heiie formalo giudizio onde disceinere ciò che c buono a firsi : 
lo esige la cosa stessa che i genitori debbono dirigere le jzioni 
di quelli , nontliè con.sigliaili ad apjiiendcrc qualche arte , e ad 
abbracciare quella religione ch’ossi appi-ovano (*), e gastigari con 
1.1 verga e con lo scorriato qualoi-a sono immorigerali, ed .mmo- 
desti. Ma ciò il bnon padre non' avrà fatto certamente al figlio 
più adulto, cui deve impegnai si , essendo già divenuto di un. 
piu maturo giudizio, di coiuhirlo ad ogni cosa buona ed onesta 
piu colla autorità e col peso delle ragioni , che colla seveità , e 
colla rigidezza del comando ; nè imprudentemente ingiiinprà co- 
me per forza di imprendere qualche cosa che riguardala dilu futura 
maniera di vivere. Così p. e. i genitori con ragione cosfringono 
jl loro figliuolo anche contro sua voglia a frequentare la scuola : 
ma poi non sarà bene se, fatto adulto, lo vogliano costringere a me- 
nar moglie , o scegliere qualche genere di vita che a liiinon pia- 
ce , ed altro. 11 che dei e osservarsi contro Gaspare Zicglero, il 
quale rcjmta non doversi ammctteie questa distinzione. 
ad Grot. a. 5. a. 

{*) Purché sia la vera. 
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§. 57. 

Accorda la medesima forse il dirillo' 
della vita e della morte? 

Dal che è chiaro che il fme di questa so- 
cietà non esige il diritto della vita e della morte 
sopra i figli , purché nello stato naturale i geni- 
tori non siano i capi di una estesa famiglia ; seb- > 
Ijene in questo caso sembri piuttosto che i me- 
desimi abbiano esercitato questo diritto come pi'in- 
cipi ossia sovrani , che come genitori (5). Laonde 
nuovamente ne deduciamo che il diritto di na- 
tura non approva quel rigoroso diritto degli an- 


|5) Ciò per altro è manifesto da ciò, che un tal diritto dell» 
vita t della morte sembra essere stato più proprio del padre , die 
coniale a tuttiedue i genitori , anzi estendcvasi ancora sopra le 
stesse mogli , e le nuore vedove. Un esempio della seconda os- 
sen-azone ci viene oilerto da Giudi , il quale essendo venuto 
nella titelligenza che la sua nuora Tamar era caduta nel delitto 
della lirnicazione , disse: Portatela via per essere bruciata vivai 
Geu. 34 . Nella stessa mnieia oggigiorno anche i re che vi- 
vono icllo stato naturale , esercitano questo diritto della vita 
e delti morte sopra le mogli , sopra i tìgli , e sopra l’ iutiera 
famiglia: e ciò l’hanno da lunga pezza esercitato non come pa- 
dri , nu come capi del sovrano potere. Cosi presso Tito Livio 
4o. 8-, li legge, che Filippo il Macedone dovè seder da giudico 
tra Perseo e Demetrio suoi figli- Cosi Claudio Cesare putii, pev 
sansa di adulterio , la dilui moglie Valeria Messalina , come .si 
legge in Svetouio Claud. cap. a6.,. per tacere degli e.scmpi più 
iCrctiti e.samiuati da altri con accuratezza. Aggiungasi Barbcyrac 
g PuTendorlT de jur. nut. et gene. 6. a. io. 
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tlchi romani, ‘che in progresso dispiacque anche 
a loro, e perciò con giusta ragione insegnò Giu- 
stiniano non esservi nazione alcuna che servasi 
di tal potestà sopra i figli j come si son ser- 
viti i Romani- §. 2 . Inst. de patr. pot. 

• 58. • ' 

» * 

* 

uiccorda a' medesimi il diritto di vendere , 
di consegnare i fig^i itt potere di coloro^ 
cui si e fatta da essi qualche offesa , e 
di acquistare per mezTXt di loro ? 

Molto meno dunque cotesta potestà de' geni- 
tori può essere per diritto di natura congiunta al 
diritto di vendere i figli , di consegnare i mede- 
simi , ove abbiano commesso qualche delitto , a 
coloro che riceverono T offesa , e di acquistare tut- 
te quelle cose , che possono ’ pervenire d’ altronde 
a’ figli , quantunque tutto ciò dall’ antica giurispru- 
denza Romana sia stato approvato. Imperciocché^ 
niuna di siffatte cose è conformata in maniera che 
senza di essa non si possa ottenere il fine di que- 
sta società ( §. 53 ). Ciò non pertanto perchè que- 
sta potestà consiste nella facoltà di dirigere le a- 
zioni de’ figli ( cil. ) : sembra non doversi ne- ' 
gare a’ genitori la facoltà di comandare a* figli certe 
opere secondo la respetti va condizione, e di ri- 
trarre dalle medesime de’ lucri , nonché di am- 
ministrare quelle cose che possono pervenire a’fi- 
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gli per beneficio sia della fortuna sia degli uomi** 
ni (6). 

§• %• 

Fondamento de' doveri de' genitori 
verso i figli. 

Ma basti quanto si è detto into rno la pote- 
stà de’geaitori, ciò poi, che concerne iloro doveri 
sembraci non essere malagevole a comprendersi. 
Imperciocché deriva naturalmente dal line di que- 
sta società. Un tal line è la buona educazione 
de’ figli , ed in comeguenza comprende ciascuno 


■ ' (6) Imp«rciocchb essendo i figli medesimi fìntanlochc non 
"k rassodato il loro ginJizio , soggetti alla direzione de genitori ; 
percliò poi le cose non possono essere uinmittistrale da’medesiiiii? 
Forse tale amniiiiislraziotie non è vantaggiosa a loro ? Intorno a 
ciò non v’ò alcun dubbio. Di qualunque cosa possono essere bi- 
sognosi i figli , esse la ripetono per un certo diritto da’ loro ge- 
nitori, come il mangiare, il lane, il vestire, l’ abitazione , e 
le spese d’ istruzione. Non hanno ditncfue bisogno de’ lucri , £ 
quali necessitano piuttosto a’ genitori per alimentarli e per edu- 
carli. K con (|ual lionle i figli dimandarebl>cro i frulli loro ap - 
partenenti da’ genitori , cui non possono giammai rendere il con - 
tracambio , ancorché volcs.scro dare .se stessi c tutte le cose lo- 
ro ? Ismene presso Sofocle in Oedipo Colon, v. dice 

Patrem cufa : nam parentum caussa. 

JStsi quis luborat , laborum tamen non meminisse debet. 

D Ama il tuo padre : clic qu.ilunque cosa 

» Pe’ gcuitor farai , farai pur poco ; 

31 Nè si deve da tc più ricortbic » • 
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che i genitori sono obbligati a fare tutte quelle 
cose senza le. quali ottener non si può il fine di 
questa società , nonché ad ommettere tutte quelle 
-altre che si oppongono ad un tal fine ( §. 25 ): 
Sicché importa molto di esaminare con più ac- 
curatezza r idea del vocabolo educazione , onde con 
più faciltà e certezza si possano dedurre i doveri 
tanto de’ genitori che de’ figli. 

, §• 6o. 

Cosa è l' educazione ed in che essa 
consiste ? 

, Abbiamo di sopra notato ( §. s'y ) che l’ob- 
bl igazione di educare i figli viene inculcata a’ ge- 
nitori dallo stesso amore in loro impresso dalla 
natura. E percliè i genitori non possono amare i 
loro figli con altro amore-, che con quello di 
nevolenza ( Z. Z §. Ì35 ) , e questo amore con- 
sistendo nel compiacersi della felicità di un ente 
inferiore e più iinperiétto di noi , e nello impe- 
gno di conservare la medesima , e di ampliarla 
per quanto n’ è suscettibile T ente stesso ( ivi ) : 
ne segue che i genitori debbono non solo conser- 
vare i figli , ma ancora ampliare la felicità de'mc- 
desimi : ed in ciò consistere la buona educazio- 
ne , per la quale non intendiamo altro che la cura 
de’ genitori colla quale eglino s’ impegnano con 
t'Jtt’i mezzi di conservare i loro figli» e di am- 
pliare la loro felicità e perfezione ( 7 ). 

(7) ImpercioccJ? , che gran cosa sarebbe l’aver fhtto i figli , 
e pio uun consci vai li ? £ che varrebbe il conservarli , se non si 
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6l. 

È dovere de' genitori il. conservare la vita 
de'Jìgli , la loro sahtte , e l' integrità delle 
loro membral 

. E perchè è dovere de’ genitori d' impegnarsi 
che i figli si conservino ( prec. ) ne segue che 
sono tenuti non solo di dar loro gli opportuni 
alimenti (8), cioè il vivere ed il vestire secondo 

edacliino in maniera, ebe rendansi partecipi della vera felicità ? 
Seneca de Benef. 3. 3 1 . « Per ben vivere , dice , la menoma 
■parie è il vivere. « E poco dopo : » Vuoi sapere quanto non 
sia gran beneficio il dar la vita in questa guisa ? Avresti po~ 
tato espórre i figli-, ma questa era una vergogna di averli ge- 
nerato. Dal che senza dubbio ne deduco che il menomo benef- 
cio che riceve la prole sia il concubito del padre e della ma- 
dre , quante volte non si accoppiino le altre cose , che necessi- 
tano per proseguire l'iniziativa di questo dovere, e renderlo 
vieppiù valido mediante di altri doveri. 

(8) A quali doveri specialmente appari iene l’ istillazione del 
primo latte. Infatti la stessa natura ammonisce la madre cb’ essa 
e tenuta a questo dovere , dal perchè, subito dal momento del 
parto le maiumelle cominciano ad ingrossare , e sono come un 
fonte inesausto, da cui scaturisce quel nettare , che dura fintanta 
che lo' stomaco dell’ infante può digerire un cibo più solido. 
Sono dunque veramente ree di trascurato dover materno quelle 
madri, le quali, o per motivo della loro cominodità. o per con- 
servarsi belle , aflidauo questo dovere alle balie , o alle baldrac- 
che , come fu osservato da’ pagani medesimi colla scorta della 
sola ragione, e lo hanno pruovato con molti argomenti. Riguarda 
questo luogo quel passo di Flutarco de lib. edac. pag. 3., c di 
Gellio noci, attic. la. i. Ma siccome La necessità scusa.ognuno 
dall’ osservanza della legge aiièrmatira ( L. 1. ii^. }: cosi 

non dovrà ascriversi a. delitto ad una madre troppo delicata , in- 
ferma , c priva di latte , se dessa affidi il suo infante alla ba- 
lia. Quale poi sia questa balia, che debbasi scegliere da una 
buona c saggia madre , lo dimostra con una eleganie lettera , 
diretta a Fillide ,' Mia presso Tommaso Gale, Opusc. mfihol. 
eihic- et phjrsic. pag. ;5o. - 
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la propria ooadUioac , ma ancora di curare la loro 
sanità , e di far mantener sani ed integri per quan- 
to riguarda la parte loro i corpi e le membra 
^de’ medesimi ; come ancora di allontanarli dal lus- 
so, dalla gozzoviglia, dalla libidine, e dagli al- 
tri vizii tutti , che abbattono , ed indeboliscono 
la -salute , e le forze del corpo e dell’ anima , e 
quindi di non lasciarli imprudentemente, soli e 
senza una guida. 

, * * ' 

... . §. 62. 

Che si oppone a tal dovere ? 

A ques|.o dovere sono d^ tutto contrarli la 
provocazione dell' aborto , l’ esposizione degl'infan- 
ti , il proscrivere , o privare dell’ eredità i mede- 
simi senz’ esser di ciò meritevoli (9) , il denegar 


(9) Impcrciocchè'H’i h poco difTerenia se un padre uccide ì 
figli , o nega loro gli alimenti , l. t\. D. de aenosc. et alend. 
lib. Si tolgono infatti gii alimenti a’ figli da’ 4nei genitori, cl.e 
cacciano i medesimi dalla casa paterna , o gli al>baudonaao , o 
gli dichiarano privi , senza alcuna colpa , dall’ eredità loro; anzi 
le stesse leggi meritano di essere rimproverate , le queli permet- 
tono siffatte cose a’ genitori , e soffrono che possano trattarli co- 
me gli piace , avendo maggior riguardo alla ^lestà patria , che i 
alla equità naturale. Imperciocché chi non riprende le leggi 
de’ Tarquinicsi , le quali permisero che dovesse aver vigore il 
testamento di. Damnrato , il quale ignorando che la sua nuora 
fosse incinta, passò alt’ altra vita sema ricordare nel testamento 
il suo nipote il qUale fanciullo , essendo ttalo dopo la morte 
dell'avolo, senza di essere sueceduto a’ suoi beni , fu indi co- 
streno per la miseria a metterti il nome di Egeria (Mendico)? 

rol. //. 6 
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loro aliràevìti inecessani et! : altri simi«lianti 

tìzìì ; cii^ si oppóngono al' fine eli -questa » socie- 
tà. Sono in primo JuogHV- fi egnissimt di rimprove- 
ro 'cd. indegni del nome di genitori coloro , -'die 
o abbandonano i figlia o per loro trascutaggine 
fanno si die hi vita ;,'la s:Hlnte^n senkhf e le mem- 
bra- di loro ne ricevano qnalcbé deterioramento* 
Anzi -tanto è più detestid>rlc questa empietà de' 
genitori, quanto /maggiormente i« sellai da Salute 
c la integrità delle memfira appartengono non solo 
alla conservazione ma* alia- felicità ancora de’ figli. 
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Si dece’ perfezionare' V intelletto ' àefi^li. 


•< 


Inoltre perchè riguarda 'cfFèttivànienle di do- 
Tcre de’ genitoii l’ avere' egli nò' somma preiiinra di 
aumentare per quanto più per loro si può la per- 
fezione e la felicità de' propri i figli ( §. 6o ) , ed 
appartenendo specialmente alla loro peiTezione'la 
cultura dell’ iitlei ietto , c T acquisto della chiara co- 
BosGctìza. dd yxii'iì e, del Ly^ùe (i i4b ); 

‘'sarà senza dùbbio dovere do’*d‘ii i tori' d’ istillare 

i, . i . ■ . .i'„ * . . . ^ 


(• t . 
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Tito Livio. I. 34* E chi all’ incontro , non loderà Augusto-, il 
(jiùale comandò con suo decreto che Testio iu fante ^ diseredato 
da . suo pcfdre f dasfesse. succedere tie' paterni beni ^ seivesidosi 
in ciò f cioè Au.^utio del nome di padre della .po dna ^ '.poiché 
2'estio avendo generato con pieno diritto il Jiglw^ c,on somma ih* 
giustizia aveva tolto al medesimo la' successione’ paterna^ Vale- 
vio Mass. 7- ‘ . . • , ' . . 

<«■ , \ \ 
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a’ figli da più teneii anni gli ammacstranienli del- 
la sapienza, o la coufisccnza delle cose divine ed 
umane , ovvero dare a' niedcsinii degli ottimi mae- 
stri per farli educare', e non risparmiare niu- 
iia spesa , onde far -aguzziire l’intelletto di^^loio, 
ed istituirli nelle arti oneste, secondo la respettiva 
condizione. Dal che certamente ne deduciamo es- 
sere {'genitori olihligati di esplorare rinclinazione 
de' figli , e di fargli scegliere quell’ onesto genere 
di vita, competente all’indole, contlizlotie , ed 
alle altre circostanze, c scelto una volta questo, 
non debhuno trasqur niente, onde procurare die 
possano un tempo con applausi lare la loro figura 
in quptu teatro del mondo (io.) 


(io) Porctib sovente un'uomo scio r.ippresenta piu persone, 
«ome doltauieiito dimostrò Erzio in una sua elegante dissertazio- 
ne : così dc'esi l’educazione conformare in modo, che i tigli 
non solo siano idonei a disimpeguare il genere di vita da loro 
prescelto , ma ancora di sostenere decorosamente il carattere d i 
altie persone. Quindi i ligii debbono tjualcbc rolla essere noa 
solo bnoni incrcadanli , artisli , operai , ma ancora buoni citta- 
dini cosi 1' educazione do’ tigli devesi coiiforniare ancora alla 
Sialo, od alla forma della propria repubblica , come saggiamenli; 
avverte Aristotele Polilic. ó. g. Ninno t’anUig^io per ferita sì 
ritrae dulie mitissime le.i^t^i , le quali sono approrate dal giu- 
dizio di tutti , se coloro , clic sono addetti ad una repubblica f 
iiwn si.cduchino e s' istituiscano popolarmente , qualora le telici 
sono popohu-i ; ed oligarchicainrnte , se le li'i;gi sono autarchi- 
che. Imperciocché se il liberUnagt‘^ esiste in un sola uomo , 
rtgHii ancora nella citta, 
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%. 64. 

Ed emendar la volontà. 

E perche la volontà è la vera sede deiranio- 
re , mediante del quale noi siamo congiunti col - 
l>ene , e' perciò colla felicità : sembrano di non 
far nulla quei genitori, i quali premurosi di per- 
fezionare r inlellello de' figli, non hanno poi niun 
conto della loro volontà : come ancora coloro che 
fanno ciò non per infiammare vèrso 1’ amor della 
pietà e della virtù gli animi de' loro figli , ma per 
avvezzarli a certi vizii manifesti, o per farli divenire 
furbi, avari, ambiziosi, voluttuosi ( cose, che da' 
medesimi vengono coverte col velo di prudenza, 
di frugalità , di elevatezza di animo e di galea - 
teria ) ; nonché coloro finalmente , che vanno avan- 
ti, come per esempio de’ loro figli abbandonati ad 
©gni scelleraggine , facendo si che in tal maniera 
gli animi corrotti de' figli vengano vergogno- 
samente corrotti da’ continuati spettacoli de’ vi- 
li! (il). 


(il) Sono questi gli erroii principali, merce de’quali os- 
serviamo che r inclinazione de’ figli anche buona , viene trasci- 
nava ne’ piccipizii. Infatti, siccome non vi è alcuno che sia 
tanto iiidiUereiite della sua slima , che voglia comparire mar- 
chiato di vizii manifesti , e per<.ifc ciascuno raviolge le sue 
scellcragini dentro qualche velo di prudenza o di virtù: così 
ancora i genitori sogliono istiluiie i loro figli , onde vengano 
«mmiiesttrati ia maniera che non solo sappiano rii ere onestamente 
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%. 65. 

' I 

•% V, ^ 

' Spccftalmente deve distogliere il cuore 
de* medesimi da piaceri. 

^ w 

Percliè dunque non v’è cosa clic seduca mag- 
giormente r inclinazione de’’ fanciulli e*de' gioviiii, 

e saggiamente, ma sappiano ancora d^eladere gK altri con. (jual- 
cke virtù apparente ) cioè : 

Ut Curios simulent , et baccanalia vivanU 

Si fingan Curii e vivan da ghiottoni. 

E verso di ciò gV istituiscono coi loro precetti e con gli 
esempli. Anzi se i figli per qualche bonth naturale tendono 
verso la vera lodo, quest’impeto viene represso da’ genitori col 
loro turpe esempio. Imperciocché siccome coloro che nella notte 
oscura camminano , facilmente aberrano dal diritto sentiero ^ 
semprecchè, all’ infuori deUa loro fiaccola , svolazzano di' tratto 
in tratto dell’ accensioni nell* aria , cosi ancora gl’ingegni più 
nobili sono trascinati al male , se giornalmente han sotto gli 
^ occhi le prave scelleraggini de’ genitori , I quali danno a’ figli 
gli esempi di mala educazione , niente ricordevoli di quella 
sentenza di Giovenale Sat. i4> 44> 


Nihil dieta foeduniy visu(\ue .haec lùnina tangat j 
Intra quac puer est , procul hinc , pvocul inde puellae ^ 

, Laenonum , et canlus pernoctantis parasiti , 

Maxima debetur puero reverenda. Si quid 
Turpe paras , nec tu pueri contemseris annos 
Sed peccaturo obsistat libi Jilius. infans. 

Fatto ncssiuio e nessun detto osceno 
^ Venghi a contaminar questo recinto 
Ove dimora un ragazzetto ; lungi 
Da questo luogo ogni donzella turpe : 

Lungi qualunque scenico buffone , ./ ^ 

Che a putti usar si dee grand’ attenzione.. 

E se qualche empietà commetter vuoi 
Guardati ormai di Ùw\a innanzi al putto-: 

Anzi \dal farla ei li trattenga ancora. ^ 
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quanto ozio ed il piacere ; perciò i genitori s im- 
pegneranno di non us;ire tifile maniere troppo de- 
lic:Ue neireducare i figli , nè sofTrire die s’ intor- 
pidiscano nell’ozio, o si nutriscano di vitto trop- 
po squisito, ma gli avvezzino a sopportare il cal- 
do od il freddo , e che si contentino di un cibo 
mediocre. In questa maniera educandosi i figli 
de’ contadini , ed allevandosi ne‘ lavori della cam- 
pagna con nutrirsi di latte fresco , e di cibi gros- 
solani , la sperienza ci fa vedere che i medesimi 
per salute e robustezza di corpo sono il più delle 
volte migliori degli stessi nobili giovinetti (i'.2). 

.... §. GG. 

E dal conversare co' malvagi. 

Specialmente però la conver.cazione coi mal-' 
vagi perverte T animo della gioventù e perciò non 
v’ è cosa che i genitori debbono badare con più 
attenzione e sollecitudine quanto che i figli non 
si accoppino con compagni malvagi; ma che piut- 
tosto trattino co' loro pari e bene qducati. Impcr- 


(laì Su di questo oggetto abbiamo una eccellente lettera di 
Teano, frutto della piltagorica dottrina , scritta ad Eobolo , pre.s- 
.so Tommaso Gale, Opu<ic. Mith. Elhic. et phjrs.png. 
quale dimostra di proposito essere una corru-inue e ihprat’azio- 
tie della natura ( e non educazioiic quando ^li animi de' fan- 
ciulli son trascinati aW amore de' piaceri , ed i empi alla libi- 
dine- Ne con meno zelo inculca questi dbveri Plutarco, in tutto 
quell'aureo libro de inslilutione liberorum. ‘ 
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cÌoitIk'! i loro tenori animi ('ssèndo por nntnv.'i in- 
clinati ad ln)Ita'c; (’il essendo facili a pic- 

carsi pei vi'io , e renitenti alle ammonizioni ; l'c- 
sperienzn e’ insc^'na « che i fanciulli ed i giovinetti 
tanto più; fucilaicote si lasciano trascinare in «{ùal- 
sivogliano pi*eclpizii, quanto meno possono discer- 
iiere gii àduiatori ed i scrocconi dagli amici, i cor- 
ruttori da’Jjiioni maestri , e Je prave isiigaiionà 
da’ precetti salutari. ‘ i* 


(i.'t) Quanto siano iurliiiatà i f.iiiciuili ad imitare ne fa> 
piuova c.oloro , che edurati fri |c fiere , liaiino acr|iiiitato pian 
piano non solo la maniera di vi\cie ed il canmiUiare simile a 
(jucllc , ma aneora il gestire , l.i voce e la Ferocia , di miniera «. 
clic non si distinguono (dii dalle iiiedesime. Ce ne danno gli 
esempli rantolo de’ supplementi di Lamberto Scaflluab ad ait-' 
nani iS.pp Ilartknocli de. Polon. L. j. cap. a. p-. loS Bernard 
Gonnor. E^iing. rned. art. i i5. pi ,'- i8i. e de ma it i'.tloii- 
Part. I. Epist. fi pa". 38S. Cosi ancora un (aliti. àie sordo-m'i - 
to portato Frefjuenteme'ite ria* suoi geuitori in tfiiiesi, si dice 
che avesse talmente imitato i gesti, di cui si ser.i'aoo gli altri 
nella celebrazione delle cose divine, che gli ecclcsiastm non du- 
bitarono di credere essere egli animato da qualclie sentiaicnto 'dL 
rcligiaiie: meutre jioi avendo par caso ricuperato Tildi lo , eil avendo 
incomiiiciaio a poco a poco a jwter jiailare , non si ricordò più 
di quelle cose , nè si polo rilevare da alcun segno di aver avuto 
mai al'ima idea di religione. X'edetc act. erud. Lips. iGoj.^p.'tg. 

5oj. Se dunque il solo praticate coi bruti rende gli uomiiii quasi 
bruti ; e se il solo vedere gli altri uomini che adoravano Dio , 
impre.sse anche in un sordo-muto taluni gesti religiosi : chi si 
maraviglierà che i f.anciiiUi col conversare vestono un altra aia- 
tura, e bei cudù la tazza di Circe si trashiruMiuo iu tante bestie? ' 
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§'. 67. 


z' 


/ sono tenuti di amare i genitori con 
amor di dwozione e di ubidienza ? 

■ ^ . * 

Al contrario quali siano i doveri, che riguar- 
dano i figli verso i genitori , non sarà difficile il 
comprenderli dallo’ stato e dal diritto di questi , 
e dalla natura. della stessa società. Imperciocché 
siccome i genitori hanno il diritto di dirigere le 
^azioni de* figli : cosi c chiaro da ciò , che i figli 
debbono considerarli come loro superiori e piii 
perfetti , e perciò debbono amarli ci ii amore di 
divozione e di ^ubidienza (i4)* senza dub- 


(i4) Quindi tutti gli antichi confessano che il grado mag- 
giore di amore dopo Dio si deve a^ genitori , cui siam debitori 
di noi medesimi. Cosi Gelilo Noci, att i3:, inette i do\eri dei 
^ figli verso i genitori prima di tutti quelli che dohbi.inio agli al- 

, ^ tri uomini , servendosi della autorità di Catone , di Massurio • 
Sabino, e di C. Cesare. Con più espre.ssione T autore degli aurei 
carmi di Pitagora v. /. e seguenti dice : 

• * ’ Primo immortales dìvos prò lege colunto y 

Et jusjurandum : heroas , clarum genus , inde 
Eaemones hinc , terris mixti , sua jura Jerunto. 

Inde parcntis honos seguitur : tum sanguinis orda, 

« Si deggiono adorare in prima ì Numi , 

» D ’l giuramento: e quindi degli eroi 
» L’illustre schiatta: e gli altri .spirti poi 
» Frammischiati con noi hanno lor dritti ; 

» Segue poscia 1* onor de’ genitori , ‘ ‘ 

» E per ordine quello de’ congiunti '' 


5o 


■JUP cose spiegandole secondo il suo costume Gerocle pag, 
, '^riconosce uc’ genitori un^ immagine simile a E SimpH- 
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bk) ne segue che i figli debbono prestai loro tut- 
ta la venerazione ed ossequio , e la venerazione 
dev’ esser tale che sia degna delle loro perfezioni 
(L. I. §. 87). 

i • • • , 

§. 68 . ' 

' La venerazione e dovuta a'igeniiorì. 

Perchè dunque i genitori debbono essere ri- 
spettati in maniera convenevole alle loro perfezio- 
ni ( §. prec. ) •• ninno potrà dubitare che i figli 
debbono preferire i genitori a tutti gli altri , e 
parlare con loro e di loro sempre con onorificen- 
za , anzi stare attenti che non manifestino nep- 
pure col volto di volere violare un tal rispetto. 
E quantuhque dar si può il caso che nel padre 
e nella madre , o pure in tuttiedue essi genitori 
non vi siano quelle perfezioni , da cui possa de- 
rivare la venerazione e T onore (L. i. §. 87): 
ciò non pertanto è dovere di un buon figlio di 
dissimulare quei difetti de’ genitori, e soffrire pa- 
zientemente piuttosto i loro torti', che trascurare 


ciò nel commentario dell’ Enchir. di Epitfeto , cap. 37. paj. 199', 
dire : Le leggi più antiche ( de’ Romani ) stabilirono doversi 
prestare tal venerazione a’ genitori , che non dubitarono di chia- 
marli altrettanti Dei : rispettando ancora tfna siffatta eccellenza 
chiamarono Tliios i fratelli de' genitori , come se dicessero di- 
TÌnos , affinché dimostrassero ijuanta sia la stimai che debbono 
esigere i genitori da’ loro figli. 



, EieMENri ' 


9OÌ 


\v 




alcuna eli (jueile.d^ ia stassa.! natura richluati 
da hgli 

! ■ S‘t • • ■ : , :-,'v •. 
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Slmilmente il timore rh'cnziale- 

• > 

E perchè appartiene a' genitori la facoltà di 
dirigere le azion, de’ figli , e di tenerli a freno, 
c castigarli ( 56. ).; .ne 'segué che i genitori de- 

voiisi amare non solo con amore di divozione, ina 
ancoia temerli. E pOrchè dair unione dell’ amore e 
del timore nasce il timor jiliale (L./.§. 1 5 1 ): da cih 
non possiiimo non dedurre .che untai timoi-c ab- 
Jjia luogo M tanto ne’ figli tene accostumati , è per- 
ciò le riprensioni e le correzioni de’ genitori deb- 
boni temere non solamente perchè dispiacciono, 
ma ancora, perchè sono indizio dello sdegno pa- 
terno provocato da’ vizi! de’ figli medesimi. 

• §. 70 , . . : 

.1 . i 

‘ . Come pure l’ ossequio. 

^ 1 ercliè dunque ai genitori de vosi prestare l’os- • 

sequio ( §, Gp'. ^ , non possono certamente non 


es- 


j . fi 5) Iinperciocdjè anche i mali genitori sono genitori , cioè 
come saggtijncnle li chiama Simplicio, luogo citato pag.- lyS. 
tono i^h (tutori della noUnt esUlenza dopo Dio : e (jiiesta sol.» 
preroguliva Jeve eccitare neiranùno nostro la pietà e la veiic- 
r«done verso i genitori. Epitteto Eucliir. cap. 3^., dice: Mi 
{ ptdrc è malo? Forse tu sei sialo con^iunlo dalla natura con 
un q, idre hunno? Non mica: ma Con un padre. Tu duna tir 
adempie al tuo dot’cre verso di lui, nè davi Iridare a ciò che 

ma piuttosto che tu facci do che è conforme alle ke-ai 
‘klla natura. 
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sere riprciisibiJi i figli se uoii u]>uliirCono suÌ>iio 
a’ loro cuuiaiuli , e vogliono piuttosto allonlauarsi 
dal loro dovere, che ' soffrire la fastidiosaguiuc di 
quelli, ed i comandi alquanto aspri. Perche pcrq la 
st(?ssa ragione insegna che "quaiUo è più grande la 
perfciione e feccellenza di un ente, tanto pjìi, gran- 
de dev'essci e la venerazionee I’ nhbidiènzà che gli 
si deve prestare ( L. /.‘.V- ^70- segue che se 
i genitori comandano qualche cosa turpe o con- 
traria alla volontà divina , ò alle leggi , deve aver- 
si piuttosto cónto de' comandi di Dio e delle leg- 
gi , che . di quelli de* genitori (i6). . 

• ' . ■ ' ' ■ ' ' - * . 

(iG) Imperciocché gli ApnsUili Pietro e. .Giovanni insegna- 
rono la iticilesiiiia cosa , cioè' -re sia più giitsto presso Bio di . 
ubidire a Dio piuttosto che a voi , giudicaielo vói' stessi. Act. 

IV. 19. E ■ poco appiies.so Ac.t. V. ay. E’ bisogna piuttosto 
ubbidire a Dio che ag/i uomini ; la niedesiraa cosa rignarda i 
precetti de’ genitori. Imp>erciocchè quantunque il loro comando ' 
sia inviolabile molto più inviolabile ^kut» è quello dello stesso ' 

Dio, e la potestà de’ genitori non giunge tunt’ oltre che pos- 
sano Sciogliere i'b’gli dal do\eie di ubiillre alle leggi jnoniul- 
gate dal Sovrano ( J. 24. ). GerOclc negli aurei Carmi di Pi- 
tagora V. pag 53 -, dice: « Se qualche volta la volontà dei 
j» genitori ripugna alle divine leggi cosa dovranno mai fare 
» coloro che incorfono in questa collisione di leggi , se non 
« ciò che conviene osservare anche in molti altri doveri , i 
il quali secondo le circostanze ,sono ancora i» opposizione tra ^ 

» di essi ? Imperciocché date due cose oneste , fa d’ uopo pre- 
» ferire la maggiore alla minore , non essendo permesso di po- 
3j teile tutte godere ad un tempo. Per esempio: è. senza dul»- 
9 bio onesto di ubidire a Dio ; è anche onesto di ubidire al 
» genitori ancora : Che se la stessa persuasione ti permeile di 

» poter fare tutte questo due cose : farai certamente un non at- 
» leso guadagno , e grandissimo scn/ài rlubbio. Se poi la legge 1 . / 

» divina ti conduce altrove , ed altrove anche i genilnii : in que- 
w sto contrasto di voleri, fìa miglior partito attenersi al meglio, 

M ed iu essi trascurar piuttosto i comandi de’ genitori , coi fjuali 
a i genitori medesimi non secondano la legge divina u. 
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Quando termina la potestà de' genitori? 

✓ 

Del resto , siccome la vera ragione della pa- 
dria potestà è tale , che per conseguire il fine di 
questa società sia necessaria la facoltà di dirigere 
le azioni de’ figli verso di questo fine ( §. 53. ) : 
COSI non potrà dubitar nessuno ^ che ottenuto il 
fine , deve anche cessare il mezzo , e in conse- 
guenza una tal potestà de' genitori non finisce col- 
la loro morte , ma bensì subito che i figli ma- 
schi sono di una età tale , e di una capacità due 
possano vivere da loro stessi , e formare una no- 
vella famiglia ; oppure se le figlie o le nipoti ma- 
ritandosi escono dalla casa paterna o avita , e pas- 
sano in altre famiglie. Nè il diritto di natura ap- 
prova la rigidezza dell' antico diritto romano , il 
quale comandava che i figli ancorché ammogliati 
e con figli , siano unitamente a costoro soggetti 
durante la lóro vita alla padria potestà , purché 
i genitori e gli avi non avessero dismesso dalla 
loro casa i medesimi, emancipandoli spontanea- 
mente ( 17 ). 


(17) Sembra che an tal diritto derivi dal dominio del diritto 
qnirinario , il quale j come abbiam detto , competeva al genitore 
presso il po])olo Romano. Imperciocché il dominio non finisce 
dietro un determinato tempo , nè può alcuno peiderlo senza un 
fatto proprio. Quindi furono anche in uso quolle immaginarie- 
veridite nell’ emancipazioni. Imperciocché niente sembrava esser 
più convcniealc alla analogia del diritto > quanto l' alienare le 
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Cessata la potestà de genitori non deve 
cessare l’amore. 


Ma perchè licenziandosi i figli dalla famiglia 
cessa la sola potestà de'genitori, e non già l’àmore, 
che la natura medesima impresse in loro (§.37): 
ne segue eh’ è dovere de’ buoni genitori di com- 
piacersi della felicità de’ figli ancorché sepai;ati dal- 
la famiglia , di soccorrerli per quanto possono col- 
r opera e col consiglio , ed acquistare onestamente 
quanto più possono , per questi egualmente che 
per quelli che sono tuttavia in famiglia , e non 
omettere cos alcuna, che possa renderli felicissimi. 
Da quali cose è in pari tempo manifesto , perchè 
tanto i figli emancipati , quanto i non emancipati, 
succedono egualmente ai genitori, che muoiono ab 
intestato (18). , 


«ose mancipi , per me*zo della mancipazione. Vid. V. A. Com- 
van Bynkcrshoek de jure occid. lib., cap. I. p. ,45., e se*g! 
E perchè un tal dominio sopra 1 figli, come cose mancipi, è ieQo<. 
rato dal diritto di natura e delle genti ( 55. ), cosi è certis- 

simo che lo stesso ignori ancora il rigore descritto da noi nel 
paragrafo presente. 

(i8) Sicché sembra che parecchie nazioni si siano allonta- 
nate dall ei(uitè naturale, le quali comandavano chele figlie che 
dovevano, maritarsi , ricevendosi una certa dote , contente di-lU. 
medesim-a , dovessero rimanere diseredate ed escluse dall’eredità 
paterna. In verità questa legge ha avuto una giusta ragione pres- 
^ gli Etnei , la repubblica de’ quali era istituita in modo dal 
«urne Supremo , che avendo aaseguato a ciascuna tribù la prò- 


È’ fórìc in àrbitri o ^Ic gcnìlori il tcmpo-in 
cui (leve cessare ì(( poicòta de' genitori? 

, f ' r >. I ; ; ' . 

Dal elio senza (liiLLio nc fTccIuc.'amo non di- 
pi nilcic fiali .Jirlntrio (lo’ eenìlori se vogliano con- 
gedare dalla loro potcstiV i ' figli tli qnalurique età, 
o ‘vogliano pìiiudsto ritenerli già adulti in l’ami- 
'^lia contro il. diloro piacere’: c non doversi scu- 
sare fpu“i lìgli , i fpiali iion,lian diflicoltà di ab- 
baiiiionaie i'prqprii genitori ^ contro ^lor voglia, 
« mordere per cosà dirc.il freno paterno., Imper- 
^ ca<)ccliiV sict^>inl; agiscono contro la giu.^tizia quei 
genitori, i iquali’ oniinqtt(Ìnd qualcuna di quelle 
"cose senza To' Ij’uali otóincr non si può il line di 
quésta* soci(!tài ( 25 ^ : cosà i figli non possono, 

senza offeàà’der la giustizia , sottrarsi a’ lor genito- 
ri , per la ragioife che non deviisf fare altrui ciò 
che non si vuole fatto a se ( L. I. S. 88). 


Il ' ' : 

pria terra, vipfirpoi che fftif-UA (ti nn.i passasse in un’altra. ?Tum. 
U’j. Jfon è perù .cosi .lo<le»«le il Tostumc rie’ Siri , anche .simile 
a <|uello ileglL lEhrci i rii i|nal costume abbiamo qualche iiutizio 
inel Geiieti Si. 14!» ueiliiclii' le ’le?*SÌ degli Ateniesi, intorno 
alle quali niollc Co.se ci lulilamciite furono scritte da Giacomo 
Perizonio ite le^e t’oean. p. 1 1<J( Che anzi molto meno dir si 
potrà giusta lu logg<! de’ Romani , ch’escludeva i ligli anch« 
.em.ancipati dall’eredità pat«*rna , quando lo stesso Pretore sliiliò 
doversi motlerar il iignrc riolla n.edesim.a , dando a’ ligli il pns- 
.ses.so de’. beni , anzi •<Jiii'slirvi;(n'o (lisse doversi la .stessa ridi’ in- 
jtiitlo abolire, Koxw.Ua ii8. Imperciol’chc l’ emancipaziouc tn— 
.glieva .soltanto hi jrnicstà ile’ genitori , e non ramove., dal quale 
dimo.strainino a suo luogo rioversi derivare la successione ab in- 
testato ( L. I. §. aij 5 . 
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Obbligazione de' figli finita la 
•' '■ 'potestà dà* genitori} V' ' 

\ 

Siccome I allontan;irsi de' figli dalla famiglia 
deve lar estinguere f aniore ’de’ gétak'óVi ( 

72 ) 4 cust è parimenti giusto, ciré ‘F amor Hi vd- 
iin'azione dovuto loro da’ìigll 'non debba iti que- 
sto caso neppure terrtiinare.' ‘Anzi perchè piasèunp 
è tenuto di àm'or quello,* da , cui' è statò benefi- 
cato (A. 'i. 220) ; -ed un tal amore, vèrso i 

benelaltori chiamandosi volgarmcnie' '^rdiitudliie 
{ivi §. 227 ); ne segue che i figli; anche dopò 
finità la potestà dc’genitori, 'sotro leitutt dikiio- 
strare in tiitt" i modi la loro gratitudine verso di 
quelli, debbono lodare con le parole la lienevo- 
lenza de’ medesimi, ricompensare i benelizii co’iie- 

,»W‘,.CO^Iwr3Ì, 
jimna coaa„di qualche impoiiauza,’ehe appftrCen- 

(come sarèhbe il pta- 
tnmoinOj),;, aqzi dpt; loro iti casp" di .hisogtio gji 
a bmenti. Quale i specie di gratitudine; quamund'ue 
sembra di; (lovérsi riferire' nel numero de’ 4b.\'fri 
-imperleUi,. pur, nondimeno è conformata in mo^ 
doi, che le leggi civili per diritto • e' ‘èon 'fazio- 
ne cosiringonp i figli sconóscenti del Jol o tiòveie 
a metterla m pratica ( Z. 1. §. 227:/ hm). • ■ 

’ j • ' * ,i;j 


. ) ..1 


li* 

* ..i I- •* 


l » 


'r' " •'•"‘‘^l‘isc4isse'roinli,rnon»c 

etc ^iie ihe almicntax auo i loro genitori inveccliiati, co.sl «u l.o 
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Obbligazione scambievole tra tutori 
e pupilli. 

Se mai i genitoii siano trapassati prima cLe 
i figli siano arrivati ad una giusta età : la stessa 
cosa ci persuade che la loro educazione viene at- 
iidata ad altre persone chiamate tutori ; e perciò 
la tutela non è altro che la potestà di dirigere le 
azioni de’ figli in luogo de* genitori , ed ammini- 
stiare i loro heni fintantoché pervengono ad una 
giusta età , e siano capaci di governare se mede- 
simi e la loro fortuna ( 20 ) ( 55. Da qual de* 


i hrnti animali fanno arrossire di vergogna i figli che vivono 
■sconoscenti de’ benefìxii. Con 'molta eleganza Cliano Hist- ani- 
mai. 3 a3. Con tomma diligenza le cicogne ‘ nuCriscono i loro 
genitori nella loro vecchiaia quantunque non siano obbligate 
a far do da niuna legge umana , ma spimi dalla sola bontà, 
della natura. Che forse la retta ragione non impella gli uomini 
,a far ciò, cui la natura impelle gli stessi animali bruti ?| 

(ao) Ver quanto tempo i figli debbonsi tenere per impiiberi 
'o miuorenni il diritto di natura tanto meno il può definire , 
quanto sono maggiormente diverse l’ indole loro , mentre in al- 
c,uni vi si trova una saviezza prima della pubertà, in altri più 
tardi , ed in altri quasi diai : ma perchè i legislatori con ra- 
gione attendono a quelle cose die avvengono più sovente ($-45.): 
così saggiamente e regolarmente oprarono quando assegnarono 
nn corto numero di anni di pubertà, e di minorenuità. Quanto 
di versi poi siano stati i loro sentimenti su di tal proposito , 
colle testimonianze ricavate da tutt’ i secoli , con accuratezza e 
di proposito lo dimostrò rilTnstrc Gianpielro a Ludevvidg in 
nna sua egregia dissertazione de astate legitima puberum et ma- 
jorennium. 


/ 
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finizione ne dedirciamo senza dubbio die i Tu- 
tori hanno lai stessa potestà de’ genitori, quante- 
volte però le leggi civili non avessero circoscritta 
una tal potestà tra limiti più angusti , ed essere 
ancora tenuti di praticare quella medesima fedel- 
tà e quei medesimi doveri, che riguardano i ge- 
nitori: finalmente che i pupilli non altrimenti che 
i figli sono obbligati a prestare a Tutori T amor 
di venerazione^ T ossequiò, e la gratitudine: anzi 
quest’ obbligazione tanto è più stretta quanto è mag- 
giore il beneficio prestato da Tutori , i quali non 
sono stati spinti a beneficare i pupilli dalia natu- 
ra f ma dall’ amor di benevolenza. 
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De' DOVERI DA* OSSERVARSI NELLA 

, SOCIETÀ ERlLE» i > ^ *«J • 

\ . . . . . ' 
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§.j. y6. 
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( 

* • i 


• . » 


società ernie , c sua 

- . • . origine» 


Passiamo ora a trattare della società eiile , 
per altro non tanto necessaria per natura, come 
quelle più semplici , delle ^quali abbiamo parlato 
fin ora ; ma ciò non pertanto usata fra gli uomini 
fin da tempi rimoti, per la quale noi intendiamo 
la società tia il padrone o la padrona, ed i servi 
e le serve , nella quale sono questi obbligati di 
promuovere mediante le loro opere i vantaggi de*pa- 
droni, i qualf sono tenuti di alimentarli, e qual- 
che volta ancora di prestargli qualche mercede. 

’ Imperciocché se la umana condizione è conformata 
in modo , che uno abbisogna dell' opera di un al-' 
Irò ,, nè vi è ostacolo alcuno , per Io quale cia- 
scuno non possa supplire bon le . opere aliene a 
tutto ciò che gli manca ( L, §• 325. ): ne se- 
gue , che le opere aliene possiamo noi per mezzo 
di qualunque contratto giustamente stipularle a no- 
stro favore, e cosi può nascere fra noi ed i servi 
e le serve la società ' ernie ^ la quale è facile a 
comprendersi eh’ ò disuguale, ossia di reggimento. 


\ 
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Cosa è padrone e servo. 

In questo modo per padrone o padrona in- 
tendiamo una persona , la quale si serve delle ope- 
re altrui, onde promuovere i proprii vantaggi , es- 
sendo però vicendevolmente òbbligata di prestare 
a costoro gli alimenti , ed ancora qualche mercé- 
de. / servi poi , e le serve sono quelle persone, 
le quali soò tenute di promuovere i vantaggi de'loro •" 
padroni, ripetendo da questi una data mercede, c 
gli alimenti , o gli alimenti soli. Da qual delini- 
zione si comprende agevolmente , che la servitù 
del primo genere è mercenaria , il fondamento 
tlella quale è la locazione-conduzione , ‘quella del 
secondo onnóssia (i), o di obbligazione il di 


fi) Ci piacque far uso del vocabolo di Fedro Lih. III. Fab. 
l>raejr. t>. 34. 

Servitus obnoxia 

Quia quae volebat non.audehat dicere , 

Adjcctus proprios in Jabellas iranstulit. . 

» L' onori irt servitù dir non osava 
» Quel , che voleva , a tal oggetto pinsa • • , 

» Gli affetti suoi in queste favolette » ■ 

Imperciocché siccome Fedro in questo luogo disse servitu- 
tem per servo , cioè Esopo , cosi chiamò tale servitù obnoxia, 
che vai quanto dire obbligatoria o penale ; perchè Esopo era 
destinato a questa specie di servitù. 1 Greci* chiamavano i servi 
onnossii duhes , cioè schiavi onnossii , i merceiiarii poioiAecùi, 
che signiiica domestici o /amiliari , come rapporta Atenèo Dtr- 
pnos G. iQ, Del resto l’ mut • l’ altri servitù è antichissima. 

« 


> 
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«ul fondamento non è altro che il dominio con 
giusto titolo acquistato sopra lestesse persoine de servi . 





Alcìird àiustamente si sottomettono alla ser- 

» j 4 

villi onnossia a cagione dultck Stupidità del 
. loro ingegno! 

. ' . ' 1 • , • • • ' • ; J • J ; « I • > 7 > 

E per quanto riguardacela servitù. del primp 
genere, niuno uomo dotato diamente sana potrà 
dubitare che la medesima .lion , è contraria «Ila ret- 
ta ragione. ed ali" equità naturale.^.Ma .poi, che la 
seconda non sia ancora coutra la. natura ò chiaro 
dal perchè resperien/.a c’ insegna, che gli uomini 
soli dotati tli una indole tanto servile, che non 
possano altrimenti governare se stessi e la loro fa- 
miglia , nè provvedersi de' soccorsi che sono ne- 
cessarii per essi , e per coloro che gli apparten- 
gono (2). Se dunque ciascuno è tenuto di elig- 


Imperciocchè siccome' costa die Aleramo dopo il quarto secolo dal 
diluvift abbia'alimentato in casa sua molti .servi onnossii , Genes 
XL 5. XIT, i4- XT. 3- 4'. XVI. 1 ., e segg , cosi ancora ò 
noto che Giacobbe abbia per molli anni prestato le sue opere 
mercenarie a Labano Genes XXJX. i5. c seg. XXX. ‘ab* lu- 
vero anche Noè 4’a meniione nel Genesi IX. 26 !, della servitù, 
onnossia, la quale viene da lui imprecata a' Canaan, suo nipote, 
mediante gli alFrorjti fatti a lui. Ma questa servitù non è altro 
che una prediiione di quelle che dm'e vano seguire posteriormente, 
come saggiamente osserva Gio: Clerico Comnient. in Genes. 
fag. 72 . ^ ‘ 

(a) Evasi ciò osservato d’ Aristotele-, il quale aveva veduto 
«h-e taluni uomini sono ser, i per uatiua , 'Poh't. /. 3 *, c segg. 
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gersi quel genere di vita , cui è egl’ idoneo ( L. 


do onninamente obbligato a conservar la ‘ vita , e 
ad evitar la morte o la sua distruzione (L. i. 
§. 143): e sovrastandogli la morte e la servitù, 
la stessa retta ragione persuade di scegliere da que- 
sti due mali fisici quello eh' è il minore 


Quale opinione <fnantnnque molto bene fu impugnata da Pufen- 
dorff de jur. nat. et geni, 3 . 28. e 6. 3 . 2., pur noudiiiicuo 
se ciò viene inteso da questo iìlosnfo nel senso che quegli uo- 
mini stupidi siano col fatto servi degli uomini più s^ggi 1 iu 
modo che costoro abbiano un diritto perfetto di oppaimerli e 
sottoporli alla servitù senza giusto motivo , come erano i Greci, 
i quali si avevano arrogato un tal diritto sopra i barbari : ciò. 
nou dimeno non trovasi nulla di assurdo in questo sentimento, 
qualora s’intenda parlare dell’ indole servile non già della con- 
dizione naturale , come credè Kinsic in Epist. ad Ger. Ricnte- 
rum presso Gio.‘ Rutgers Var. Lect. 4. 3 . Così senza dubbio 
Agesilao presso Plutarco Jpnphth. Lacon. p. 19., avex’a osser- 
vato che gli nomini dell’ Atiia erano maW agi essendo liberty ect 
otiiini essendo set'vi, ^ ^ 


uomini di questa fatta nun es- 
sendo idonei ad altro genere di vita se non 
di prestare le loro opere agli altri,’ onde provve- 
dersi di alimenti; ne segue perciò che non facciano 
nulla contro il dovere .se perpetuamente si sotto- 
mettano a quella condizione 





\ 



Altri per la loro estrema povertà. 


« ^ 

Inoltre, altri , non tanto s‘ '^nidi , possono es- 
sere costretti dair estrema poveft dalle calami- 
tà pubbliche o private a voler pùittosto servire 
che a morir di lame. Imperciocché T uomo essen- 


• 
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di fil. mor. i52); ne segue senza dubbio clie 
non deve ascrìversi a vizio , se colui, che posto in 
questa circostanza dalla sua fortuna , , e non aven^ 
do altro mezzo onesto per evitar la morte , si sot- 
tomette alla servitù (3). 

8o. 

jiltri pres in guerra incorrano 
in tale condizione. 

Finalmente il numero de’ servi crebbe all’ in- 
finito mediante iJ furore delle guerre. Impercioc- 
ché essendo al :^mico permesse tutte le cose so- 
pra il nemico,' così era del pari pei messo di uc- 
cidere i nemici superati in guerra (Z. i.§. i83). 
E perché colui che senza offendere l'aggressore, 
oppure con cagionargli lieve male, si può sottrarre 
al pericolo, non debba precipitare imprudentemen- 
te ad ammazzarlo (w§.i8i ): così non é certa- 
mente ingiusto che il vincitore conservi la vita 
a’ vinti , gli meni prigionieri , onde non potessero 


(3) Ib questo modo per certo gli Egiziani si sottomettevano 
al loro Ile come servi , onde non perissero per la perpetua fame; 
e riputavano un beneficio il servire a Faraone per gli alimenti. 
Quindi ricevuta la legge della servitù rispondevano a Giuseppe: 
Tu ci hai donata la vita, possiamo noi ricevere questa grazia 
dal Signore, e siamo servi di Faraone. Genesi XLVil. a5. 
Cosi ancora le donne Tracie quantunque libere per nascita , pur 
nondimeno mercè una servitù, volontaria andavano prucacciau- 
dusi il vitto presso gli Eritrei, come rapporta Pausania Lib. 7 . 
cnp, 5., per tacere poi de’Frìsii, de’ quali ne parla Tacito jin- 
nal. 4> 73 ., nonché de’ Galli , di cui ae fa cgiuio Cesare de 
Fello Gallico 6 . i3< 
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offiiiidcrlo e, per non alimentarli; gi^atuitameiitc , 
gli so^omctta ' alla servitù: nò sono da rimprove- 
rarsi coloro , percliò vollero meglio conservarsi 
la loro vita sptto tal condizione , che inorile (4) 
{^Eiem. di JiL mor. $. iSa). . • • 


I 

Jltri nascono servi» 

Queste specie però di onnossia servitù non . 
»Lan potuto produn-e altro effetto che quello , nel • 
quale taluno è condannato dalla stessa sorte della 
nascita. Imperciocché il fondamento della servitù 
onnossia essendo il dominio acquistato con giu- 
sto titolo ( §. 77 e poc’anzi abbiamo dimostra- 
to che tutti questi titoli di acquistare i servi sono 
giusti (^. 77. e segg»)‘ ne segue che tutti sif- 
fatti servi e serve sono nel giusto dominio de’ pa- 
droni. E perchè fuori del legittimo matrimonio 
(quale non 'poteva aver luogo tra certuni di que- 
sti servi) ( 5 ) il parto segue il ventre (L. 1 .§. 25 z), 


( 4 ) Veraineate danqae questa società nasce dal consenso , 
quantunque non volontario , ma eslorlu per giusta forza (§. iti.}. . 
Imperciocché il vincitore vuol conservare il vinto , ma con con- 
dizione che servis-se. Il vinto d’altronde vuol servire, per es- 
sere conservato in vita. Infatti se non il volesse , niuna cosa lo 
impedirebbe di avventarsi contro le armi del vincitore. Orla co- 
spirazione di due volontà forma il consenso ( L. I. 3Si }. 
Dunque la società tra il padrona ed i servi presi in guerra iia - 
sce dal couseiwo. 

(5} 11 Matrimonio è una società semplice di due persone 
di diverso sesso, stabiliu ad oggetto di procreare e di eduuare 
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co^ non è>da noaravìgliarsl se il parto delle ser>’ 
\e onnossic , carne accfssorio del ventre , debba 
sulFcrire la medesima coudizioiie della madre. Quiu> 
di ^divenne triviale in 0}>ni luogo della terra il ge- 
nere de’ servi che i romani chiamavano ernae. 

, §• 

Potestà del padrone sul servo mercenario. 

; Premesse questi fondamenti si comprende age- 
volmente quali siano i doveri de' ser%i e delie ser- 
ve in questa società , e quale la poUstà de’ padroni 
su’naedesimi e sulle medesime. Per quanto con- 
cerne i servi mercenarii ; perchè questi vengono 
soltanto obbligati a prestare i^ loro servizi! in \ir- 

♦ . . . . 


la prola ( 5- )■ Coloro ch« acconsentiscouo In qnesto fine f 

fa d’ uopo che sia in loro arbitrio e potestà , di ])ietìggersi il 
riedesiino fine, e pratticare i mezzi necessari! per roiiscg alilo. Ma 
non sempre è nell’ arbitrio e }>otestà de’ servi , c delle serve il 
fine priiiripule , cioè quello di volete educare conniiudamcnle i 
figli ; qual cosa dipende del tutto dalla volontà de’ padroni. Tra 
taluni servi e serve dunque non ha neppure luogo il legittimo 
matrimonio. Neghiamo noi potervi esser luogo a tal matriinonio 
tra taluni servi soltanto, cioè in quelli, che la fortuna l’ ha 
sottoposti a tal condizione , che i padroni si se.rwaiio di essi 
se ondo il costume de' romani, i (juali assegnavano loro parti- 
colari serviziì della famiglia. Imperciocché dove ciascuno pub 
governare la sua famiglia e regolare i suoi domestici affari , 
il che osservò Tacito pressoi Germani de mor. Gemi. cap. iS., 
ivi con più faqillà può esservi luogo al matrimònio , come anche 
oggigiorno ce ’l fa vedere la sperienzu. Ma quantunque i servi 
proprii de’ Germani hanno il diritto del matrimonio : regna però 
tra costoro il costume che la prole servile è nella stessa condi- 
zione de’ genitori , ed il parto segna il ventre: se nonché a ta- 
luni piace meglio la alterna ditisioue de’^crnt ( L. i.-$. a5a-). 


« 


Digitized óy 


DEL DIRITTO DELLE GENTI ' 105 

lù di locazione; (S-*77 ): è chiara da se stessa 
la cosa non competere al jwdrone sopra di que- 
sti altra potestà , che di impor loro le opere lo- 
cate , e ripetere da queste opere il vantaggio , che 
anzi costringerli à servire per lo tempo stabilita 
da principio : non esser però permesso al padrone 
di esigere - altre opere che le locate , e molto meno ' 
di castigarli con più severitù , quantunque , se il 
servo non adempie alle opere l<k-ate, il padrone 
non solo può togliergli la mercede intera , o qual- 
che parte , ma ancora , non essendo corregibiie , 
mandarlo via (S- 22); • ‘ 

k * • ’ ' .1 .* 

83 ..: ^ . 

Doveri: reciprochi tra ii 'padrone ed il 
servo mercenario. 

Siccome dunque appartiene al padrone di* 
soddisfare alla legge della conduzione , cioè di esi- 
gere dal servo non altro che' le opere locale , e 
di dare a lui gli alimenti sufficientemente come con- 
vengono ad uomini di silTatta condizione: è linai- 
niente di non denegare la stabilita mercede (6); 
Cos'i ancora il servo di questa specie è tenuto di 
prestare al padrone come superiore la riverenza e 
r ossequio , e, come conduttor e a prestare le ope- • 
re convenute ; finalmente come socio a promuo- 
vere in buona fede i dilui vantaggi, , 

(G) Ma nè gli alimenti , nè la mercede si deve ptestare al 
servo, se per di lui colpa succeda, die le opere locate non si pre- 
stai no ( /-• I. 36 1. ) . Quandi (]uanluiij|ue/^^ da lodarsi la 

Uiuanilù del padtouc che aiimeuta il sctvd iuiùnalato j ciò non 


' ■ r * 

i r* 

I 
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Potestà del padrone sopra del sen>o in rap- 
porto alla Ubera disposizione del mede- 
simo, . , 

Abbiamo detto che i servi onnossii sono nel 
dominio del .padróne ( •j’j. ): Potendo dunque 

il padrone dispori’e liberamente della sua cosa ( L. 

I,. 3o6) ; ne segue che il padrone può impor- 

re al servo qualsisiano opere , che egli può disim- 
p^nare , ritrarre da lui qualunque prolitto , ap- 
propriarsi parimenti i figli di lui ^ e vendere ed ' 
alienare con qualunque altro titolo il servo medesi- 
mo , purché costui,' nel caso che. volontariamente si 
fosse sottoposto al . padrone , non abbia apposta la 
condizione di non poter essere alienato fuori la fami- 
glia , cui si è consacrato. 11 che sembra anche do- 
versi dire in riguardo al diritto della vita e della 
morte , diritto , che niuno negherà di competere 
al padrone contro i servi di questo genere ( Z-. 

I. 3o8), purché o la convenzione, o la leg- 
'ge. noti voglia il contrario. Molto maggiormente 

* , ì • ' 

t 

'■ 1 . ■ 

« 

jierUnto non perchè ’uua cosa viene imposta daU’anianttè, devesi 
poi bentosto ripetere per diritto perfetto. Al ctuitrario è una 
somma ingiastizia del padrone se denega la mercede al servo , 
che ha prestato le sue opere , o pare se c.anibia questa merce- 
de a sno piacere centra la legge del contratto , il che si lagna 
Giacobbe per essergli stato fatto per ben dieci volte da Labano 
Genes XXXt. 7 . 11 che sappiamo esser ianio dispiaciuto al giu- 
stissimo Dio, che Uilse a Labano tatte le ricchezze e le ha dato 
a Giacobbe. Genes XXXl. g. 
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dunque un servo di tal fatta può , secondo ricWeg- . 
gono le circostanze , essere castigato e tenuto a fre* 
no ^ purché però il. padrone non si dimentichi 
che quello è uomo' per natura uguale a se stesso. 

(Lib. I. §. 177 ) (7). , . 

( ^ » 

. . 85 . • . > . 

, « 

* * ' *^* • *^ r ; 

Relativamente al jìossesso ed, • ; 

alla revindica* . 


E perchè compete al padrone tanto il pos- 
sesso delle sue cose , quanto il diritto di révindi- 
carie dalle mani di colui, che Tha usurpate ( Z. 
1. 3o6 ) ; da ciò ne segue che può in ogni mo- 


(7) Quantunque si possa dare che il padrone sia pii* per- 
fetto del servo e non si possa negare di essere egli superiore 
al servo stesso ; nna tal diversità però di perfezioni e di stati 
non altera ]>er nnlla l’essenza dell’uomo, ma il servo è egual- 
mente nomo ( L. I. §. 177. ). È dunque poco umana la pro- 
posizione de’ giureconsulti, cioè che al servo non si reca ingiu- 
ria l. i5. 35. D. de ìnjur. Anzi è barbara quella risposta 

di nna padrona presso Giovenale Satira Vi. y. aa3* 

- \ 

Oh dement , ita servus homo est ? Nil Jeceris : està , 

Sic volo f sic juheo , stai prò ratione voluntas. 

; . Stolido , c conti 

Per nomo un servo ? Ei non sia reo ; che importa ? ‘ 

In croce , in croce , io lo comando , io ’l voglio ; • . , 

Bagion suprema 'è il mio voler. * . ' 

' ' ( Cbsarottx )’ 

* 

Colai’ dunque che offende nn servo non è meno scnsobilc 
di chi offende nn libero. 
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do sostenersi il possesso del servo o della serva, 
e , ■ o che siansi fuggiti e ricoverati in qualche luo- 
go, o ingiustamente rapiti da un altro, può egli 
rivendicarli dalle mani di qualunque possesso- 
re , unitamente a tutte le accessioni ed a’ frut- 
ti , secondo la qualità del possesso ; anzi nel pri- 
mo caso, ricapitandogli il servo fugitivo, punirlo 
secondo il suo merito , e proibirlo con Éutt’i moz- 
zi leciti , onde per i’ avvenire non commettesse più 
sifiàltc mancanze (8); purché però tali effetti del 


(8) Di ciò ebbero luogo le catene, gli ergastoli , le carceri 
domestiche ed altri mezzi inventati o dalla necessità , o dall^ 
crudeltà de' padroni , che si fanno lecite tutte le cose sopra i 
corpi de’ servi. Quantunque però anche debbasi aver conto del- 
l’equità e della umanità ( ^4‘ ) * pumondimeno non devesi 

togliere a’ padroni medesimi il diritto di reprinierU , speciulmente 
tratlandusi di servi prcs’ in guerra ; Unto perchè bramano di fu- 
gire, e vanno in cerca di qualunque occasione di ritornare alle 
loro cose , cosa che non devesi ascrivere per grave delitto come 
saggiamente osservò Lorario presso Plauto Cap. I. %. i. v. 14, . 

Lo. /ugam Jlngìtis. Sentio , quam rem agitìs. 

Cap. Nos fugiamus? <juo J'ugiamusì Lo, in patriam. Cap. apa- 
' ge ! hauc/ nos td deceat , 

Fugitivos imitari. Lo. Lama , aedepol , si erit occasio , non 
dehortor. , 

.ég. Machinate 

Di battervela. Io già comprendo bene 
Qual sia la vostra mira. FU. Fuggir noi ? 

Dove fuggir ? jdg. Nella patria vostra. 

FU. Guardi Dio : non è cosa da par nostri 
Lo imitar la canaglia fugiticcia. 

.^g. Àu^i se mai e’ vi venisse a Uglio , 
lo^ non vene sconsiglio. 

( AvgblIo y 

Quanto perchè pare di non aver deposto l’ arùmo ostile , di 


t 
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dòmini o non fossero in taluni luoghi ristretti dall^ 
legge 3 x 7 ): •* ' • ' ; <*. 

: ■ !^ri< >§• 36i. \ . ì , 

' • i-j ' • t ! ’u a! . * '!'r. . 

Doi^eri de padroni verso questi servi.: 

1 . ' ■ * 

Non sarà inoltre troppo malagevole giudica- 
re de’ respetlivi de’ padroni e‘ de’ servi di 

questo genere. Imperciocché èssendo il servo on- 
nossio nei dominio del padrone (§. 72 ), ed incon- 
seguenza costui ne può ritrarre dà lui qualunque van- 
taggio f^. 84 )ìed è perciò che colui non ha niente 
che sia suo proprio : ne segue che il padrone sia 
obbligato* ;ad alimentare il servo^, e siffatta obbli- 
gazione "non cessa anche sé ib/seryo. nbn. possa 
più servire ( 9 ). E perchè inoltre il servo per;quan- 

• ' •< ’ . y • ;; •, . , 1. . . . . . . 

• / ^ 

nodo che- in qifesti .-seryi sia yerissimo <Juel . di Seneca , 

e di Feste iti voce •.'<juot servì, ^7 otident que/nque domi hostes 
hàbére , quot servos. Cipè : ciascuno ha tn''casà' tanti nemici\ 
fer qnatitil'sono,i servi. ’ » ...-t l . ' • 

( 9 ) Il sei'vo mercenai^io oltre gli alimenti riceve ^cora , 1 % 
stia mercede ( 83. ), e .perciò ha còme alimentarsi se nel caso 

impedito da malattia o- per altra circostanza non può' più ‘servi- 
,re.*,Or dunque se ;U padione non- è tenutoci alimentarlo se non 
per e/Tetto delle sue opere locate ( 77 . ) : cosi non è tenuto 

per obbligazione perfètta di alimentare il mcdèsimo^che non gli 
presta alcuna opera §i 53. ). Nel fcrt'o onnossio però l* aifare 
è tutto diverso, .imperciocché costui non devesi alimentarcL me- 
diante la prcstazioiie delle opere , ma perchè è 'nel dominio del 
padrone, e peitdjè non riceve alcuna mercede, nè possiede al- 
cuna cosa sua propria. F perchè 1 * umanità e la misericordia ci 
comanda di soccorrere anche gli estranei ed i nemici ( Z. /. $. 
aiQ ) ; con qual fronte al servo nostro ammalato potremmo noi 
denegar gli alimeuti , se egli per servire a noi ha consumato le 
forze del suo corpo? Quindi saggiamente l’Imperatore Claudio 
diè la libertà a’ servi , che ammalati furono es'posti da’ loro pa- 
droni. Sveton. in Claude cap, a5. l. a. jP. qui sine maniim. 
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to riguarda là sua natura è eguale al suo padro- 
ne (§. 84 ) : si comprènde di leggieri che pecca 
il padrone se mai reca qualche ingiuria al servo, 
ed al contrario merita una' sómma lode di uma- 
nità se procura di renderselo ubbidiente più co'be- 
uelizi che colla severità. < . . ' 


§.87. 

Doveri de’^servi verso i padroni.' 

E perche quanti sono i diritti deb padrone, 
altrettanti debbono essere i doveri de' servi , come 
"cose tra loro relative ( L.I .§.7 ) ; ne segue , che 
la servitù onnossia obbliga il servo a promuove- 
re, per quanto è capace^' qualunque opera e qua* 
lunque profitto del padrone, ed a soffrire pazien- 
temente tutte le disposizioni del medesimo padro- 
ne, le quali riguardano' esso lui ed i suoi, come 
ancora ogni gastigo ed ogni correzione. Ne segue 
ancora che agisca contro il suo dovere il servo 
se s’invola dal suo padrone, commettendogli il furto 
della sua persona , 'mentre dovrebbe rendersi piut- 
tosto meritevole della manomissione colla fedeltà, 
e sincera servitù , * merce di cui render si possa 
degno di un tanto beneficio. 1 

■v r - . 

; ' . !■ 
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§. 88 . ‘ . 

In che ' maniera termina Vana e V altra 
maniera di servitù. 

. > Da tutte siflfette cose si comprende senza dub- 
bio come finisca questa società erile; Imperciotì- 
chè la serTÌtù mercenaria avendo per base il con- 
tratto di ■■ locazione , cosi si scioglie nella stessa ma- 
niera della locazione- conduzione* , e primariamente 
finito il tempo , pél quale taluno locò le sue Ope- 
re. La servitù onnossia cessa principaìmene per 
mezzo della manomissione. Imperciocché potendo 
ciascuno spogliar.si del dominio delle cose sue , o 
pure abbandonarle ( Z. i*. §. 3 og ) , così non v’è 
dubbio alcuno che lo stesso padrone può rinun- 
ciare a favore del suo servo , qual rinuncia gli 
antichi la chiamarono manomissione. Inoltre per- 
chè la rinuncia è una specie di alienazioile ; e nel- 
la cosa da alienarsi il padrone può eccepire o ri- 
sei'\arsi qualche cosa per se ( Z. i. 278. )': 
perciò è chiaro che possa ancora far la manomes- 
sione con qualsivogliano patti e condizioni one- 
ste (io). ■ 


Qo) Così gli antichi romani si facevano' promettere (1.V servi 
che SI dovevano manometterei le opere fabrili , de’ donativi , e 
de’ regali l. 3. pr. t. 5. /. 7 . §, 3. D. de oper. liber. Ed in 
modo speciale i nostri maggiori nel manomettere i servi si ri- 
serbavano per loro parecchie cose , le quali i servi stessi o gli 
uomini propri! suulevano prestare a’ padroni ; di modo che se si 
voglia lasciar da parte la condizione di essi ascrittizia , non sì 
trova alcuna ditlercnza tra i servi ed i libertini. E da ciò deri- 
va quel che scrir-e Tacito de mor. Germ. cap. a5.| che * li- 
berii de' Germani non dijferivant tanto d(C ten>i. 


II2 ,>\£lE.V£m \ 


§• 89; 


, Cosa è libarlo,. e quali i suoi .doveri», 

Tutte quelli, che per lo addietro prestavano 
..una giusta servitù, e, vengono poi manomessi-sono 
_c;lli£^ma^i , e .sono chiamati liberti >ìa 

ropporto, a colui che li manomette. . Se - dunque 
costoro, devono a colui che gli ha manomessi il 
massimo heneficio , che* loro si poteva conferire, 
.c ciascuno è tenuto di amare quello, da cui ha 
ricevuto . de’ bcnetizii - ( L» I. §,226 ): sarebbero 
gli uomini i più iugrat'i liberti, se non venerasse- 
,ro di coatinuo i loro padroni come autori dì un 
.dono si grande , e non prestassero loro di buo- 
na fede non solo tutte quelle cose che gli han- 
no promesso ( §. 88, ) ; ma ancora vicendevol- 
mente non s’ impegnassero ^di render loro ogni 
sorte di dovere e di benchzii , e nei caso che 
mancassero le forze , mostrar almeno in qualun- 
que maniera la loro • gratitudine (11) ( Lib. I. 
' 228 ). 


(il) Gli antichi imputavano a massimo beneficio la liberlà 
data a’ servi. Simone Terenziano Andr- I, 1. v. io. dice : 

feci , e sery>o ut esses libertus mihi , 

Proptevea , <\uod serviebas liberaliter. 

Quod habui , tummu/n preùum pcr*olvi tibi. 

E trovandoti 

lo leal servitore, poi t’ho fatto 
Franco, pensando ch’io non polca darti 

La maggior ricompensa. ) 

( Loisa BobgAili ) * 

I 

Imperciocché eoa questo beneficio fajCTa si che il serro d» 

I 

• ' . . i 


I 
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CAPITOLO V. 

X 

Della società’ composta chiamata da noi ka- 
. MIGLIA , E DE’pOV^EIU DA OSSERVARSI NELLA 
MEDESIMA. ■ ‘ '■ 

90. 

Cosa sia famiglia ? 

Siccome' abbiamo osservato che le stesse so- 
cietà minori e più semplici possono riunirsi in 
altre più composte ( ^. 18 ): cosi un esempio 
<li tal riunione ci viene offerto dalle società poco 
an*i descritte. Imperciocché quantevoUe essecc- 
s]>irano a formare una società maggiore , nasce 
quindi la famiglia , la quale risulta dalla socie- 



cosn ilive;iis$e personn : e perciò il padrone era come padre in 
riguardo al liberto, il quale poscia assumeva il diliii nome , co- 
me un figlio. Lattanzio dwin. iiist. 4 * 3 . Quindi divenendo bi- 
sognoso il padrone, dovev’cgli portar gli alioienli al padrone 
non altrimenti di ciò che farebbe un iìglio verso il genitore. 
L. 5 . 18. sega. l. 9. D. de tignose, et alend. liber. £ sic- 

come il figlio quantunque 1’ obbligazioni alla gratitudine c im- 
perfetta , ciò non pertanto veniva costretto di ricompensare i 
benefizii del padre con altri benefizii , c dargli suflìcieutemento 
gli alimenti : cosi ancora era costretto il liberto , il qn.de uie- 
diante l’ ingratitudine pregnante |>otev’ ancora essere richiamato 
alla servitù. $./. liutit, de cav. deminai', l. un. C. de ingrai. 
lib. 

Voi, IL 8 
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tìi conjugale, paterna ^ed erile (i). Ond’ è che i 
conjugi , i genitori i padroni e lo padrorie sono 
chiamati per rapporto a questa società padri di 
famiglia e madri di famiglia , i figli son detti 
figli' e figlie di famiglia', i servi c le serve , si 
appellano servi e serve familiari. 


Presso di chi risiede la direzione di questa 
società. 

Or perchè quanto è mpggiore lo società , 
tanto meno può avvenire che una si gran mol- 
titudine di sodi scelga con unanimità di con- 


(i) Lo stesso significa quasi In (Ififiniiione cULlpiaino /. iq5. 

2. D. de verb. signijf. Per proprio diritto , egli elice , noi 
chiamiamo famiglia /’ unione di più persone , le quali sono sog- 
gette sotto la potestà di un solo o per natura , o per diritto , 
come è a dire il padre di famiglia, la madre di famiglia , il 
figlio di famiglia , la figlia di famiglia , c quelli che dipen- 
dano da loro come sono i nepoti e le nepoti , e quelli che >>en- 
gono appressò. Pur nondimeno noi prendiamo il vocabolo in uii 
senso più esteso Imperciocché se il giureconsulto con questo vo- 
cabolo comprende soltanto i genitori e i figli, di qualunque gra- 
do : noi giudichiamo che fan parte della famiglia i servi e. le 
serve , i quali andie io stesso Ulpiano poco dopo Osserv'a che 
vengono compresi nel nome di famiglia §. 3. • sogliamo chiamar 
famiglia anche i servi. Per altro presso gli antichi dicevasi fa- 
miglia propriamente il numero de’ servi , quasi dicessero famuliiL 
( da famulus servo ), come di proposito dimostrò Claud. Salmas, 
Exercit. J'iin. p. ia63. 1 genitori poi ed i figli si chiamavano , 
Doinus ( casa ) : come si legge presso Apulejo .dpolog. 336. • 
edit. Gev. Eltnenhorstii : Ipse Vomì tuae rector , ipse familiae 
dominus. Lo stesso Direttore della tua casa , U> stesso padrone 
della famiglia. Tatto ciò però noi lo denotiamo col nome di /à- 
miglia qualunque sia ciò clic gli antichi chiamavano Domum et 
familiam. 
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sensò e di voti i mezzi necessarii ( §, ig. ) ; 
così conosce ciascuno che siffatta società deb- 
ba essere disuguale , e di reggimento , e perciò con 
ragione deve deferirsi ad uno Hi questi sodi la 
potestà di dirigere le azioni degli altri al fine di » 
quella società. E perchè al padre di famiglia co- 
me marito spetta una certa potestà sopra la mo- 
glie ( §. 45 ) , e perchè il suo impero in caso 
di dubbio , come padre debba prevalere all' im- 
pero della madre ( §. 54 ) ; e perchè finalmente 
'1' impero del medesimo come padrone sia ^ indu- 
bitatamente sopra i servi di qualunque genere 
( §. 82. ed 84 .): cosi non si può fare a meno 
eli non assegnare al padi'e di famiglia la pote- 
stà di dirigere le azioni di tutta la famiglia ver- 
so il line della società (2) ; ma in guisa però 
x:he la madre di famiglia , come compagna del- 
la buona o mala fortuna debba onninamente a- : ' 

lutarlo con 1’ opera e col consiglio ( §. 4^ )• 


(a) la verità ciò si deve intendere di ciò che succede re- 
golarmente. Imperciocché altrimenti qualche volta avviene la co- 
sa , carne abbiamo di sopra mostrato ( $• 4? ) Itthatli chi ne- 
gherà che una regina , la quale ha sposato un estraneo , essere 
il capo della sua famiglia e che il marito in tal caso non ha 
altre parti se non quelle che regolarmente sogliono esser della 
moglie , cioè di coadjuvare la regina con 1’ opera e col consi- 
glio ? Insegna ciò gli esempi di cui on recente esiste tuttpiae 
nostri giorni. 
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' Fine di questa società netto stato 
naturale e civile. 

! . 

Del reato questa famiglia o vive nello stato 
naturale senz’ essere onnossia a nessuno ( §. 6 ) , 
o pure si è riunita con altre a formare una cit- 
tà; Nel primo caso il line di questa società non 
solo fu l’acquisto delle cose necessarie per menare 
comodamente la vita , ma ancora la scambievole 
tlifesa contro tutl’ i nemici; e quindi saggiamente 
ragionano coloro die giudicano «che questa fami- 
glia presenta da se stessa una specie di piccola cit- 
tà (3). Nel secondo caso, perchè- ciascuna fami- 
glia è difesa dalle ingiurie de’ suoi concittadini 
mercè il soccorso de^ magistrati , e contro i ne- 
mici comuni mei-cè le forze della repubblica , co- 
sì non 25 uò essere altro il fine di questa dome- 
stica’ società' se tion l’acquisto delle cose neces- 
sarie per sostenere la famiglia , e renderla viep- 
più felice. 


(3) Cost ragionò Aristotele Polii. 3. 6-, dove disse: che i 
■padri di fuini^Lia se^re^ati l’ un dall’ altro sono nella propria 
casa come: in una città , e ajutarsi tra loro , come se fossero 
compagni di guerra , contro coloro che fogliano oltraggiarli. Nè 
ragionò quasi diversamente Obbes leviat. cap. -ào. Quantunque 
j>eiò questa non è citta , come poco dopo confessa lo stesso Ari- 
stotele ; non esser senza dubbio cosi la citta , se si vuoi consi- 
derar bene la cosa : pur nondimeno siffatta famiglia è similissi- 
ma alla città , o almeno spesso , semprecchc c cresciuta in nu- 
merosa luoUitudine di uomini è divenuta una città o una repub- 
blica , come rapporta Idatouc in Politico scu de regna tomo a. 
Op. edit. Serrani. 
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Potestà 'del padre di famiglia nello- 
stato naturale. 


Se dunque nello stato naturale il fine dì 
questa società domestica è non solo V acquisto 
delle cose necessarie, ma ancora la difesa contro 
le ingiurie altrui (§. 90): ne segue che il padre 
di famiglia possa esercitare tutt’ i diritti , senza 
de’ quali ottener non si può un tal fine ; e per- 
ciò possa non solo regolare gli affari domestici , 
come gli sembrerà più utile , e di comandare 
ciò che debba lare ed aminiaistrare da ciascuno 
della famiglia , ed obbliagario ancora alla reddi- 
zione ^e’ conti ma pure esercitare nella sua fa- 
miglia tutt’ i diritti di sovrano, sanzionar leggi , 
punire i rei, stabilire de’ trattati con altri , an- 
zi intimar guerra a’ nemici e far la j^ace co me- 
desimi (4)* ' ' . 


(4) Possono essere di esempio Abramo , ftaccn , Gi;tcobI)n 
i quiili come sovrani di famiglie separate esercitarono tulli que- 
sti diritti di sovranità. Cosi Abramo avendo unito ,a se il soc- 
corso degli altri padri di famiglia suoi confederali fece una giu- 
sta guerra a’ re vincitori , i quali avevano sottratto il suo nipote 
Lot. Gene». XIE^. i4- ^ ^ '-*4- Fece la stessa alleanza 

con Abimelecco , Genes. .XXJé aa., qnale alleanza fu poscia rin- 
novata da Isacco, Genes. XXVI. 26 . Ma anche Giacobbe dietro 
il medesimo esempio stabili la medesima alleanza con Labano , 
Genes. XXXÌ. 44-> c la sua famiglia intimò guerra, quantun- 
que ingiusta , a Camor , ed a suo figlio Sichom, Cenes. XXXIV.. 
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E nello stato ernie. 

V' / ’ 

^ Al contrario perchè non può esser altro -il 
fine della famiglia, che si è unita con altre per 
formare lè città, se non che quello di acquista- 
re le cose necessarie (§. 92): facilmente si com- 
prende che in questo caso non competono al pa- 
dre di famiglia diritti tanto estesi , ma soltanto, 
quelli , senza de' quali la famiglia non potrebbe 
acquistare le cose necessarie , diritti da noi po- 
c’ anzi descritti ( §. prec. ) ; anzi qui ancora la 
madre di famiglia rappresenta troppo poco pòi- 
che la verecondia del suo sesso e la presenza del 
padre di famiglia non le permette di poter con- 
correre a** quei diritti , che competono • al padre 
di famiglia stesso, come sovrano della medesima. 


\ 


jì 5 . Come nnrora Giacobbe promulgò la legge per toglier via le 
deità straniere , Genes. XXyf^. a. Giada ancora , dilui figlio , 
condannò la nuora ad esser bruciata viva. Genes. XXXVIIT. 
a 4 > ^ Di quali cose ben inteso Nicolò Damasceno exercept. 
Peiresc. p. 490., disse : j^bramo regno in Damasco come fore-^ 
sucre y per essere ^^cnuto col suo esercito dal paese fopra Babi-^ 
Ionia, che dicesi Caldea. E Giustino 3G. 2. dice: Quindi in 
Damasdo regnarono Azelo , poi Adoro , Abramo ed Isdraello. 
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'» he società semplici non debbono esser 
d impedimento alla società composta. ' 

Ma perchè nelle società composte 1 ’ utilità 
'delle più semplici , ossia minori, deve senza dub- 
bio non ripugnare al fine delle maggiori' ( 24)’. 

si • comprende agevolmente che le società conju- 
gale, paterna ed erile fa d’ uopo che fossero tal- 
mente conformate , che non siano d’ impedimen- 
to al fine ed alla utilità della intera famiglia ( 5 >; 
e perciò nascono certi doveri propri! di questa 
società composta , de’ quali altri il padre ,e la 
madre di famiglia son tenuti di prestarseli tra 
loro vicendevolmente : altri debbonsi da tuttie- 
due prestare agli altri membri della famiglia : 
altri devonsi osservare da questi membri verso 
il padre e la madre di famiglia , ed altri final- 
menti i membri medesimi debbonseli* .prestare 
tra loro - vicendevolmente. Gel. WollF» de vita 
sociali hom. 194* 


(5) Imperciocché , se qui on solo uomo sostiene il carattere 
di più persone ( ^ 63 ) ed il medesimo , per esempio , esercita. le 
funzioni di padre di famiglia , e di padrone , di padre e di ma- 
rito e cosi sono ancora diverse i suoi diritti c le sue obl>ligaxio~ 
ni. E perchè la società composta da tutti questi stati , vien da 
noi chiamata famiglia • perciò tutte queste obbligazioni devoi o 
essere tali che possano stare insieme , ma non possono stare ii - 
sieme quelle cose che ripugnano tra loro vicendevolmente. Perciò 
dunque le diverse obbligazioni non devono tra loro ripugnare vi- 
cende volgien te. 



/ 
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I 

Doveri reciprochi del padre e ''della madre 
di, famiglia tanto Jru di essi y che verso 
la famiglia. 

Perchè ‘dunque in questa società il padre di 
famiglia rappresenta le parti principali ( §, 91 ), 
ma in guisa però che la madre di famiglia è te- 
nuta di aiutarlo con l' opera e col consiglio ( i- 
vi ): ne segue che appartiene al padre di fa- 
miglia di comandare ciò che si deve fare, di a- 
liinentare Y intera famiglia , e ciascuna parte di 
essa , secondo la propria condizione , reprimere 
coloro che commettono qualche cosa contraria al 
decoro della famiglia , ed al profitto, comune , in 
quanto che ciò venga permesso da diritti della 
soci^ più semplice; difendere la dignità e T au- 
torità della madre di famiglia. Appartiene poi a 
questa Y impegno che -tutte le cose si eseguano 
da figli e da’ servi a norma del comando dd pa- 
dre di famiglia (6), nell’assensa di esso far le 
sue veci, finalmente procurare di dare a tutta 
la famiglia esempio di ossequio e di rispetto ver- 
so il marito , mentre tanto maggiore sarà la di- 
lei dignità nella casa, quanto maggiormente si 
studierà di difendere ed ampliare l’autorità del 
marito. , 


(6) Sorrate presso Senofonte Oceo. Cap. 3. §. ,5. dice - » 
Ciut/icp pero, che la moglie, la quale in casa è buona compa- 
gna importa tanto alla comune utilità , quanto il marito. Imper- 
ciocché spesso per opera del marito si acquistano in casa le ric- 
chezze , ma la maggior parte delle medesime ad istigazione della 
m aglie SI consumano. Quali ricchezze se s’ amministrano pruden- 
Umente le case s ingrandiscono •, se scioccamente , s’impoveriscono. 
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§• 97- 

Doveri di tuttiedue rélativoineiite alle società 
pià semplici ^ dalle quali nasce la fami- 

E perché le società più semplici devonsi 
conformare in modo , onde non siano d impe- 
dimento al vantaggio di tutta la famiglia ( §. 
g5); Si comprende facilmente che agisca contro il 
dovere il padre di famiglia , se impedisca la 
dre di famiglia in atto che q^iiesla adempie al suo 
dovere di educare i figli : e molto meno dev es- 
sa stessa essere scusata se colla sua indulgenza 
rende deteriori i figli poco morigerati : finalmen- 
te peccare tuttiedue se con le loro discordie fac- 
ciano s'i che i figli sia per trascuraggine sia per 
cattivo esempio de’ genitori , si corrompano. Da 
ciò si comprende del pari , che la società dome- 
stica non può andar bene avanti se i figli si af- 
fidano alla cura de’ servi o , delle serve , conver- 
sino con questi a lor piacere ( 7 ) , o permettano 


( 7 ) E pcrchb la maggior parte de’ servi e delle serve son .trat- 
ti dalla canaglia , ed in conseguenza sono mali educati, cosi non 
può essere che i figli col di loro esempio non divenghino male e<lu- 
cati. Anzi qualche volta i servi medesimi condiscendono a’ figli , 
e prestano il loro aiuto per farli commettere qualunque cosa ver- 
gognosa , com’ erano quei servetti , che spesso fanno comparire in 
isceiia Plauto e Terenzio. Saggiamente Plutarco de instìt. Hbcv^ 
p, 4- raccomanda il proverbio « Si cum clattdo habites , ./ère , 
ut suhclaudicare discas : te abiterai col zoppo , aooerrh , che im- 
parerai a zoppicare anche tu. Dal che ne deduce » esser piu che 
ridicola cosa eib che si pratica da taluni f cioè che i genitori se 
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essi genitori , die i servi e fe serve prestino im- 
punamen/e consiglio o aiuto à’ figli di famiglia 
per contrarre qualunque vizio , o al contrario 
che i figli medesimi possano trattarli bruscamente. 

§• 9 ^- 

' Jn ogni famiglia bene organizzata ogni 
cosa deve camminare con ordine. 

Dal medesimo principio è menifesto che ogni 
cosa consiste nell’ ordine da osservarsi attentamen- 
te in tutta la famiglia. E perchè si dice che ogni 
cosa si fa con ordine quando si fa coll’ os- 
servanza di quelle circostanze che si richieg- 
gono dalla natura della cosa medesima : ne segue 
che debbonsi commettere a ciascuno della fa- 
miglia taluni ufizi , ed esigere 1’ esatta osser- 
vanza , che anzi ciascuno devesi assuefare in 
modo che non solo esegua la sua parte con quel- 
la cura e vigilanza che si richiede , ma ancora a 
tempo ed a luogo opportuno ; finalmente , che 
qualunque atti'czzo ed utensile non solo si man- 
tenga pulito ed intero, ma ancora si ritrovi nel 
suo proprio luogo (8). 


mai abbiamo de’ servi baoni , gli destinano alcuni alla agricoltu- 
ra , altri alla nautica, altri alla mercatura , altri all' ammini- 
strazioue dell' affare di casa , ed altri all’ usura ■ al contrario se 
incontrano qualche servo dedito al vino ed alla gozzoviglia , ed 
inutile a qualunque cosa , lo destinano ad educare i Jigli » E 
chiaro purauche esser lo stesso se ail educare ì iigU si [iropon- 
gono uooiini di mala condotta , o pure se i genitori soiFrano che 
i figli medesimi conversino familiurinente con uomini di simil fatta. 

(8) Tutte (fuestc cose sono state dimostrate di proposito da 
Seuufuute nell’ aureo libretto intitolato 1’ Economico , dov’segU 


Digilized by Coogle 



DEL DIRITTO DELLE GENTI 


1 23 


\ 

• §• 99 - ‘ 

Doveri de' membri inferiori della famiglia. 

Finalmente dalle cose fin qui dette si com- 
prende abbastanza quali siano i doveri di tutta 
la famiglia. Imperciocché se tutti attendono dal 
padre di famiglia gli alimenti necessari! e propor- 
zionati alia respc.ltiva condizione ( §. c)6 ), ne se- 
gue che ciascuno deve attentamente impegnarsi di 
jfare ogni cosa ché gli venne in vantaggio di quel- 
lo ; di prestare al padre ed alla madre di fami- 
glia riverenza ed ossequio ; e , che sarebbe il pri- 
mo e più importante dovere, non far nulla che 
possa disturbare la concordia de’ conjugi , o met- 
ter qualche ostacolo all’ educazione de’ figli , o che 
possa sovvertire il lucro che il padre di famiglia 
meritamente si attcndea dalle opere de’ suoi servi. 


introdace Iscmnaco che ragiona con sua moglie sul modo di .ammini- 
strare gli affari di casa , e nel capo 8. fa il riepilogo delle sue 
cogitazioni dicendo , che siccome nel coro , nell’ esercito e nella 
nave , cosi anche nella società domestica vi deve essere il primo 
il secondo ed il terz’ ordine , la coi perturbazione everte ogni 
cosa , anzi rende inutile il massimo apparato delle cose più pre- 
xiose. AI che in primo hiogo appartiene ciò che dice nel 8. 
la perturbazione dtW ordine mi sembra una certa cosa simile et 
(fuella che farebbe un ai^ricullore se nel medesimo luogo semi- 
nasse r orzo il grano ed i legumi. Quindi bisognandogli o il 
pane di orzo o di grano o i legumi; gli è di' uopo scegliere db 
che gli bisoj^iiu , dolendo prendere sapurataniente quel che gli 
serve- 
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CAPITOLO VI. 

, \ • 

DbLL origine , FORMA , AFFEZIONI 
DELLA società' CIVILE. 


. lOO. , 

. / 

* • 

Lo stato civile piacque quasi 

a tutte le nazioni. 

Quantunque le società da nói poc’ anzi de- 
scritte , sembrano di poter essere sufficienti agli 
uomini ^ onde menar bene e felicemente la vita; 
ciò non pertanto fu una ragione importantissima 
che gli detennmò a formare quelle massime so- 
cietà , dette da noi Città o Repubbliche , e con 
un consenso cosi comune preferire al naturale lo 
stato civile, di maniera che oggi non si trova na~ 
zionc alcuna così barbara , presso la quale n on si 
ritrova alméno segnò veruno di città o di repu- 
Llica (1). ' 


( 1 ) Ne fan testimonianza coloro che visitarono le terre set- 
tentrionali ed americane una volta sconosciute , ed osservarono 
che in queste terre le nazioni o ubbidivano a qualclie sovrano , , 
o trattavano gli affari pubblici in qualche con.siglio comune: ini-' 
perciocché •■quelle cose che si raccontano de’ Cafri , e de’ popoli 
abitatori del monte Caucaso , anzi di certi popoli isolani di Ame- 
rica ( yid. Hert. Elem. prud. ctV. /. l. pag. 45-, Becman JHst^ 

> S(^ograpJi.^.d>) ile medesima ìouo così conformate che sembra* che 


\ 
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§. lOl. 

Forse per V indigenza delle cose ? 

Quantunque però siano molti coloro, i quali 
, flesiderosi di rintracciare l’ origine delle città e 
delle repubbliche , son di avviso che l’ indigenza 


quegli anlori ci riferissero cose poco esplorate , giudicando non 
esservi impero alcuno ore non si videro palazti reali , nc salelliit 
nè magnificenza' di corte. Pietro Kolbio il quale s’ intrattenne 
lungamente nel paese de’ Cafri in America dice ebe un tal paese 
è diviso in ij nazioni, ciascuna delle quali ha un capo Sovra- 
no , detto da loro Kouqui , come ancora in ogni paese detto 
nella lingua loro Kralle , si dà un capo , il quale ha il di- 
ritto di punire i delinquenti. Aggiunge lo stesso , che gli affari 
pubblici si trattano da tiitt’ i capi di questi paesi che si riuni- 
scono nel luogo centrale sotto la presidenza del principe della 
nazione, il quale suole puranche essere il 'capo dell’ esercito. 
Dubito aticora che non siano egualmente false quelle cose che 
Sallustio riferisce degli Aborigini , e de’ Getuli , in Cat. cap.6. 
et Jurgurt. cap. i8., de’ Numidi Strabene Geog. Lib. 17. pag^ • 
jiQi., edit. nov. de’ Bebricii Valerio, Fiacco Argonaut. lib. 4. 

V. 103 ., de’ Trogloti di Plinio Historia naturai. 5 . 8., e de’Si- 
ciliani finalmente Omero Odyss. Lib. X. v. 112., dove descrive 
elegautissimamente ancora lo stato naturale in questo modo : 

Nec fora conciliis feroent , nec fudice : tantum 
Anira colunt umbrosa : altisque in montibus aedes 
(Juisque suos regit uxorem natosque : nec ulli 
/ In commune vacai socias extendere curas. 

Leggi non han , non radunanze in cui 
Si consulti tra lor : de’ monti eccelsi 
Dimoran per le cime , o in antri cavi ; 

Su la moglie ciascun regna e sn i figli , 

Nè r nuo all’ altro tonto 0 quanto goaj-da. 

t 

( PtVnEHOllTE ) 
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delle cose abbia spinto gli uomini a liunirsi in 
società ( Platone de repab. lib. 2. ) ; ciò non o- 
staute questa ragione non- è probabile i. perchè 
dal Genesi^ 4 * 17* si ha un vestigio di città ( §. 
i 3 ); mentre ninna moltitudine di uomini aveva 
in allora popolato il mondo in guisa che vi fosse 
una tanta scarsezza di cose necessarie: 2- Perchè 
niuna cosa fa , ostacolo a credere che fuor delle 
città non vi possa esser luogo al commercio ( §. 
ii.à. 3 . iinal niente che l’ indigenza delle cose 
tutte allor cominciò ad esser più grande , da che, 
formate le città, cominciò ad introdursi il lusso e 
la libidiiie (2). 

• 102. 

Forse per V eleganza del vwere , e' per 

la civilizzazione de costumi ? 

\ 

Dipp iù , P eleganza del vivere , e 'la civiliz- 
zazione de’ costumi non potevano mai costringere 
gli uomini assuefatti all’antica frugalità a dover 


(a) Cosi Abramo Isacco e Giacebbe , i qn.ili al>biam detto 
che un tempo vissero lontani dalla società ( g3 ) , quantun- 
que non si occupassero di ajtro che dell’ agricoltura e degli ar- 
menti , pur nondimeno abbiamo osservato che menarono una vita 
comoda e soave } acquistarono delle immense ricchcr.re , e non 
abbisognarono di nessuna cosa. Genesi 35. 33. ii. Kd infatti 
essendosi abbastanza ingrandite le famiglie ancurebe separate le 
une dallo altre , ed avendo incominciato a coltivare i campi , a 
piantare le' viti , anzi a con^ccre ancora 1' argento e 1’ oro , -cd . 
a ritrovare le arti utilissime; Genesi i3. a. 

inai avrebbero potuto desiderar di vantaggio gli nomini anche vi- 
vendo lungi dalla società , se da loro si fosse Icutito loutuuu ‘ il 
lusso? 

i . ■ ' 


I 
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preferire lo stato civile al naturale. In fatti oltre 
che una siffatta eleganza di coslunri per lo più sa 
di vanità / e si spaccia .per civilizzazione di co- 
stumi un’ affettata ricercatezza di adulare ( ^. la ); 
non vi è ostacolo per altro che impedisca gli ùo- 
niini nello stato naturale a coltivar la ragione e 
riformare, i costumi. Gli esempi di Abramo d’I^Cr 
co e di Giacobbe, i quali avevano le cose loro, ' 
e le loix) famiglie separate , ne si riunirono mai 
in società civile , c’ iiiscgnanb nuovamente che gli 
Homini-anche vi^'cndo nello stato naturale si sono 
spogliati di ogni barbarie , e furono osservantis- 
Simi del decoro (3). . - 


(3) Può servir di pruóva l’ accostumato discorso di Abramo 
a Melchisedecco Genesi i/j* ® grande umanità di essol 
nell’ accogliere gli ospiti in casa sua Genesi 18. a,, ed il suo 
memorando colloquio coMigli' di Cnet Genesi a3. 16. Aii/i Àbra- 
mo educò in modo i suoi ser^i che furono amantissimi del de- 
coro e della civilizzazione de’ costumi , come lo dimostra 1’ amba- 
, ^ sceria di Elcazzar a Nacor , fratello dello stesso Abramo, Genesi 
24. 2a. „Nè è tratto di uomini barabri l’abboccamento di Gia- 
cobbe reduce dalla Mesopotamia 'con Esuù , mentre questi fra- 
telli gareggiavano fra loro non solo con espressioni piene di cor- 
tesia , ma ancora con de’ doni ed altri segni pieni dì amore. ' Se 
poi ciò che riferisce Giuse]>pe Ebreo antiq. Jud. 1. 9., è vero, 
cioè che "Àbramo fu non solo istruito nella scienza de’ numeri , 
ma benanche furilo dell' astronomìa , o almeno che siasi coltivata 
nella sua famiglia , e portata quasi a perfezione 1’ onirocritica , 
ossia l’arte d’ interpetrarc ì sogni. Vedete Suid'. all’articolo Jl- 
braam. Giustino HUtor. 36. 2., così non potrà dubitarsi che le 
arti e le scienze possano aver luogo nello stato naturale , come 
ancora, die l’ indigenza non sia sufliciente per far passare gli uo- 
mini dallo stato juaiuride al civile. 

f 

V 

\ 

i 

\ 

} I 

\ 

\ • ' 
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Forse per poter godere r utilità e la 
giustizia ? ‘ 

Di tal maniera sono ancora le altre ragioni, 
mercè delle quali si giudica che gli uomini si so- 
no riuniti in società. Imperciocché alcuni credono 
che si sono costituite Le società civili ad oggetto 
di godere la giustizia , come Esiodo Theogon. 
V. 87. altri per causa dell’ utilità come Aristote- 
le Ethic. 8. II., ed altri finalmente, come lo 
stesso Aristotele i._ i. e 2. per impulso della na- 
tura ; noi però siam di avviso che queste ragio- 
ni possono in parte esser vere , ma le medesime 
però non sono quelle che immediatamente spin- 
sero gli uomini a controcambiare lo stato di li- 
bertà c di uguaglianza collo stato civile (4)- 


' (4) Imperciorcliò , qnal cosa avrebbe potuto impedire che i 

padri di famiglia segregali 1’ uno dalli’ altro , potessero ainmiiii- 
strare la giustizia nelle loro famiglie ? ( $• Q3- ). Inoltre non 
diciamo che le società più semplici sarebbero state sulliricnti a 
conseguire l’ utilità, specialmente pcrcL’ era nclarbitrio di ognu- 
no di farò qualunque acquisto, e d’altronde non avrebbero luogo 
le imposizioni i tributi , ed altre imposizioni personali c patri- 
moniali , le quali sono spesso la cagione di esaurire le sostanze 
de’ cittadini £d in fatti se la natura ha in orrore la solitudi- 
ne , e Pufendorffio descrisse un tale stato come meschinissimo : 
forse perciò crediamo «noi che Àbramo avesse vissuto nella soli- 
tudine , mentre egli oltre della moglie c della concubina , c i fi- 
gli dell’ una u dell’ altra , teneva ancora a sua disposizione una 
tanta numerosa ciurma di servi, che poteva formare una truppa 
di trecento e diciotto verni armali. Ccncsi i4* i3. Infatti se gli, 
unudui sono portati naturalmente per la società , non sono però 
}K>rtati a quelle più grandi , le quali huuuo molto cose che so- 
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Il vero motivo che spinse gli uomini a for- 
mare lo stato civile è stata la violenza 
de' malvagi, 

f 

Intorno al che ,, se si considera la cosa con 
im poco di più accuratezza e consultando la ra- 
gione, sembra che l’abbiano penetrato veracemente 
coloro, che stabiliscono che la violenza de'malvagi 
lia dato origine ed occasione a formare le città. 

, Impercioccliè nello stato naturale essendo uguali 
e liberissimi ( §. 5 . e 6.), ed all’incontro l’in- 
dole degli uomini malvagi essendo tale , che mi- 
rabilmente desiderano di dominare gli altri , di 
ridurli a schiavitù , e di spogliarli delle loro so- 
stanze : cosi senza dubbio avvenne che molti pa- 
dri di famiglia del medesimo sentimento unirono 
le loro forze per rendei*si gli altri a loro sogget-- 
li. E perchè una gran socieu'i dev’essere disuguale 
e di reggimento ( §. i & ) : ne segue che siffatta 
ciurma di ladri si ha eletto un capo , prescriven- 
dogli una data forma di comandare , d’ onde in 


no nntiiralniente in orrore agli uomini , come di proposito dimo- . , 

atro Pufendorfiio de jur. nat. et geni. 7 . i. 4- Ciò non peitauto 
è egli vero che nella società civile la giustizia si amministra ict- 
tissiniauicntc , e la medesima è molto conducente , rpulora è bene 
istituita con prudenza , a far conseguire l’ utilità publdica e pri- 
vata , ed è perciò molto coiiiòrme alla natura deli’ uomo. Ma 
tutte queste cose sono conseguenza piuttosto di un tale Stato , 
che anzi molivi antecedenti alla sua islitaziouc> 

Fol. IL 9 
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progresso ne nacque la società civile o&?ia la re~ 
pubblica, (5), la quale in vcrltii non è altro che 
un prodigioso numero di uomini non soggetti ad 
alcuno , ed associati con determinate leggi per 
loro sicuiiezza sotto un capo comune. 


j 

. I 


■ ’ / 

(5) I» (fucst.1 maniera la sressa retta ragione ci conilncc quasi 
per mano a ritrorare l’origine delle città. Ma' serve a lei di 
grande appoggio la più remota storia , la quale si sa da tutti che 
deve attingersi come da un limpidissimo fonte , dalle sacre let- 
tere. Imperciocché prima del diluvio è noto dal Genesi 3- i;., 
i primi eh’ edificarono la città furono i discendenti di Caino, e 
non già r Jìgii di Dio , come son chiamati nel Genesi 4- i • K 
se per poco vogliamo concedere a Gio: Clerico , Comment. pag. 
4o., non essere stata questa che una breve riunione di case cir- 
condata di i.iacerie , o di verde siepe ( il che non è tanto certo 
e conosciuto ) , pur nondimeno una società di molte famiglie 
priva di un qualsivoglia governo civile non si può comprendere. 
Indi dopo il diluvio , Nemrod il piiidb , figlio di Casi incomin- 
ciò ad esser potente sulla terra , ed a fabbricare il regno di Ba- 
Inlonia , che vai quanto dire di opprimere gli altri , e costrin- 
gerli ad eseguire le cose imposte ( Genesi io 8. e segg, } ; né 
presso Mosé si fa menzione di qualche regno più antico ; men- 
tre all’ opposto alquanti secoli dopo, ne* tempi di Abramo s’in- 
contrano spesso! nomi di varii regnanti, e dinasti, cd altri 
fatti. E chi mai dubiterà, che nel principio delle cpsé , le città 
« le repubbliche siano nate da sifi’atta violenta oppressione degli 
vomini , mentre piò molto tempo dopo ha avuto luogo spessissime 
volte? Infatti Ersio Elem. prudL civ. i. 3. 4- pttg, 77- 
dimostrò di proposito con esempi ricavati da tutta la storia, che 
dall’occasione latsocioii ebbero origine i regni i j'iù potenti. 


; 
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La violenza de malvagi obbligò anche i buo- 
ni a ragunarsi ^ affinché così riuniti po- 
tessero respingere la forza con la forza, 

A buoni padri di famiglia dunque cbe te- 
mevano la violenza di tanti uomini riuniti, non 
si presentò altro rimedio più opportuno che quello 
di respingere la forza con la forza ( ^. io ). E . 
perchè ove pochi non sono sufficienti per otte- 
nere il fine , la necessità stessa e malizia de- 
gli uomini costringe i medesimi a riunirsi in so- 
cietà ( §. i3 ): ne segue che fu d’uopo anche 
a’ buoni e giusti padri di famiglia, per timoixì 
de’ malvagi di riunire le forze , ed associarsi con 
certe leggi sotto un impero comune; e per ciò 
formare una società civile ossia una repubblica 
( §. 10 ^ ) (6). Dal che ne deduciamo assqluta- 


(C) Facilmente dunque s’accordano col nostro sentimento 
coloro che pensano che 1’ origine delle città dipenda dalla forza 
e dal timore, come Bodiii. de rep. i. C. Obbes de ci*’e i ■ non- 
ché coloro , i quali sostengono che gli uomini formarono le città 
r>er difendere le cose proprie, come Cicerone de ojfflc. a. ai-, 
ed infine anche coloro , i quali giudicano che la debbulezza dulie 
famiglie separate abbia costretto gli uomini a cambiar la libertà 
naturale collo stato civile , quale opinione appartiene a Grozio 
de jure belli et pacis proleg. 19. e lib. 1. cap. $ 7. Im- 
perciocché tutte queste cose quantunque 'sembrano discrepare 
nelle parole , pur nondimeno significano la stessa cosa , e di- 
mostrano chiaramente che gli uomini ])er timore dogli uomini 
e per difendere se stessi hanno costituito le città. 
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TTionle^ che nello stato d’ integrità non vi avrcb- 
her potuto esistere le* repubbliche , ed in conse- 
guenza non dissero altro che bagattelle coloro che 
spacciarono come un oracolo d esistenza di sif- 
fatte repubbliche ( vedete 13 ecmatin. Merfit. poi. 
11.6. ): o s’impegnarono di dimostrare agli eru- 
diti che un tale stalo d’integiità è il principio 
del diritto di natura e delle genti (L./. §. 74)* 

,, 106. , , - 

• » t ' ' ' / \ 

DufXice crimine della società. , 

Duplice dunque, è l’origine delle cittìi. Im-* 
perciocché alcune -si sono formate per far \ io- 
lenza agli altri, e per opprimere gl’innocenti: 
altro al contrario per respingere la forza con la 
forza ; e pe*’ difendere i cittadini. Il line delle 
prime è ingiustissimo , quello delle seconde è giu- 
sto ; percui quelle merilaiuente possono chiamarsi 
adunanze di ladri , queste giuste repubbliche. 
Ida siccome spesso succede che le cose, la origine 
delle quali è viifiosa , conoscendosi poi Terrore, 
si emendano, ed ai contrario, quelle cose , che 
liaiiiio a\ uto un principio regolare spesso dege- 
nerano e vanno da male in peggio : cos'i può del 
pali avvenire, clic un’adunanza di ladri , posta da 
parte ogn’ idea di opprimere gli altri, può dive- 
nire una giusta repubblica : questa al contrario, 
menandosi dietro le spalle T umanità , può' dege- \ 
ncrare in un' adunanza di ladri : ciò non pertanto I 
st in q^ielli, che in questi il fine relativamente a’cit- 

1’ , ' . • 
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« 

taiiini è sempre lo stesso,! cioè la loro sicurez- 

za ( 7 ). ' . 

« 

S- 107 

li fine delle città è la sicurezza 
de' ciliadini. '' 

Se dunque il fine di tutte le cittìi e di 
tntte le repubhliclie è la sicurezza de’ cittadini 
( §. prec. ) , e dovendosi d;d line delle società 
^iu. licare de mezzi neeessarii per conseguirlo , 
nmichè de^ diritti e de’ doveri de’ sodi mede- 
simi ( i5 ) : ne segue che coloro i quali si 
sono riuniti a formare qualche città dtìvonsi fare 
tutte quelle cose , senza le quali ottener non si può 


fj) Cosi quantunque le rejnil'bnche «tegU Africani si siano- 
«•piuttosto formate per opprimere c per ispo^liarc gli altri, che ♦ 
ad oggetto della reciproci difesa , ed in quaulo a ciò poco dii- 
feriscano dairudun uize de’ ladri ; ciò non pertanto hanno avanti 
agli occhi loro, come per fine, la sicurerr-a de’ cittadini , come 
le altre giuste repuh.bUche ; cd in conscgueiiia non solo fortifi- 
cano i loro confini contro la vicleiua degli esteri , ma ancora 
fanno una rigida giustizia agli oflesi , e mercè delle aspre pene ' 
lamio si; « Che la sfrenata natura non oltrepassi i suoi limiti ». 

A'e l'aga proiilint J'raenin natura remolis. Questo line dmiijue c 
comune a tutte le rejiuhidiehe, ma in modo però che ijiiellc della 
prima specie se ronscgniscono il fine , poco curano la giustizia e 
la virtù: quelle della secowla al contrario desiderano di ottene- 
re il fine ad oggetto di godere senza impedimento la giustizia e 
la virtù, o pure, come si esprime I’ A postola, per menare una 
t'ita iraiujuilla e quieta unitamente alla pietà ed all' onesta sotta 
la proteT-ione de' regnanti J u di altri coitiluiti in luogo autore-.-* 
vote. Ad Tuu. 1 . z- 2 . , , _ 
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108. ' 

La repubblica consiste in una moltitudi- 
ne di persone. 

La cilt^ dunque non consiste;, come saggi«'»- 
mente osservò Nicia pi’esso Tucidide 7 , i 4 » ® 
Temistocle presso Giustino Istor. a , nel ter- 
* ritorio , ne’ palagi , nelle mura , nelle case , ma 
Ixìiist n^li uomini: nò la di mestieri che fe in- 
tere famiglie costino di persone dell’ uno e dql- 
1’ altro sesso , ma è bastante se riuniscono le for- 
ze ed il coraggio di più persone , le quali o han- 
no forze sulììeientl per d^cacciare i nemici , o . 
suflìcicnte ingegno per, sorprenderli : quantunque 
negar non si possa, che sarebbero di breve durala 
quelle repubbliche , le ([uali , qualanquc sia la loro 
moltitudine, non risultano da famiglie, ma da 
jiersine particolari. Floro i. 1. (9). 


(g) Che la rejiubblica senza tcrrilorio , senza rittb , senzar 
''mura e senza case, possa esistere cc lo dimostra la' réjiubbliaz 
de^li Ebrei , la più santa di tutte , la quale per quarant’ anni 
ajidiV vagando per i deserti dell’ Arabia senza luogo detertninato 
senza case , senza jradria , senza fortezze , lintaiitochè iìnalmentc 
si stabilì nella terra promessa ideila Palestina. Num. i\. Ni. 
Uippiù che ]>ossa darsi una repnbblica senza famiglia no ’l ne- 
gherà nessuno , che avrà attentamente considerato la monarchia 
jiapalc con tant» accuratezza descritta da Pufeudorlf , e*da Tho- 
mas. Imperciocché non ardisco di citare il regno delle Amazont, 
intorno al quale molte cose’ sono chiamale in dubbio .'da parec- 
chi gravissimi autori. Rimane dunque a ronchiudere questa sola 
rosa , che la repubblica dov’ cs>«r costituitili da una propeszionata 
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La medesima deve consentire nel fine ’e 
ne' mezzi conducenti al fine. 

' s 1» 

* Perchè dunque la città cofisiste 'nella asso- 
ciazione di una moltitudine di uomini tale- che lé 
sue forz£ unite non siano inferiori al potere de'vi- 
cini (^. io6), e perchè senza il consenso esser* 
non vi può società ( §. i4) * ne. sej’ue die le cit- 
tà e le repubbliche si costituiscono mercè de’ pat- 
ti , tanto se gli uomini volontariamente siano de- 
venuti a dare il loro consenso a* favore di una 
» tei fiocietà y. quanto se il loro consenso sia da pria- . 
cipio stato estorto per forza; o che altri, sia per 
forza sia volontariamente siansi ascritti alla re- 
pubblica già formata : sia che i figli de' cittadini 
si presumono di aver acconsentito, dal jierchè edu- 
» » 


• moltitndine di ■omini , per non potersi vedere giammai estinta, sch- 
beue il tfuo territorio sia ocenpatu da nemiei , fintantorliè il po- 
polo ha esistenza. Cosi senza dubbio durò la repubblica degli 
Ateniesi , quantunque tutto il loro territorio era nel possesso 
de’ Persiani fintantoché esistè la flotta , nella qu.ale ^i era ai- 
' Yollato Temistorle con il popolo, e con tutti coloro che si pote- 
tevano muovere. .Nepole in Themist. cap. a.- Er^r anche sciocca 
r orazione di Adimante , il quale toglieva a Temistocle il diritto 
di dare la sua opinione , come colui che non aveoa padria , 
. mentre al contrario saggiamente rispose Temistocle aver egli nn 
territorio ed una padria mollo maggiore di essi, Jìntantocchè 
gli rimanessero le dugento navi armate. Imperciocché ninno dei 
Greci avrebbe potuto respingere i loro assalti. Erodoto /stor. 
ab. 8. p. 3o5. tdit. Uer. ìstepb. , 


» 
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candosi nella medesima , debbniio una volta ttuc- 
cedere nella stessa , come, a’ loro genitori. (• §. 
17. ) (10). ... J 

■ 1 M . \ * * 

- 110 . . , 

Primo patto di coloro ohe volontariamente 
'danno il loro consenso per formare qual- 
che città. 

Da ciò dunque è manifesto cbe le città , co- 
me tutte le altre società , si costituiscono e si au- 
mentano o per mezT.0 del consenso ultroneo, o pei* 
Jorza e per coazione ( 16. ). Subito che una 

tal moltitudine si unisce mediante il consenso ul- 


(10) Cosi ì coloni degli Albani, e quella cinrma di pastori 
e di ladri , la quale seguendo Romolo stabili le sue capanne vi- 
cino il Tevere , da principio consentì subito volontariamente 
Terso questa nuora repubblica. Dionisio Aìicarnasso jintiq.lib.i. 
p. 72. In tal modo i Sabini volontariamente e per mezzo di un 
trattato si unirono al popolo Romano , dopo che crasi data jrna 
certa forma alla repubblica. JtrV. i. i 3 - Gli Albani al contrario 
senza lor voglia accrebbero la città di Roma colla distruzione 
f della propria padria. Liv. i. ag- Nè in progrcs.so si dubitò più 
che i discendenti de’ cittadini romani siano aneli’ essi cittadini, 
purché non avessefo voluto cambiar la loro padria , o dovessero 
per forza mediante l’ interdetto dell’ acqua e del fuoco ; emigrare 
, forzosamente in altro luogo. 
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tronco , non può essere che non preceda questo 
primo e principal patto, cioè che tutti acconsen- 
tono a costituire una repubblica o qualche città . 
E perchè un tal patto conoscesi da oj^nimo , eh e 
possa essere o libero* o condizionato : è chiara per 
se stessa la cosa, che colui che non dà il suo con- 
senso , o che non adempie alle condizioni , rima- 
ne fuori della società, e può possedere' separata- 
mente le cose sue (ii). 


(il) Ciò, dovendosi oggi formare ona novella repnl>blica me- 
diante il consenso, sì dovrebbe anche osservare intorno al primo 
patto; Molto piu raramente però in una repubblica già formata 
si può taluno far promettere di posseder egli con la sua fami- 
glia separatamente le cose sue , perchè la forma democratica 
della repubblica , da lui approvata , non gli aggrada pin. Ab- 
biamo perciò un «sempio di tal fatta avvenuto in persona di 
Otane , il quale leggesi presso Erodoto ffist. lib. 3 p. ia4- Im- 
perciocché essendo stati nccist i Magi, i quali avevano usurpato 
il regno , i Magnati della Persia essendosi riuniti in un luogo 
centrale per deliberare intorno alla republdica , e dispiacendo a 
tutti gli altri il sentimento di Utane, che volev’a istituire una 
repubblica, in cui il popolo avesse la sua rappresentanza, dicesi 
che alla line abbia così parlato : Uomini faziosi , mentre costa 
esser necessario che uno di noi si eli^i^esse re sia per sorte , 
sta per elezione della moltitudine coir autorizzazione de Persia- 
ni , od in qualunque altro modo ; ciò non ostante io non derogo 
nulla a vqì , mentre io non voglio nè comandare nè ubbidire, 
ila però io cedo a voi il diritto che potrei avere di comandare 
con questa condizione che nè io nè alcuno de' miei sia soggetto 
-<i VOI. Soggiunge Erodoto che gli altri acconsentirono alle sue 
dimande , ed indi avvenne che in tutta la Persia questa sola 
lainiglia visse nello stalo naturale non soggetta ad alcuno : 
questa sola famiglia sino al presente giorno ritiene la libertà 
l'i tutta la Persiti , nè ubbidisce al governo se non in quanto 
I è piaciuto , non trasgredendo però le leggi de’ Persiani. i 
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Il decreto susseguente de medesimi» 

' i 

E percliè i socii deggiono non solo accon- 
sentire nello stesso line, ma ancora negli stessi 
mezzi (§. li), e questo consenso in una gran 
moltitudine di uomini , ed in una gran società non 
potendo sperarsi, se questa none di reggimento e 
perciò debbasr istituire un qualche governo , dalla 
volontà del quale dipenda quella di tutto P®" 
polo ( §. 19 ) : ne segue che quella moltitudine 
fleve stabilire quale debba essere un tal governo 
(12), e sebbene non siano tenuti di uniformai si 


(la) Sono in grandixsimo errore coloro che negano non 
essere mai esistito un tal decreto. Infatti questi sono convinti 
del loro errore dalla sola origine della repubblica Romana. Im- 
perciocché essendosi convenuto di riunirsi e formare una comune 
repubblica tra la feccia della oittik di Alba , che Numitore pen- 
sava doversi distruggere , ed una ciurma di pastori e di predoni, 
che si era fatta ricca per le spesse scorrerie fatte precedentemente 
nel Lasio i Romolo , chiamata nn’'adunania , dimando al popolo 
quale forma di governo piaceva maggiormente a preferenza delle 
altre. E Dionisio Alicarnasso , che descrisse ogni cosa colla mas- 
sima diligenza , jSntiq. liom, lib. a. pag- 80., osserva che il 
popolo , avendo inteso la determinazione di Romolo , subito ri- 
spose : « Noi non abbiam bisogno di una povella forma di re- 
» pubblica , perch^ non vogliamo mutar quella de’ nostri ante- 
» nati , la quale è passata a noi ma vogliamo seguire il con- 
» sigilo degli antichi : che crediamo di aver istituito quella for- 
» ma di governo non senza somma prudenza, la onde siamo con- 
» tenti della nostra sorte attuale. Imperciocché per qual motivo 
» dobbiamo rifiutarla, se sotto il governo de’ re ci sono avve- 
» unti tutti quei beni , che si reputano i più eccellenti presso 
X gli uomini , cioè la libertà , e l’impero sopra degli altri ? £ 
» questo è il nostro avviso intorno alla repubblica ». 
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a quel (Increto degli altri coloro , che acconsen- 
tirono di formare la società sotto la condisioue 
di un- dato governo se al popolo piaccia una for- 
ma di repubblica diversa di quella eh’ essi voglio- 
no ( §. prec. ) : pur nondimeno coloro che for- 
marono il primo patto senza nessuna condizione, 
S(Uio del tutto tenuti di sottomettersi alla plura- 
lità de’ sufiVagii. . t 

' ‘ t ' ' ■ \ 

§. 112. I • ' ■ . 

i 

' • », » » 

Secondo patto. ' 

Finalmente subitochè si è convenuto intorno 
alla forma della repubblica , nulla manca al po- 
polo per rendere perfetta la medesima che sceglie- 
re una o più persone , che assumano il comando 
(-1.3^ , e prescrivere a questa o a queste persone 


' V / 

fi 3) Che un tal ardine si c osservato nello istituire la repubblica 
Honiaiia, lo coniprendi.amo dal preiodato lungo di Dionisio Alic ar- 
nasso. Imperciocché avendo i romani stabilito di ritenere il go- 
verno regio , cui parecchi di Alba si erano assuefatti; premurosi 
di cli;;ere il re , subito han soggiunto : n Dei resto essendo noi 
» persuasi che a ninno meglio che a (e convenga 1’ onore , tanto 

> fier la tua reai prosapia , e per lo tuo valore , (juauto perchè 

> sjiei'ialmente abbiam te per capo della nostra colonna , e rico- 
» nusciamo in te molta prudenza e molta saviezza , la quale vie- 
»* ne mostrata non tanto dalle tue parole quanto da’ falli ». Si- 
jaìliiiente in appresso essendosi distjibnita il popolo in curie ed 
in tribù , e scelti i cento senatori , die formavano il senato ed 
il coirsiglio centrale della repubblica;, lo stato romano , f come 
alle.sla lo stesso Autore pag. ) seppe in maniera dividere l’ain- 
iiniuslrazinne della repubblica , die presso il He vi fosse la cura 
della religione e la custodia «Ielle leggi e «Ielle cousiielndiui pa- 
tric , il giudizio de’niisfutti più gra\i , il diritto di rapporluru 

V,. ' 
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una forma di governo, di già ' stabilita col pre- 
cedente decreto ; quale forma vierie in questo caso 
saggiamente cbiamata Legge fondamentale , meu- 
tre anche quelle disposizioni che si deterniinaijo 
co' patti , si appellano leggi; ed in _ conseguenza 
obbliga non meno gl’ imperanti , sia unq siano più^ 
che i cittadini : di modo che si tiene giustamente 
come non fatto tutto ciò che si è fatto in oppo-^ / 
sizione a questa primaria 'legge della repubblica, 

ossia contro il patto comune della città, 

« 

§• 

V' intèrsfengono forse i medesimi patti,, se ta- 
luni sono costretti ad unirsi forzosamente' 
alla città , . . " ■ 

In questa maniera fa'd’uopo che si dia comin- 
ciamento alla formazione delle città , quantevolte 
la medesima viene volontariamente istituita dal 
popolo. Quante volte però questo popolo viene sog- 
giogato da un’altro più potente, e si ..unisceiper 
formare col vincitóre una sola rej)tibhjic‘a ; icgli 
senza dubbio acconsente nel «primo pattò intòrnò 
' ' * » . • , \ 


al senato , c di convocai-e il popolo ; presso il Senato poi il di- 
ritto di decretare colla pluralità di tntte le cose , di cui il re 
gli avesse riferito : finalmente presso il popolo il diritto di crea- 
re i magistrati col jiermesso del senato , di formar le leggi , c di 
decretare intorno agli affari della guerra col permesso del re. Ec- 
co la forma di un novello impero , ossia la legge fondamentale , 
la quale ]>iù acenratamènte che altri fu descritta dal prelodato 
autore, famoso Politico,' legge che durò ìa itoipa 'finché Tar- 
quioio il 'superbo uoa tÙv^Oiie UraiiAO. . , .. 

\ i 
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alla formazióne della comune repubblica ; perchè 
se non vi fosse il- suo consenso, non avrebbe 
accettato le condizioni offerte da' vincitori , ma 
avrebbe voluto piuttosto perire che soggiogarsi i 
ma circa la forma di governo non devcsi dar 
udienza al sentimento degli arrendati , i quali , 
neireligere' le persone che debbono governare non 
.hanno alcun voto, consistendo tutta la loro gl 
ria nell' ossequio (i4)« 

S- . "4* 

• • è 

Come pure se il vincitore impone al popolo 
vinto una nuova forma di repubblica ? 

Qualche volta avviene che al vinto popo- 
lo si oflVe .una novella forma di repubblica (i 5), 


(14) Ciò non ostante tutta la cosa ri ridace alle condizio^ 
ni dcir arrendiaicnto siccome la vittoria è certi , o ambigua. 
|lu quof lo. modo i Sabini ed i 'Homani combattendo con fortuna 
quasi uguale sembrò loro di Unir la guerra con un trattato , le 
condizioni del quali riportate da Dionisio Alicaroosso sono le se- 
guenti. { Ly *i. p. 111 .): che Romolo e Tazio regnassero in 
Jioma con potestà eguale : che la città conservare il nome del 
fondatore , e tutf i cittadini in particolare fosser chiatnati l’O- 
rnani comedi passato , ma in generale tutti avessero il nome di 
quiriti , nome comune dedotte dalla padria di Tazio ;^che si ac-^ 
cordasse a'sabini , che volessero la cittadinanza romana : che 
i medesimi Sabini unitamente alle loro divinità fossero ammes^ 
si nelle tribù e nelle curie de' Romani. Questo fu il trattato , 
dalle leggi' dei quale anche i Sabini concorrevano in certo modo 
a formare la repubblica. 

(15) Questo costume era proprio degli Ateniesi che dassero 
lo stato -popolare a latte lo cittò da loro soggiogate : i Spartani 
poi davano il governo da'^magnatì. La ragione di una tale isti- 
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ed insieme il vincitore si fa promettére che que- 
sta nuova repubblica come foiTuàta con un trat- 
tato disuguale , presti a lui venerazione ed omag- 
gio. In qual caso la stessa cosa insegna che deb-, 
bono intervenirvi tanto i patti di sopra descrit- 
ti ( §. no ), quanto .il decreto intorno alla for- 
ma ' del governo ; ma che il popolo vinto non 
acconsente volontariamente a tutte queste cose , 
ma per forza. , 

S- n5. 

Tutti cittadini debbono sottoporre la loro 
volontà a quella degl' imperanti. 


Del resto siccome si deve concepire una sola 
volontà ed un solo intelletto in tutte le socieià 
( ^. 20 ) , cosi deve' dirsi lo stesso di ogni città 

\ 


tuzione rienc assegnata da Senofonte de reputi. Aihen. Cap. i. 
5. 14. Cap. 3 . §. IO., e seguenti. Alcnni ei«mpi sono raccolti 
da IJbbone. Emmannele F'et. Graec. torri. 3 ., ma sia bastante 
nn solo riferito nella pagina 349., e segnente ; che gli Ateniesi 
avevano istituito presso i Samii il governo popolare , e distrutto 
più volte , l’hanno reintegrato. Lisandro Spartano abbattuta la 
città , invece di un governo popolate , aveva quivi eretta la Ue- 
carchia , ossia il governo de’ dieci. Quali vicissitudini della for- 
tuna furono esperimentate da altre città della Grecia , secondo- 
chè 1 ’- impero del mare era presso gli Ateniesi o presso gli Spar- 
tani. Faciliuente però ciascuno compreade che ciò non può av- 
venite senza forza e coazione. 
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e fli ogni ropubblica formala in questo sfnodp. E 
perche più ^ sodi non possono aver di mira e 
volere lo stesso fine e gli, stessi mezzi ,, se .non 
concedono ad una so)a persona o a più T inca- 
rico di provvedere al fine, ed a’ mezzi.’necessarii 
per, conseguirlo ( i8 '); ne segue che d^^hh’ av- 
venire, lo stesso nelle , città (i6). Finalmente per- 
chè rallidare questa cos.» ad altri , sia lo^ stesso 
che sottomettere la propria volo/itiì^ a quella 
di un altro , o degli altri ; e chiara da se stes- 
sa la cosa ^he tutt’ i cittadini della repubblica 
debbono sottomettere le loro volontà ad una sola 
o a più persone ; ed in conseguenza comanda ai 
medesiini colui, o coloro, a cui, o a’quab i 

cittadini sottoposero le loro volontà. , 

* ^ ■ 


(iG) Non può succedere altrimcnli cte più persone vogliano 
la stessa cosa , che o mediante la cospirazione o mediante la 
sommissione , mercè dello quali multi sottomettono la loro volontà 
a quella di nn Solo, o di più persone. La prima che non possti 
sperarsi giammai si capisce da coloro , che conoscono quanto 
sono contrarie le inclinai’.ioui degli uomini , la stupidugine de- 
gl’ ingegni , la diversità delle volontà- Seneca Epist. ioa..dice; 
Credi tu che possa essere conforme il sentimento di tul.ì? non 
è possibile che sia una sola. Sicché ci rimane l’ultima manicr.a, 
colla quale più persone sottomettono le loro volontà a quella di 
■ una sola o di più ]>ersoue. Imperciocché siccome perirebbe senz.a 
dubbio una nave ripiena da una immensa ciurma di uomini , so 
tutta questa ciurma non nflidasse la salvezza comune ad uu go- 
vernatore ])critO| dglla nautica , il quale fa di t>atto per liberar 
la nave, d.illa tempesta e da’ scogli : cosi non può avvenire si- 
milmente che tanti migliaia di uomini , che si sono uniti in 
questa società , possano pervenire al porlo in mezzo a tante 
procelle civili che avvengono giornalmente , se la medesima so- 
cietà non è governala da un solo. Mollo bene disse dunque 
.Ariano Eiss. Epici, i. la., che i buoni cittadini sottomettono 
le loro volontà alla lc§^e della citta» , 
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§. 116. 


Da ciò derivano le repubbliche monarchiche 
aristocratiche » democratiche. 

i 

Ma da tutto ciò ne segue senza dubbio , cbe 
polendo i cittadini sottomettere le loro volontà o 
ad una sola persona , o a molte , o a tutta la 
moltitudine., cosi non possono derivare, cbe tre 
forme regolari di governo. Imperciocché quante- 
volte tutt’i cittadini sottopongono le loro volontà 
a quella di una sola persona tìsica , ne nasce la- 
monarchia il regno., o il principato (17). Se 
poi si sottomettono alla volontà ed alla disposi- 
zione di molti , he deriva 1 ’ aristocrazia. Final- 
mente se quanto ha stabilito con comune suffra- 
gio r universale moltitudine de’ cittadini , si reputa 
fatto come per volontà di tutta la città , tal for- 
ma di repubbbca si chiama popolare o demo- 
cratica. ' 


fi^) Infatti Polibio UUt. 6. a., metto diversità tra la mo- 
xarcAnt ed il regno , e la descrive così: la frima , cioè la mo- 
narchia , i'ieiie a cosàtuirsi sen^ artificio alcuno, ma per im- 
pulsa della natura : questo, cioè il regno, segue la monarchia , 
e trae l’origine da questa , rjnando cioè si è accoppiata V arte 
e la coltura. Ma perchè quelle cose , le quali , per essere più 
o meno coltivate , non divcrsiitcano nel genere , così non 
riguarda a noi in questo luogo inculeare la dirorsità sud- 
detta. / ■ 


Fol. II. 
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Alle quali si oppongono le tiranniche ^ 
le óU gare biche , e le oclocratiche. 

Ciò non ostante , perchè , o che comandi una 
^ jola persona , o molte o tutte, nessuna di esse pre- 
siede alla repubblica con altro diritto , che con 
quello , che gli venne conferito dagli altri citta- 
dini nel sottomettere alla volontà di lei la pro- 
pria ( ^. l'i 5 ) : ne segue die ingiustamente go- 
vernano coloro , cui gli altri cittadini non sotto- 
misero la loro volontà. Quindi se un solo occu- 
pa ingiustamente la repubblica ’, la monarchia de- 
genera in tirannide : se, invece del collegio degli 
ottimati , poche persone occupano il governo , 
r aristocrazia degenera'in oligarchia ; e finalmente 
se in vece di tutto il pf»polo , una certa turba, o 
diciam cosà, la feccia degli uomini dispone di tutte 
le cose a suo arbitrio , la democrazia diviene oclo- 
crazìa (i8). Tali forme difettose della repub- 


(i8) Polibio, autore di scnima politica, nel citato luogo 
p. Ga9-, con molta eleganza Oiìser'va la uiedesiuia cos».. Dunque , 
dic’.egli , si debbono stabilire sei forme di repubblica : tre , che 
sono quelle che si trovano nella bocca di tutti, e che noi abbiamo 
poetami esposte; ed altre tre per natura molto affini a quelle ; 
e sono la signoria di un solo, di pochi, e di tutta la canaglia. 
Egli in questo luogo inette la monarchia per tirannide , perché 
ahhiam veduto , che distingue quella dal regno : ma lo stesso 
poco dopo ha soggiunto : Il regsto che degenerò ne’ mali conna~- 
turali , cioè nella tirannide. Tale è ancora il parere degli alui 
autori di giurisprudenza civile , di modo che non occorre qui 
tarile altre parole. Essa è daperUitto coppsciuta. Cui non dictus 
Jf^lus? 
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blica sono molto simili alle regolari , e quindi 
queste possono facilmente degenerare in quelle , 
come saggiamente osserva Polibio Historia 6, 
e la stessa sperìenza conferma abbastanza la me- 
desima cosa. 

. §. 118. % 

Cosa sono le repubbliche miste? 

E perchè le tre menzionate forme regolari di 
repubbliche d^enerano in altrettante viziose ed 
opposte ( §. prec ) ; non fa perciò maraviglia l’os- 
servare, che pochissime* sono state sempre le cit- 
tà , le quali si fossero appigliate ad una di que- 
ste tre : ma piuttosto hanno riunito tutte le tre 
forme in una sola (iq), o almeno hanno framischia- 

{19) Osserva Polibio che questa senza dubbio è la più buona 
forma di repubblica, Hist. 1. 1., p. 628. n E quindi inanije- 
sto , die’ egli , che di tutte le surrijerìte forme di repubblica , 
deve stimarsi la più buona quella che risulta da tutte le tre- 
E nel cap. 8., pag. 638., Joda grandemente Licurgo , perchè 
aoit avea costituito una semplice e regolare repubblica , ma 
piuttosto ha rannodato in una sola le virtU e le proprietà di 
tutte , onde se alcuna di queste oltrepassasse' i suoi limiti , non 
giungesse ^ però a degenerare ne’ vizii congeniti , ma quando la 
forza di ciascuna viene tenuta a freno mercè gli sforzi scambie- 
voli di tutte , cosi nessuna delie medesime potesse mai declina - 
re , 0 propendere , ma sostenuta da pesi e con bilancia uguali , 
duri lunghissimamente , e sia governata cosi in guisa delle nari, 
le quali vengono spinte da forza ugnale di opposti venti. Que- 
sto è pure l’avviso di Dionisio. Alicarnasso Ant. Uh. a. p. 8a., 
quando dice che la repubblica romana fu costituita quasi nello 
stesso modo da Romolo , chiama siffatta unione ornamento della, 
repubblica , ed aggiunge : questa ben ordinata forma di repub- 
blica io la preferisco a tutte le altre , come più idonea alla 
pace ed alla guerra. Passo sotto silenzio altri esempii di questo 
genere , che leggonsi di Zenone presso Laerzio 7. i3i., di Ci- 
cerone pressò Nonio Marcellino da verb. propr. 4* i9**> • Ta- 
cito danai. 4-33. . 
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to diie delle stesse in maniera che una servisse 
per COSI dire di freno all’ altra. E' perchè il no> 
me si suol desumere dalla principale ; così non 
può essere che no*n ne nascano \ arie specie di re- 
gni aristocratici e democratici , le quali nulla c’ia- 
teressa se debbansi chiamare repubbliche miste o 
irregolari. Aggiungansi le osservazioni di Erzio 
Elem. prud. Civ. 1. 8. pag. aSio. 

S* »>9- 

Cosa sono i sistemi di città? 

Finalmente perchè tutte le società possono riu-. 
nirsi in un’ altra maggiore ( §. 18 ) : ne segue , 
che più repubbliche y salva sempre la forma par- 
ticolare e r indipendenza di ciascuna , possono mer- 
cè di un trattato riunirsi in una repubblica più. 
grande , per eseguire quelle cose , che riguardano 
la comune salvezza e sicurezza di tutte, mediante la 
comune deliberazione, e con l’unioue deUe forze(2o). 

fao) Pafendorffio, tanto uell.i .sua egregia di.s.scrtaziono c/e 
stematibus civitatum : la ({ualu trovasi nello i/iisei t. accaJ. se-~ 
tee. p. aio., quanto de jiirc naturae et geni. •}. 5. iti. , stima 
che i sisteuii di città eniorgono o nicdi.ante un comune re, quah- 
do parecchi regni separati, abbiano un solo c meilesiiuo re, o per 
convenzione , o per occasione di matrimonio , o per eredità', o 
per vittoria , di modo però che non formino un regno solo , ma 
ciascuno >enga amministrato dal comune re secondo le sue par- 
ticolari leggi fondamentali ; o per mezzo di quaèche trattato : 
gli stessi principii sono i{uasi adottati da Erzio, Elem. prud. 
civ. 1 , ia , 6. Ma nel fatto poi o un regno viene assoggettalo 
ad un altro in modo che non rappresenti alcuna parte iiell’iiti- 
peco comune , come erano anticamente i regni de’ Macedoni , del 
Sirii , degli Egiziani , soggetti a’ Romani : o ciascuno regno h-a 
le cose proprie a suo piacere , come è al pre.sente l’ impero Rp- 
manerGeinuBico , f Uhgària e la Boemù: oppure ai sono liuaiti 
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Tali riunite rcpuLbliche vengono disegnate col no- 
me ài ' confederate y di edeniche ^ nonché di fi- 
stemi di città. 

t* * * * I ' * 

y Ì20. 

Il Monarca può prendere qua- 
lunque titolo di onore. 

Se dunque la monarchia nasce quantevoitè 
tutt’ i cittadini sottomettono le loro volontìi a quel- 
la di una sola persona fisica ( ii6 ) : ne se- 
gue che vai Io stesso se assuma per titolo di di- 
gnità il nome di Imperatore , di Re , di Duca , 
o di Principe :* come ancora , non riconoscendo 
laiuno superiore, possa assumere molto hene qua- 
lunque nuovo noate di dignità (ai) , quantunque ’ 

in modo da formare nn regno solo , come sono attnalmentc l'In- 
ghilterra e- la Scozia , la Polonia e la Lituania. Net primo caso 
U regno soggiogato si riduce a provincia , nè forata sistema al- 
cuno con . altro. Nel secondo caso non può dirsi che due regni 
siansi riuniti in sistema , percliè nulla abbiano tra loro di co- 
mune , ma soltanto il re, che rappresenta due persone. Ci rimano 
dunque il terzo %aso* , dove i due regni , o due jx>poli adendo 
riunite le volontà c le forze loro alla comune difesa, costitui- 
scono perfettamente una- .società maggiore , e perciò con giusta 
ragione meritano il nome di sistema, medianle la dennizionc data > 

nel presente paragrafo. Si aggiunga ciò clic dice G. G. Tizio 
sopra Pufendorliio de ojffic. hom. et civ. a. 8. i5. 

(ai) Imperciocché, siccnmc i Sovriui sono l’uno ris])Ctto 
all’altro nello stato naturale ( 4- ) > “ quello è stalo di li- 

bertà e di cguagliau-.a (■ §. 5. c 6. ), così ne segue , che un 
monarca è eguale all’ altro , c niente vi è di ostacolo per lo 
quale non possa godere nella sua rei>ul>lilica il titolo di dignità 
egualmente che gli altri , e perciò può assumere un titolo 
novello , che credo sullìcientc a poter sostenere. La nostra età 
s'iJe duo esempi die saranno rispettati da’ posteri. Federico I. 
re di Prussia, e l'ietro l. iiuperadore delle Hussie , de’qu.ilf 
il primo si fece conoscere dal suo popolo col nome di re , ed il 
secondo con quello d’ imperadore ■ o tutlieilue furono quindi ri- 
conosciuti eoa qu«»ti diguitvsi HO»! da tutti gU aUri Impua.- 
<ÌM t « i e> 

l 
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non possa con egual facilità costringere i regnanti e 
le repubbliche estere^ a dargli quel nuovo nome di 
dignità \ e perciò si conduca in questo caso colle 
règole della prudenza , onde prima che prenda il 
nuovo nome dignitoso ^ consulti il parere degli 
altri re e repubbliche , e si facci espressamente 
dichiarare e promettere i nuovi titoli onorifici da 
lui desiderati. 

S- I2I. 

1 ^ 

Il solo monarca dev esercitare tut- 
t' i diritti di maestà. ^ 

Dal medesimo principio è manifesto , che il 
monarca fa ogni cosa a suo piacere , e quantun- 
que adotti gli uomini più saggi nel deliberare , 
'pur nondimeno i suflfragi di costoro non sono sen- 
tenze, ma semplici consigli. È chiaro ancora che 
il medesimo monarca può agire dovunque ed in 
qualsivoglia tempo, di modo che è vero quel che 
s’incominciò a dire fin da’ tempi cfi Adriano Im- 
peratore , cioè 'Roma è là ^ dov’è ! imperadore ^ 
Erodian. Hist. i , 6 . Finalmente non essere di- 
ritto di' maestà quello che non è esercitato dal 
Principe ( §. ria): anzi non merita il nome di 
monarchia quel regno , in cui taluno , indipen- 
dentemente dal re , esercita qualsivoglia diritto di 
maestà (22). 


(ai) Infatti , la repubblica è come una persona morale ^ 
non deve avere che un intelletto ed una volontà ( jj. ii5- 1. 
Or se alcuno all’ infnorf del Monarca esercita indipendentenientc 
da lui qualsivoglia diritto di maestà , non si avrebbe più nu 
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^ S-. 122. 

Che divario passa tra il monarcfi 
ed il tiranno ? 


Quantunque però il monai'ea {accia tutte le 
cose a suo arbitrio { §. prec. ) : pur nondimeno' 
non deve lare ailro> che quel che richiede il fine 
della città ( §. 107 ) , cioè la sicurezza de citta- 
dini ( §. 100). Dal che ne segue, che la sic or ea- 
za del popolo e la salute suprema del monarca, 
sono nella legge , e per questa stessa cosa dilFe- 
risca dal tiranno , il quale regola le cose secondo* 
la sua sicurezza ed utilità : e perchè le cose ac- 
quistate mercè il delitto non possorrO sostenersi 
per le vie lecite , perciò non cura la rovina de’suoi- 
sudditi , purché conservi egli il suo stato (2.{).. 

/solo intelletto ed ntia sola volontìi in tatta tu repnbblii'a. Quindi 
Boa sarebbe repubblica , ma una repubblica in mez<o ad uii’el- 
tra repubblica. Durò perciò il reguo de’ Meroveidi , finché durò .. 
tu potestà de’ re. Rovesciata La medesima , ed usurpatosi il di- 
ritto delia guerra e della pace da’ magnati del reguo , i re non 
avevano che un comando precario , fintantoché piacque a Pipin*. 
di restitnire alla sua nazione il decoro del regno. K perciò è 
vero in questo senso quei detto di Omero Iliade b 

Non bonum est multos imperare ; unus est imperam , 

Unus rex. 

» Buono non è che a comandar sian .multi , ^ ' 

» Uno dee comandar , il re sig mi solo ». 

Quantunque non ignoriamo , che i tiranni siansi abusati d(. 
tal potestà. Vedete Svetonio Calig. cap. aa. 

(a3) A questo luogo riguardano tutte le arti tiranniche , di 
' eni accueatissimamente ne parla Aristotele Folti. 5. io. Imper- 
eincctU sicooiae tiiU’i. tiranni coscii dell’odio de’ loro dUacU- 
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In che modo si esercitano i diritti 

di maestà neW aristocratiche? 

* 

$ 

t “ 

Finalmente dalla deflnÌ2Ìone dell’ aristocrazia 
( §. 116) ne deduciamo che tiitt'i diritti di mné- 
sta debbono essere presso tutto il collegio de’ ma- 
gnati ^ e che 1 medesimi diritti non possono aver 
luogo diversamente , che per sentimento comune 
di tutto il collegio. Bisogna dunque per sift'atto 
oggetto un lilogo determinato , dove si possano 
alid spesso riunire, e concerUire tra loro gli af- 
fari della republdica , nonché stabilire un deter- 
minato tempo per fordinaria riunione del sena- 
io , oltre poi quando le circostanze, che alla gior- 
nata sogliono avvenire , richieggano la medesima 


». 


ni , scagliono essere miticolosissimi , non possono perciò non op - 
prinicrc la più suhliinc virtù dogli uomini illustri, come se ta-' 
giino le teste de’ più alti papaveri: sogliono ancora ilssare se ve 
raincnte gli sguardi lor») sopra gl’ rnnocenti sotfo prelcsli di lesa 
maestà, eh’ c l’unito delitto di cuhno che sono esenti di delit- 
to : vanno ancora dissetniuando delle discordie tra i cittadini : 
estinguono tutto lo splendore letterario : preferiscono gli esteri 

n’ na/.ionali.: e finalmente spogliano costoro di tutli gli onori e 
di tutte le ' ricchezze , e lì riducono all’estrema uiisCria. Quali 
cose tutte qnanto siano ingiuste e quanto contrarie al fine delle 
città si capisce facilmente da ognuno. Onde saggiamente Polibio 
jfiist. a , 59., pag. 202., dice : Imperciocché lo stesso nome di 
tiranno riunisce un signijìcato eh’ esprime somriui empietà . , ah- 
hracciando tutte le ingiurie , c tutte lè scelleratezze che soglio- 
no pratticarsi J'r a gli uomini. 


P 
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\ , 

riunione del senato fuori T ordine stabilito. Inol- 
tre perchè il consenso dimoiti non' può ottenersi 
senza la somméssione ( ^. i8 ) , ne segue che an- 
che neir aristocrazia i meno debbonsi sottoporre 
alla volontà de'più, e perciò il sentimento de’ molti 
vince quello de'*pochi , e nel caso di parità ^ la cosa 
si abbia come non fatta, purché colui, che presiede 
nel collegio, non facci preponderare col suo "voto 
runa delle due parti , o la causa , di eur sì tratta, 
sia tale che ammetta il calcolo di minerva. Ed 
infine perchè la forma difettosa opjlosta all’ ari- 
stocrazia si chiama oligarchia ( §. 117 ), e 
quella può facilmente degenerare in questa (ivi): 
così la stessa cosa esige, che non possa deliberarsi 
nulla solidamente se non è presente la massima 
parte degli.* ottimati , cioè almeno due terze par- 
ti. (2L). * ^ 


(^4) S.* calcolo di Minerva , quando nel numero eguale 
degli assolventi e de* condannanti un reo viene liberato dalla 
pena. Infatti quando Oreste , imputato di parricidio , difendeva 
la causa innanzi all’ Areopago , e quelli che credevano doversi 
condannare il reo aveano un voto di più di quelli che lo assol- 
vevano , si finse che Minerva aggiunse a questi ultimi un altro 
voto , onde nell’ uguagtianza de’ su(Fragi venisse as.solnto. Quale 
piacque in progresso a tutte le nazioni, come fingesi di aver 
predetto Minerva da Euripide in Ifigenia Taur, v, itiGS, dicendo: 

ceteris lex ista promulgahiiur \ 

Ut usque paribus calculis vincat reus. 

» E questa legge promulgata a tutti 

3> Fia, che il reo si assolva a voti usruali u. • 

» ' O 

- ' f 

Si vegga Boccierò nell’ egregia dissertazione de calcalo Mi- 
nervae j ed il celebre Errico Coccei dissei t, de eo quod justum 
est circa namerum sujf ragiorum , et de calcalo Mincrcae cap. 

. ' • ‘ \ 


£lEM£!yri 
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In che maniera la democrazia. 

Nè la cosa va diversamente nella' democra- 
zìa. Infatti se in essa tutto ciò che la intiera mol- 
tudine de* cittadini delibera con comune suffragio, 
si tiene come fatto colla volontà di tutta la città 
o repubblica ( §. j 16. ) : ne segue senza dubbio 
che in questo caso la maestà risiede presso tutto 
il popolo , il quale in tal circostanza esercita tut- 
t' i diritti di maestà. E perchè ciò non può farsi 
altrimenti, cl>e colf adunarsi il popolo ne’ comi- 
zii , dove deliberi delle cose che occorrono : è 
chiara da se la cosa , doversi anche qui stabilirò 
un certo luogo, dove si riunisca il popolo, non- 
ché de’ giorni destinati, ne’ quali si tengano i co - 
' mizii, e doversi aver per fermo tutto ciò, che il 
popolo o per curie, o per tribù , o per teste ha 
decretato colla maggioranza de’ voti. Finalmente la 
-, democrazia può facilmente degenerare in oclocra- 
zia (zS) , se si permetta il diritto di suffragio alla 
minore parte del popolo, essendo assenti , o esclusi 
gli. al tri, come si Hleva facilmente dalla stessa de- 
finizione deir oclocrazia (§.117). 

a., ove quell’ uomo dottissimo riporta nel 5- i®- quest® naturale 
ragione di siffatto diritto , che il primo stato del reo si cambia 
mediante la condanna, ma poi ne rimanga mediante l’assolu- 
zione , ed ecco perchè in tal caso niente si è fatto. Se dunque 
la parte maggiore soltanto può fare novità , e mutare lo Stata 
di prima , ne segue , che , se sono uguali , niente si fa , ma 
rimanga il primo stato del reo , e questo viene perciò assoluto., 
(aó) In tal caso è meschini.ssima la condizione della repub- 
Wica , specialmente se ci si uniscono i demagoghi , i quali me- 
diante gli .'illettamenti tribunzii rendono furibonda la canaglia, 
la quale agita ogni cosa a diritta ed a rercscio, fintantoché qual - 
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§. ia5. ^ ' 

In che maniera nelle repubbliche miste ? 

! \ 

E percliè anche le repubbliche, cKe cbiamansi* 
mistey sono alle volte ottime, perchè si sono sta- 
bilite col fine, che una. forma mantenesse l'a|^ 
tra nel dovere ( io8 ) ; il fatto stesso ci di- 
mostra , che i diritti della maestà o tutti, o-in 
parte debbono in siffatte città comunicarsi o col 
collegio degli ottimati , o colla moltitudine del 
popolo , in guisa che un ordine non possa decre- 
tare cos’ alcuna* .senza il consenso dell' altro ; e 
non già che possa sepai'arsi cotale esercizio de 
diritti della maestà in maniera , che uno possa 
fare qualche cosa senza il consenso , o contro vo- 
glia deir altro. Infatti se cosi non fosse , impedir 

cheduno de’ demagoghi ocenpi il supremo potere , ed accadd 
quella stessa disgrazia , che esperimeutò Atene al riferire di Fe- 
dro Fab. /.a. 

r 

AOietiae cum Jlorerent aequìs legibus : 

Procax libertas civitatem mìscuit , 

Fraenumque solvit pristinum licentìa. 

Dine , conspiratis Jactionum partibus , 

' Arcem tfrannus occupai PisUtratUf- 

Betta Boria da giuste leggi Atene : 

Allot che troppo libera licenza 
Sconvolse la città ; sicché dal retto 
Santo piimier costume il fren le tolse.' 

Nè guari andò , che le fazion s’ unirò , 

£ Ter signor Pisistrato. 

( TaOMSBtLI } 

Del resto intorno alle astuzie ed arti de’ demagoghi fa 
IO vedere Erzio Eleni, prud. crV. port. a. net. a4 ) a3.p-49®- 


,Digitized Gaogle 



ELEMEIfJ'l 


l56 

« 

non sì potrebbe cbe in una repubblica tì na- 
scesse un'altra (26). 

ia6. 

In che maniera né sistemi di città ? 

Ciò cbe riguarda i sistemi di città , sicco- 
me i medesimi nascono o da più regni , che si so- 
no riuniti sotto un capo comune ( ^. 1 19), oda 
due o più città riunite tra loro mediante un trat- 
tato : è facile a comprendersi che nel primo caso, 
siffatti regni , purché non siano regni assoluti , 
oltre del re comune , debbono ancora avere i 
comizii , cui debbono intervenire gli ordini di' 
ambedue i regni in un determinato numero di per- 
sone proporzionatamente alle forze di ciascuno. 
Kel secondo caso poi ciascuna città puòesercita- 
je a suo arbitrio i diritti maestatici immanen- 
ti , di concerto i transeunti , i quali riguardano 
la sicurezza comune : ed in conseguenza taluni 
uomini delegati da ciascuna città debbono forma- 
re collegio o perpetuo o temjjorario y il quale 


(a6) Quindi era det lutto informe lo stato della Repubbli- 
ca romana , la quale si ridusse a segno , cbe ia plebe istigata 
dal furor de’ tribuni, senza consultare il rimanente del popolo, 
potesse sanzionar leggi , e pronunziare a suo atbilrio della vita 
de’ cittadini romani , come ancora impedire i decreti ile’ senato- 
ri e de’magistrati : mentre il popolo .senza h» plebe non poteva 
Jaie nè leggi, nè decret.are. intorno la guerra e la pace. Infat- 
ti , dove decide delle coso non tutto il popolo , ma una ciur- 
ma , os.sia canaglia di uomini , fa d’ uopo cbe qui la Repubbli- 
ca degeneri in oclocrazia , eh’ è uno de’ stali difello.si del go- 
verno ( §, 123- ) : e la repubblica romana non è diflicile a ca- 
pirsi , eh.* in alloia uuu era troppo luataua dall’ oclocrazia. 


\ 
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tratti gli affari che concernono la sicurezza co- 
mune, e decreti di ciò che r deve 'farsi, dopo di 
aver però comunicata la cosa alle respettive cit- 
tà (^27). 


§• i»7‘ • 

Diversi sistemi di città. 

Ma siccome ne’ sistemi di città molte cose 
si riducono alle leggi del trattato , in virtù del- 
le quali si sono riunite ( §. 119)? perciò le me- 
desime repubbliche debbono essere diversissime, 
essendo alcune unite con vincoli più stretti , al- 
tre più larghi , alcune abbiano più , altre meno 
cose in comune : come ancora ad alcune sono 
comuni gli erarii , le zecche delle monete e gli 
arsenali , ad altre no : finalmente alcune assegna- 
no al senato un presidente, qual custode del co>- 
mune trattato ; altre abboriscono questo istituto: 
e per ultimo non possono essere gli stessi daper- 
tutto nè il diritto del suffragio', nè il modo di 
contribuire quanto è necessario per la sicurezza 
comune , nè le altre istituzioni. ^ 


faj) Tale era anticamente il senato degli Amfìzioni , non- 
ché delle città Acaiclie , del quale ne paria Boeclero dissert. de 
Amphiction. f ed Ubone Emmanuelc vet. Graec- torri. 3.', pag. 
3o5. Ma siccome a’ giorni nostri ci offrano un esempio di sif- 
fatto sistema , e del senato nel medesimo necessario le floridis- 
sime repubbliche Belgiche e Svizzere, le quali furono accura- 
tissimamente descritte da Giuseppe Simlero , da Templeo e da 
altri nomini dotti ; perciò ripuliamo iautile il trattate 'ia que- 
sto luogo di unii cosa già trattata. 
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CAPITOLO VII. 

\ 

» • V 

Della, somma potestà^ e della maniera 

DI ACQUISTARLA. 


•• , * 

§. 128. 

Ogn impero è somnfo ed indipendente» 

Perchè coloro che si riuniscono in una re- 
pubblica , anteriormente a ciò vivcano nello stato 
naturale ( §. 5 ) , il quale era stato di eguagli- 
anza 'e di libertà ( §. 5 , e 6 ) : ne segue che 
la città anche dopo non è soggetta a nessun uo- 
mo , e può fare liberamente tutte quellecose che 
giudica essere necessarie alla conservazione del suo 
stato , nè può essere disturbata .da alcupo nel- 
l’esercizio de’ suoi diritti, nè a render conto delle 
cose fatte. E perchè tutte queste cose unite in- 
sieme si dicono sommo comando ed indipenden- 
te'. ne segue perciò che in ogni città o repub- 
blica vi dev’essere un impero sommo ed indi- 
pendente (i). 


(i) Parliamo della repubblica propriamente detta , che di 
sopra abbiam definito essere una moltitudine di uomini non sog- 
getta ad alcuno , ma riunitasi sotto un comune imperante ad. 
oggetto della sua sicurezza ( io4- )• Laonde un popolo sog- 
giogato da un altro popolo vincitore non costituisce una repub - 
pliea , ma una prefcilura 0 provincia , perchè è soggetto ad aU 
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§. 12(J. 

Errore de monarcomaci. 

Se dunque in Ogni città o repidìblica vi' 
è un impero sommo ed. indipendente prec.), 
ed in tanto i cittadini sottomisero la loro volon- 
tà ad una persona o a tutto il popolo (§. ii5): 
ne segue che qualunque siano coloro , cui i cit- 
tadini sottomisero la loro volontà , godono i me- 
desimi del suddetto impero sommo ed indipen- 
dente , e perciò i medesimi non possono essere 
giudicati da nessuno ^ che da Dio , e non pos- 
sono molto meno essere puniti dal popolo con 
qualche supplizio , o con altre pene ; ed in con- 
seguenza è perniciosissima quella massima de'mo- 
narcomaci , cioè che il popolo sia superiore al- 
lo stesso re o principe , e che presso il primo 


tri. Per la stessa ragione non si chiama repubblica , ma ntunt- 
cipio quella moltìtadine consociata sotto un comune imperante, ' ' 

ma soggetta però ad un regno, o ad una repubblica maggiore. 

Per cui quantunque i giureconsAlti chiamino sovente repub- 
bliche i municipii , e quindi facciano menzione della repnbbli- • ^ 

ca degli Antiochesi !• 37* D. de reb. auct. jur. possid. degli ‘ 
Eliopulitani , L. 4* C. qui pot. in pign. de* Tessalonicesi , /. 
a3. , C. de ei'ict. de’Tuscolani l. 38. , §. 5. D. de legai. 3. * 

de’ Sebastiani , l. aa. $. 3. D. de anti. leg. degli Arelatesi , *- 

l. 34- f D. de usu et usufr. leg. de’Sardiani, l. a4 > D. de 
aun. leget ; ciò non pertanto con più accortezza , dicono che 
coloro i quali esercitano una ambasceria a prò della città 
non sono assenti per' cagion della repubblica l. a6. 5- D. 
ex quib. caus. mai. Importa dunque non poco il sapere in * 
che senso devesi prendere U vocabolo di.repobbUca. 
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risiede la maestà reale ^ presso 1" ultimo la per'- 
sonale ( 2 ). 


§. i3o. 


Errore de' macclùavellisti. 

Pur non di mctio però, perchè i cittadini 
sottomisero la loro volontà a quella de' sommi 
imperanti .per quanto riguarda il fine della socie- 
tà civile , ossia della repubblica ( §. »5 ), cioè 
la sicurezza comune , per la quale specialmente 



(al Questa dottrina ìs di Francesco Hotonianno , di Stefa- 
no Ginnio Bruto , sotto il coi nome alunni sostengono che ai 
nasconde Ubero Laogueto , altri Gòrardo Bucananu , cd altri , 
di Sidneo , Altusio , Parente , Gio : Milton , ed altri , de’ qua- 
li , oltre le Osservazioni di Alla 6 , i si deve legare Gio : 
Frane : Buddeo JJistor. jur. nat. f!t geni. 5a. Del resto il 
falso principio , da cui sono stati Spinti cotesti nomini dotti a 
permettere al f<opolo ogni cosa centra i re ed i principi consi - 
;Ste in ciò, che giudicano, che il' costituente è sem|ire snpe- 
riorc ^1 costituto , e perciò il popolo , il quale si abbia costi - 
' tuito un re , o un principe ( ita. ), non può non esser su- 
periore al medesimo re o principe , da lui costituito. Ma ciò 
, non è meno assurdo di quello che sarebbe se un servo, che si 
destinò vidoiitaiiamente ad un oiinossia servitù, voglia poi dir- 
ai superiore al suo'padrone , per la ragione ch’egli lo ha co- 
stituito tale sopra di lui. V'edi Grojiio de jur. bel. et pac. l., 
3. , 8. y. A. Zach. Huber. Dissert lib. a. pag lai. e seg. 
Piuttosto però la ragione stessa riconosce a sulllcienza , non po- 
tersi dire superiore colui, che sottomise la sua voi onta a quel- 
la di un .vitro in modo che alibia già rinunciato alla sua vo- 
lontà. Il ebe facendosi dal popolo quando si riunisce a forma- 
re la repubblica (, 5- rag. ), con qn.vl fronte, di grazia , può poi 
il medesimo pretendere di essere superiore al re 
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si sono riunite in società . ( §. 107') , ne detlu* 
ciamo per conseguenza : che sono empii adulato-' 
ri coloro che s’ impegnano di persuadere alle som- 
me potestà di essere alle medesime lecita qua- 
lunque cosa , e che non recano mai alcun tor- 
to a’ cittadini , anzi la di costoro vita, riputazio- 
ne , sostanze, e la coscienza stessa sono tutte nella 
potestà de’ principi, in guisa che a’ cittadini non 
è rimasta altra gloria che quella di ubbidire.Da qual 
fonte sorgendo tutte quelle dottrine che, pon ga- 
gliarde assertive , si sono impegnati d’ insinuare' 
al genere umano Nicolò Macchiavclli , Tomma- 
so Obbes , e tutti coloro, che posteriormente' 
vollero difendere in Inghilterra V ubbidienza, pas- 
si va{ 3 ): cosi non dubiterà nessuno cbe.tali prin- 


(3) Intorno a Macchlavelli e Tommaso Obbes è nota c di- 
vulgata ogni cosa. Nè vi è alcuno che non si ricordi quanto si 
sia quistiouato in Inghiltérra tra gli autori de' libri intitolati 
Julianus e Jovinianus , ed altri uomini dotti , che sostennero il 
contrario. Molti ^stimano che anche Crozio de jure belli et pacis 

I. , 3., S., abbia in certa maniera preluso a questa dottrina detta 
deU’ubbidienza passiva, quantunque l’insigne Zac. Ubero ( ivt , 
p<ig. 323. ) abbia purgato il medesimo di tale errore. Ma non 

v’ è dubbio poi , o che alcuno abbia colla forza ' soggiogato un 
popolo , o che questo volontariamente si abbia scelto ua re , sarà 
Sempre una scelleragine se il principe maltratta il sno popolo ", 
o l’ opprime con animo fiero e nemico. Infatti nel prinio caso , 
quando ricevè il popolo afrendntosi , depose già l’animo ostile. 
Nel secondo pon ha egli altra autorità che quella che gli venne 
conferita dal popolo , il quale non dirà nessuno di avergli dato 
la facoltà di abusare de’ cittadini , come di tanti schiavi. Nk si 
dà luogo alla scelleraggine mediante il passo i. di Samuele 8., 

I I . Imperciocché o quel mishet amelech , ( che vuol dire diritto 
del re j che ivi si accenna , devesi intendere del costume e del 
fatto , come il diritto del ladro , l. 5. D. ad leg. Pomp. de 

Voi. II. Il , 
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cipii sono non ^eau perniciosi di quelli de’ ino- 
«uicoiiiaci., ' ■ 




i. ' 
1 I 


i3a. : 

/ 

. . . ùV imperanti sono sucr osanti. 

Perchè dunque i sommi im[>ei anli non pos-, 
sono essere giudicali da nessuno luoichc da Dio, 
e molto meno possono essere puniti dal popolo 
( l5o ) ; iie dedaciamo legittimamente , che 
ogni sommo impero è sacrosanto , come sacro- 
santi sono gli istessi imperanti ancora , e perciò 
deve tenersi ■come un gravissimo delitto quello 


■parneid., t del dominio eminente, come viene spiegato da’ mae- 
stri degli Lbici , cu'qnali c d’accoido il celebeiiiuio Tkumasio, 
ad Hubert de jur. civ. I., a., ùH.-f o lìnalmenle 

del diritto obbligatorio al segno ebe non vi si possa lesislere , 
come iiileiidcsi il diritto da Paolo l. ii. D- de just, et jare , 
e questo ^tessu passo eruditamente viene iuterpetratu da Zach. 
Ubero ( «Vi a3;.); quindi è certo che non fiolrà dimostrarsi 

aver gl' iuiperauli un tal diritto , come ardirono di attribuirgli 
il Maecbiavclli eJ Obbes , ed i -loro seguaci , qual vile e stu- 
pido bejliaiue. Certamente che uun si anugheià un Ul diritto 
uu buon* principe. 

‘ . Qualis npud vtftrres dirus regnnbut Ulfsses , 

Qui ìiitlli civi dictn faetnve nncebìt. 
òciheet hoc hominem Diis imniortalibus aetpiat. 

» Qual reggeva il saggio Ulisse 
» La decorsa età vetusta , 

a Che non fece , che non disse. . • 

a (e a iniqua opjmre itigiiist;^ 

‘ »> Oueslo eguali in vèrit.i 

u Agli Dei gli uomini fa >j. ' ‘ 


\ 
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elle i>i commette da' ribelli e riyoluzionaVii. Anzi 
quantunque foise si debba concedere in teoria 
esser perinesso di resistere a coloro , che mani- 
festano un animo ostile verso 'il popolo , consi- 
derandosi come tiranni : pur nondimeno in prà- 
tica questa massima è‘ inutile per certo , perchè 
i somm’ imperanti non possono essere giudi- 
cati da nessuno , fuorché da Dio ,• e perciò da 
lui. solo può decidersi se veramente o no nutrisca- 
un animo ostile verso il popolo (4). 

§. i 33 . 

f 

Non è però lecito a medesimi di fare 
tutto ciò che loro piace. 

Ma percliè non è permesso al principe di fare 
ogni cosa indistintamente ( §. i 3 i ) ; ne segue che 
il medesimo non può violentare la coscienza de’suoi 
cittadini, nè comandare a’ medesimi qualche cosa 
contraria alla volontà di Dio', eh' è il supremo 
legislatore ( Lib. I. §. 87 ). Come ancora non è 
permesso di privare alcuno de’ propri i diritti sen- 
za grave ragione , mentre i cittadini si sono prin- 
cipalmente riuniti nella civil società ad oggetto di 
godere con più sicurezza le proprie cose ( 
106 ). Inoltre trovandosi i cittadini costituiti in 


(4) Molte cose sul proposito dissero Thomas ad Haher. jur. 
ciV. ì. g,2.io.pag. 3i(>- Moltissimi esempi dimosirano quanto sia 
pericoloso il permetteix: alla plebe il giudizio sulle aeioai^c’ pria- 
«ipi. 
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(•stiema calamità è loro senza dubbio permesso 
di esi>ei’imentare cpialunque mezzo per ottenere il 
loro diritto , anzi quando è imminente qualche 
pericolo maggiore è permesso ancora [a’ medesimi 
di abbandonare la padria , ed i dolci campi ( §. 
22 ) : ma non pfu*ò sarà giammai lecito di pren- 
dere le armi contro il proprio principe o la re- 
pubblica ( Lib. I. §. 33a ). 

%. i34. 

Cosa si deve dire se il regno si è loro con- 
i^eduio sotto la legge commissoria ? 

/ 

Quantunque però queste cose debbono gene- 
ralmente dirsi intorno agl' imperanti : pur nondi- 
meno può avvenire , che l’ impero si conceda ad 
alcuno circoscritto da determinali patti , ed ag- 
giungendovi la legge commissoria se non soddisfi 
a que’ stabiliti patti. In questo caso non sì fa niua 
torto agl'imperanti se loro si tolga l' impero , quaii- 
levolie però avvertiti non desistano dall’ opprimere 
la liberta de’ cittadini , come si rileva facilmente 
dalla natura de’ patti , come pure non potersi ascri- 
vere a vizio de’ cittadini , se tolgano il comando 
dalle mani di coloro che si arrogarono l’impero 
senza giusto titolo , e non han fatto nessun patto 
o trattato co’ medesimi (5). 

(5) Quindi inginsf.imente Bruto c gli altri congiurati am- 
mazzarono Cesure. Imperciocché quantunque costui si avesse u- 
surpato rimporo in una città libera, ed avesse estorto lo stesso 
di’ suoi cittadini .sema giusta <^usu : pur nondimeno costoro si 
erano da lunga pezza acquietati nel medesimo , ed avevano quasi 
rinunciato alia loro libertà. Ed infatti se ^uto stesso , presso Ci- 
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; '1 

§. i35. ; 

L'impero si esercita per mezzo de' diritti dh 
maestà. Cosa sono quesii diritti , e di 
quante maniere? 

Ma perchè ogn*^ impera è sommo ed indipen- 
dente (§. la^): ne segue che al medesimo. sia n a 
annessi mtt'l diritti senza dè^iuali non può ot- 
tenersi il fine della ci vii società , cioè U Sicurez- 
za , quali diritti pres’ insieme si chiamano mac\ 
stà o diritto della maestà. E perchè la sicurez- 
za è di due maniere, eioè , colla quale l 

cittadini si rendono sicuri verso gli altri concit- 
tadini , ed esterna , eh’ è quella con coi la r<;- 
puhblica viene difesa dalla forza e dalle armi de’ne- 
mici; si comprende agevolmente , che idiritti deL- 


ctroBe- Efìst. ad Brutum 6 non ardisce di pregiudicare Autg- 
nio , il qpale' aveva già manifeslato na auiaiu oslile verso la rt>- 
pubblica , e rimessa la cosa a suo arbitrio , uon osa di aggredii lo 
qual nemico : con qual diritto poi . si permisi ili amiuazxar Ce- 
sare , il quale fu tanto lontano dall’ cssei' giudicalo di . mimo ostile- 
dal Sanato e dal |>opolo Romano , i quali atui dicdivru a lui so- 
knnemente tutta la buona fede ? Per la. qual cosa non. è troppo 
conforme alla retta ragione quel, di Cesare, presso LucunaPAor- 
sal. L. I. V. 341. 

Detrahimus dominos urbi , servire paratae. 

<t Togliamo i padroni alla città ch’è pronta a servire-» Im- 
perciocché se la citta , cioè tutta ki repubblica desiderò avei«- 
i pajrriui , con qual diiillo poi fu permesso a Cosare o a qualiiii-. 
^ue altro eittiKliiio di togliere i modAsimi cou: ima guerra ci. ile^ 

• , f 


Digilized by Google 



I 


1 66 EIE MENTÌ 

la maestà sono ancora eli due specie, <le’ quali al- 
tri si dicono immanenti ^ che rij>ua*dano i citta- 
ladini internamente ; aln i transeunii ^ ^exchh si 
esercitano verso gli esteri ^^6). 

i36. ' 

Cosa sono e di quante maniere ? 

\ 

Se dunque Y interna sicurezza consiste in 
ciò , che i cittadini si tendano sicuri da* citladi- 
ni ( §. prec.)'\ egli è necessario che al sommo 


■ / ,• 

( 6 ) I nostri f(iurisperiti hanno alterala questui dottrina , poi- ) 

fh& essendosi i mc' lesimi apjilicati al diritto pubblico, credettero d i > 

non aver altra occupazione , che, a guisa de’Cuocbi di Plauto, me - , | 

schiare insieme i diritti i più distinti tra loro. Imperciocché essendosi 
incontrati nelle JisposUioiii 'i-Feud. df. Juribu.i regnlibùs ,\e quali 
sogliono essere uniti a’ feudi, giudicarono essere questi i meJe- 
siuii che i diritti della maestù : nveutre poi é ben diverso se al- 
cuno esercita i di.itti regali da vassallo , e dipendentemente 
come tiicesi ; ovvei-o i diritti della maestà, come sommo impe- 
rante, ed indipeudiniemente . D’altrottde perché in quel luogo 
del diritto feudale non si annoverano tuli’ i diritti che sogliono 
esercitarsi dagl’ imperanti : cosi i dottori s’immaginarono che iv i 
soltanto si trattasse de’ diritti , che potessero comunicarsi col 
-rassalli , salva la maestà, e perciò cliiamaiono i medesimi di- 
ritti regnli minori', a’ quali opposero i maggiori , i quali co- 
me sembiò loro non jiotevano comunicarsi. In questa maniera 
parecchi ne dedussero delle ragioni , le quali furono solidamente 
confutate dal celeberrimo Thomas ad /tuberi de jur- cir. 

6 ., 5., p'tg- 91 . Ma perchè in questo luogo non si parla del 
diritto clientelale , ma del pubblico uaiversale , ossia delle genti , 
ci sembrò troppo suHìcienle l’avierti.e questa confusione de’ifr- 
ritti delld maestà e regali, c derivare la natura de' diritti della 
maestà e delle loro diverse specie piuUoslo dall’ indole della ’ 

repubblica o civil .società , die vai quanto dii'C , dal proprio fon - 
te , anzicehé dalle lagone di Kinningio Arniseo , di Régil- Sislì- 
I no , e di altri autori dello stesso «alibro. 
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impero s'ano annessi i diriui di promulgar te 
If^ggiy c di applicarle a fatti, che ci sarìi permesso 
chiamare 'suprema gìurisdizìtine , noncliè il di- 
ritto di ass -gnare^ qualche gastigo , e d' infligere- 
la pena a coloro , che commisero' qualche cosa 
contraria alle leggi ; di esigere i tributi e le im- 
posizioni secondo i bLsogui della repubblica ; di 
costituire i' ministri ed i magistrati ; è finalmente 
impegnarsi a prò della religione e del” commer- 
cio , e di parecchie altre cose , che appartengono 
al decoro della città", onde la repubblica non ri- 
riceva alcun detrimento. • 


Quali sono i diritti transeunti? 


E perchè coloro che riuniti si sono sotto una 
Gommie repubblica hanno avuto anche il fìnedel- 
ì' esterna sicurezza dalla forza e dalle armi de’nc- 
niici ( i35 ) : ne segue che^dal sommo impe- 

ro dividersi non potrà il diritto di fare i trn</fl/i, 
di mandare gli ambaseiatoriy di far Wgnerra^ 
di -accettar la pace ^ diritti , senza i quali non 
potrebbe mantenersi in, salvo la città. Impercioc- 
ehè, se la repubblica non avesse il diritto di fare 
i trattati, la piu debole sarebbe disuguale alla più 
forte: se non avesse la facoltà di mandare gli ara- 
basciadori , non potrebbe fare i trattati : se non 
avesse il diritto- della guerra e della pace", non 
avrebbe niun mezzo di respingere la forza colla 
forza . ed in conseguenza ottener non- si potrei)»» 
be il fine , che oonsiste nella sicurezza. 
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. . , , . i38. 

'• * 1 » » 

Questi diritti sono divisibili e 
, . comunicabili? 

» K> 1 • * ' ■ , 

Or questi diritti della maestà siccome chia- 
ramente derivano dall’ indole del sommo impero, 

‘ così non possono separarsi dal medesimo , senza 
togliere immantinenti l’ unità della volontà , e far 
nascere una repubblica in mezzo al l'altra ( ^. 221 ). 
Ma perchè spesso si mescolano o tutte o parec- 
chie forme di repubblica , in modo che una serva 
a tenere a freno l’ultra ( ^. 118): cosi può av- 
venire, che o tutti , o parecchi diritti della mae- 
stà si esercitino non da una sola persona , o da 
nn solo collegio , ma comunuiraente da più , o 
da tutto il popolo, ed in tal caso sono necessa- 
iri i comizii, ne’ quali il soimno iinperante eser- 
citi questi diritti secondo il ' sentimento di tutti 
gli ordini (7). 

(7) Può servirci di esempio il floriilissimo regno Brittanni- 
co , nel quale , eccetto le prerogative del potentissimo re intor-» 
no la guerra e la pace non si promulgano nuove leggi , non si 
impongono tributi, c pesi nuovi, e non si fanno altre cose, le 
quali possono aver riguardo al riecuro ed alla salute di tutto il 
legno, se tutte ciò non si stabilisca nc’ cumizii del regno, i qna-r 
li quivi' chiamansi Parlamento. Cosi si sa da lutti, che auclie 
in Germania , tutto ciò che appartiene all’ universale del regno 
non si stabilisce , se nOn dietro il parere dell’Imperatore , degli 
Elettori, de’ Principi e degli Ordini ; lo stesso si' pratica nel- 
la Polonia , ed a gionri nostri anche nella Svezia , salve jierò 
all’ augustissimo imperadore , ed a’ potentissimi re le prerogati-» 
ve ', che in Germania si chiamano diritti riseivati. Anzi nelle 
particolari repubbliche dell' impero Germano si osserva un cor- 
to che di simile da lOrzio il. te^ih. consultai, tt judic. in spc-« 
dal. imperi. Jtom. German. rchuspubl. 
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§. 'iSg.' 


i(3g 


' L impeiv si acquista o per mezzo del- 
l' elezione , o della successione., , 

f * ’ * ‘ 

Del resto , siccome anche la forma della re- 
pubblica fu a principio costituita col consenso di . 
tutto il popolo , e siccome le stesse persone im- 
peranti furono scelte dql popoilo medesimo , e si 
sono loro prescritte alcune fc ndameniali ( §. 
I2I ) : cos'i apparisce facilmente : cbe’ncssmio può 
acquistare 1* impero in una repubblica senza il con- 
senso del popolo , e .secondo le leggi fondamen- 
tali della repubblica medesima : secondo queste leg- > 
gi \fondamentali gf imperi o sono elettivi , o suc- 
cessivi , e questa divisione riguarda non solo le 
monarchie , ma ancora le aristocrazie , ed in certo 
modo ajiche le democrazie (8). 


(8) Cosi quaiuto Ira poclie famiglie si c conrhiiiso die ncl- 
1’ impcn) competa ad essa sola , ctl a coloro die nasceranno da 
essa , il diritto di dare il parere nel senato; una tale Aristocrazia. 
è ceitaiiiente successiva. Simili Aristocrazie fioriscono oggigiorno ia 
Venezia, Genova, Hagusa, e Noi jnibei'ga, come osservò Krzio Hcm. 
polit- 1 . ìo-, ifi., pag 2 1 a. All’opposto siccome gli òttiiuali si cliggono 
con pieno potere , o si adottano dallo slesso Colleggio, cosi l’ari- 
stocrazia è saccessiva. V- Ubero de jur. civil. i. , 8., i. , 17., 
pa^.29a>Cosi ancora se in qualche Democrazia non si dà ad altri il 
diritto del suffragio che a’ cittadini origincirii , la rocd isima in 
certa maniera è successila : se vengono ammessi anche gli stra- 
nieri ^ essa è simile all' EUttira. 
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S; .139, 

Cosa c di giusto circa l' elezione 
- " degl'imperanti? , , 

L impero è elettivo allor quando il popolo, 
essendo avvenuto qualche interregno , forma un 
novello imperante ,,^cui di comun consenso trasfe- 
l'jscc 1 impero. E perché il popolo può esercitare 
ev.so medesimo un tal diritto ne’ comizil , e può 
ancoia accordarlo a certe persone in perpetuo ; ne 
.•^egue , che colui , il quale con maggioranza di 
voti venne eletto da coloi’o che a\ e\ ano un tal di- 
ritto , deve tenersi come sommo imperante ( 9 ) , 


_ ( 9 ) Si<’<’he non potranno chiamarsi legittimi quei principi f 

J quali sono inalzati uil’ impero da una ciurma popolare per mex- 
xo della sedizione , o dall’ esercito , il quale non ha diritto di 
cligere Questo ultimo caso precipitò sovente la repubblica ro- 
mana , come c’ insegnano gli esempli di Olone , di Vitellio , di 
Vespasiano, nonché di Pescenni IV’egro, di Clodio Albino, e di 
. eltiimo Severo. Quindi Plutarco in Galla pag. io53. , parlan- 
ti del teuipo^n cui, come riferisce Tacito Ilist. \ ., t\.,dii>ulgosisi 
r arcano ddl' impero , poter il principe farsi tanto altrove che 
in Jioma , dice, che la repubblica romana stnne allora commos-. 
sa e sconvolta, come da’ favolosi movimenti de’ Titani , mentre 
qn.ist nello stesso tempo il principato si trasferiva qua e là per 
avarizia, e .sfrenatezza de’ soldati, i quali corrotti da’ preuiii , 
cacciammo gl imperatori con altri imperatori, a guisa di un chio- 
<io , che SI caccia con un altro. Vedi Pietro Cuneo Orai, fj pag. 

I ■ Importa perdò molto alla repubblica , nella quale l’ inipe- 
ro e èttivo , definire con determinate leggi le persone eliggeu — 

I , c quelle da eligersi , nonchb la maniera , come debba sc- 
pnie elezione, onde non avvengano quei niovimeuti simili al- 
la mosse Titaniche. 
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piircliò riceva l’ impero offertoffli , e sia abile a go- 
vernar la repubblipa secondo le leggi fondamen- 
tali , come ancora la stessa elezioiie debba esser 
fatta con quel rito cd ordine , che ricbiedcsi dalle 
leggi pubbliche, e da costumi della città e della 
repubblica. 

§. i4t. 

Cosa è t interregno nella repubblica • 
elettiva ? 

Da qual definizione dell* impero elettivo (5- 
prec.) è manifesto, che in sflalto impero avvie- 
ne tante volte f interregno , cioè , quello. stato della 
città , senza il sommo ordinario imperante , quan- 
te volte il sommo imperante o muore , o da se 
stesso rinuncia , oppure gli vieti tolto T impero 
dal popolo, purché il popolo, essendo vivo, e 
volendolo T imperante , non abbia eletto un altro, 
che debba succedere a quello. Il destinato succes- 
sore non ha alcun diritto, mentre è vivo l’iin- 
jterante , se non quanto , volendolo costui , gli ac- 
cordò il p ipoio, ojtpure quanto lo stesso impe- 
rante o assente , o impedito da altra causa gli ab- 
bia voluto delegare per la ragione di non poter 
<^li prcsedere alla repubblica (io). 


(io) Impercioccliè , essendo altra cosa il togliere 1’ impero 
all’ imperante , ecl altra il disegnarli il successore ; cosi non può 
avvenire che al successore si dia la facoltà di prender 1’ impe- 
ro col fatto , se questo non siasi nel tempo stesso tolto al me- 
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\ 

S- *42. 

Nel tempo dell* interregno sussiste 
ancora la repubblica ? 

Ma perché questo interregno è lo stato del- 
la citta priva del sommo ed ordinario imperante 
( §* P^cc. ) , e perchè il popolo non vuole che 
cessi la repubblica , mentr’ esso si occupa all’ ele- 
zione del nuovo principe : ne segue , che in que- 
sto frattempo debbono presedere alla repubblica 
de’ magistrati estraordinarii comunque siano essi 
chiamati , e si comprende facilmente che i mede-- 
simi debbono o essere confermati mediante una 
nuova elezione dipendente dai voti degli Ordini,' 
oppure , il che è più regolare , si devono desi- 
gnare antecedentemente con una pubblica legge ^ 
ma il loro potere cessa subito che è eletto il no- 
vello imperante.' E perchè i magistrati suddetti 
precariamente fanno le veci degl’ imperanti : fa ve- 
ramente meraviglia la disputa degli uomini dotti 

^ ... .. j 

' ‘t * 

* ■ ^ 

■ '' 3 - ^ 

desimo. Quindi noi osserviamo che a’ regnanti de’ romani , eh® 
alle volte vengono eletti da’ Germani, essendo vivo 1’ imj>erudo- 
re , non si conferisce niuna effettiva potestà , se non che quan- 
do gl imperadori non gliela delegano in caso di loro assenna , il 
che sappiamo di averlo qualche volta fallo Carlo V. Simile è 
quasi la condizione de’ cosiddetti coadiutori a’ quali , essendo 
vivi i vescovi od i prelati , non compete ninna potestà, ma si 
da loro un diritto corto di succedere , se avviene, the la òedg 
vachi , come suol dirsi , dimodo che portano il nome cuadiuto- 

Tio senza effetti. Illustre Bnetoaei, eccfes.pot«#t 3.;, 6. 
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se nel tempo dell’ interregno rimanga eflfettiva-' 
mente la città o la repubblica , e qual debba es- 
sere la forma da assegnarsi alla medesima (ii). 

I 

§• i43* 

Qual dev'essere la successione ne' regni ^ 
ove il popolo non ha disposto nulla? 

' L’ impero è successivo quando per decreto 
del popolo si è costituita una famiglia regnante, 
affinchè sempre una persona della medesima pre- 
fi i) Pufeadorflio, de jure nat. et geni. 7., 7., 7., ragio- 
na cosi intorno a questo stato : perchè mediante il secondo pat- 
to stabilito tra il re ed i cittadini ne nasce la interna [lerfezio- 
ne ed il sommo impero della città : indi tolto il proprio sogget- 
to dell’ impero , il regno cade in nna forma imperfetta di go- 
verno , dimanierache sia unita mediante il primitivo patto , di 
cui abbiara parlato di sopra ( $ 1 10 ). a questo patto però ag- 
giunge non poca fermezza il vocabolo di padria comune, ed an- 
che l' essere ammesse a questo luogo le fortune della maggior 
parte de’ cittadini. Sicché nel tempo dell’interregno opportuna- 
mente con Tito Livio 1 ., 17., fà d’uopo chiamare la città senza 
impero , e gua-.i un esercito senza capitano : T impero però 
( il èhc viene osservato da Grozio de j^re beiti et pacis 1., 3 ., 
7. ) ritorna al popolo , e perciò 1’ interregno offre da se stesso 
una certa forma di democrazia. È questo il sentimento 'di Pn- 
feiidoifHo, il quale in molte cose viene seguito da Erzio Eleni, 
prud. di'. I. , la., 14. , et Houtuiu Polii gen. §. 100. , n. 6. 
Ma nel fatto siccome per lo più l’ interregno vicn preveduto an — 
teriormeute , ovvero vengono eletti nna o più persone col suf - 
fragio degli ordini , le quali precariamente presedono alla re- 
pubblica colla medesima potestà , anzi s]>essu con di più degli 
siess’ imperanti , ed e.sercitano i diritti di maestà , principalmen- 
te quelli che versano sopra cose che non tollerano alcuno in- 
dugio; non si può capire la ragione, per la quale questa , 
quantunque precaria costituzione della repubblica dire non si 
possa perfetta , e si chiami monarchica se la cura della repub- 
blica viene affidata ad uno , diarchica , se a due , ed aristocra- 
tica se a molti , come principi intercalari. 
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seda all’ impero fiiitantocliè ne’ dilel posteri alcii- 
iia ve ne rimanda, la quale a tenore delle pubbli- 
che leggi po sa presedere. In questa forma d’im*' 
-pero là d" uopo vedere se il popolo abbia defi- 
nito una maniera certa di succedere , o pure 
non abbia disposto nulla intorno a ciò. Nell’ ul- 
timo caso si presume che il medesimo avesse del 
tutto approvato il diritto comune della su'ccès-r 
sione ab intestato. I\]a percliò però nelle femi- 
ne non* si presume tanta saggezza , quanta nei 
maschi ( §. 4"^. ), ed inoltre potendo racilmen- 
le avvenire , che per mezzo delle femine il re- 
gno specialmente dolale pervenga agli este- 
li : quindi apj)arisce chiaramente die le femine 
non debbono ess(M’e chiamate alla successione che 
.come sussiilio , ed in maiicaaza dò’ maschi (lii)- . 


• (12) Vi sono alcuni che riputano le femine perfettamente 

ÌHUtili eVl inaluli a governare, come Gio : .Badino , ma ciò p erò 
sccoudo i.pi'incipii del diritto romano , i «juuli non obbligano le 
nazioni lil)eie. lìd infatti .se nella stessa teocrazia degli Ebrei , 
Debora esercitò con lode la carica di giudice , e quasi tutte le 
storie delle nazioni celebrino le regine , le quali si acquistaro- 
no una gloria immortale per la saggezza del governare e |>er la 
grandezza delle imprese eseguite : chi mai reputa le fumine in- 
degne del comando ?. Tur nondimeno, perclic la natura general- 
mente Iridando , “diede a’ maschi alcune prerogative sopra le fe - 
mine : perciò non sarà creduta assurda la ])foposizionc . clic le ^ 
femine debbono essere chiamate alla successione in sussidio, cioè 
in mancanza de’ »na.s<hi. Arisi. Polita i», 8 . dice; Il maschio 
yf.v 'venta è naturnlmente più idoneo a governare della /t. mi- 
na , purché cositi non abbia ioriilQ qualche prerogativa jiyaor~-^ 
dinaria. 


SEL DIRITTO DELLE GENTI 


175 


, §T *44- 


t 


• • ^ ^ < * 

Quale dev" essere ne'' régni ' 

. ' ove si disposto ? 

* » 

* • * * * 

Dove il pòpolo ha fatto le disposizioni n- 

guardanti * 1 ’ ordine della successione , apparisce 
facilmente , che fa d’uopo attenersi jilla .volontà 
del popolo (§.112.), Ed in conseguenza o che 
esso preferisca^ la legge di Francia , la quale e- 
sclude le femine , o quella 'di Casiiglia che le 
ammette in sussidio ; sia ^che voglia tener conto 
della linea , sia del grado più vicino : sia final- 
mente che conformi con una ‘ pubblica legge u- 
na maniera di succedere assolutamente straordi- 
naria ed insolita (i 3 ) , ciò non ‘pertanto la vo- 
lontà del popolo deve riputarsi valida ^ e dovrà 
calcolarsi come* sacrosanta ed inviolabile quella 
legge fondamentale e pubblica. Dal che senza 


x(i3) Moltissimi esempi furono addotti da Pufendoffio cfeyu- 
re nat. et gent, j i4« La maniera però più regolare è la 

lineale , cUe al padre succeda il primogenito , e* da’ posteri del 
medesimo i primogeniti) fintauto che rimane alcuno in quella li- 
nea. Quindi estinta la linea regnante , si ammetta il primogeni > 
iodi quella cL* è più prossimu, e cosi in seguito finche rimane 
qualche persona da’ posteri del primo acquirente. Si dimandava 
ancoia una volta , se colui eh' era il primo de’ figli , ma nato 
prima del regno, ovvero colui, che nacque regnando il padre,' 
dovesse godere i diritti delia primogenitura ?^Ma perchè nella 
primogenitura non si tiene altro conto che dell’ ordine de’ nata- 
li , non vi è alcuna ragione , per la quale il fratellp minore 
debba escludere il primogenito, dal perchè colui fu iateso y^ire 
dalla culla di porpora « nella reggia. 
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^ ... 

dubbio possiamo inferire che il popolo pub ac- 
^ cordale ai re la facoltà di stabilirsi quel succes- 
sore clic gli torna a grado , ed interporre le sue 
parti insorgendo* delle liti sul diriltó. delia Sfuc- 
cessione : qua nlunque T. esperienza c'insegni, che 
in una causa cosi difficile , per servirmi deir e- 
sptessione di Ennio, la cosa non si. discute' col 
diritto alla mano , ina piuttosto si decide col 
ferro. * ' . ‘ 

• s^‘ 145. . ^ 

4 « 

4 

» I , 

. Interne sno ordinàrie) e straordinario. 

I ; , r 

Quindi mediante V elezione la sola persona 
eletta. ( * 4 ^ ) i. e per. legge ài successione tut- 

ta la famiglia regnante conseguisce il diritto di re- 
gnare ( §. .i 4 ^)* perchè il primo diritto fi- 
nisce^ colla persona^ , e V ultimo dura tanto , quan- 
to la famiglia regnante : cosi ne segue, eh’ estinta 
Ja persona eletta ne ay\ iene ì' interregno ordina- 
rio , estinta la famiglia regnante , V estraoì'dina- 
rio (» 4 >) 9 questo caso sia nell' arbitrio del 


(14) tJu tale caso avvenne in Francia dopo Tanno 887 , 
per la morte di Lotario, e di Ludovico, uUrmi re della stirpe 
de’ Carlo viui^i. Quindi, Sull.i testimonianxa’ di Glabro Radulfo 
JJist. Il-, 1*, rn^uuatisi tuli! i primati del regno fecero conse- 
crare per re Tigone j Duca di Parigi. Aggiungi AUnon. de gest. 
Fran, 6., 44 * pure i Russi, estinta la razza di Giovanni Ba- 
silide , c morti tragioamenle alcuni principi , come Borisio Gu- 
denovio , Teodoro , figlio di Borisio , i falsi Dcmctrii, e Giovanni 
Zuskio , ed avendo incontrato reiezione di Uladislaodi Polonia, 
elessero una nuova famiglia regnante di Michele figlio di Teo.» 
doro, patri.arca della Russia , dalla quale famiglia fino a' tempi 
nostri succedettero a quell’ impero vastissimo Alessio,, Giovanni, 
i due Pietri, ed Anna. Per quanto Riguarda Catarina impera 
trice , si sa da ognuno , che la medesima fu elevata a quel po- 
sto non per diritto di successione , ma per estrema yolontk di 
Pietro 1 . dilei marito. 
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popolo il conferire nuovamente questo onore a 
-chicchesia ‘ come ancora se voglia elevarlo al re- 
gno colle medesime leggi , oppure voglia circo- 
scrivere in limiti più angusti 1’ ordine della suc- 
cessione , nonché il potere stesso degl’ imperami. 

§. i46. • 

' In che maniera s' acquista ' I impero 
mediante la Jorza ? 

E queste sonò le maniere di acquistare 1 ’ m- 
pero , quantevolte lo stesso popolo costituisce griìm- 
peranti. Ma sovente però taluno si fa strada colla ' ' 

forza e colle armi per acquistare f impero. Nel 
qual caso il popolo soggiogato , quantunque per 
forza , consente ciò non per tanto a quel nuovo 
impero ( §. 16) ; e sia che il vincitore prometta 
di governare il regno con quella stessa legge , 
con la quale governato lo avevano precedentemente 
gli. altri principi, sia eh’ egli faca promettere per 
se, e per i suoi successori nuove condizioni , ed 
un potere più ampio , sia che voglia rimettere 
al popolo vinto alcuni diritti, 'che i suoi prede- 
cessori si aveaho arrogato , tutte queste cose però 
debbono da posteri essere tenute come legge ( 1 . 


‘ (i5) Quindi saggiamente Grosio , de jure het. et pae. 3., 
. 3.; dice: può un impero essere acquistato dal vincitore t 

ma come si trova nel suo attuale re , o altro imperan ^ , ed in 
questo 'caso succede soltanto nel diritto^ di quest' ultimo , e Aou 
altro I oppure com'è nel popolo , in qual taso il vincitore acqui- 
sta il regno in un modo ette pub anche alienarlo , come poteva 
fare lo stesso popolo. Ma l’ultima propositioue ciraa l’ alienar 

rol li. . . 12 
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I 

Divisione de regni in patrimoniali 
ed usufruttuarii. 


Le quali cosa essendo così , si rileva cliia— 
ramente che tutte le maniere di acquistare l’im- 
pero dipendono dal consenso del popolo , sia 


zione neritA uii più accurato «same. Noi dunque stabi liamo, che 
il vincitore o àa combattuto col re , o col popolo. Nel primo 
caso il vincitore succede nel diritto del vinto, e non deve mutare 
nulla circa la forma del governo , come fece per esempio , Gu- 
glielmo d’ Oranges , il quale avendo superata la battaglia eoa 
Giacomo a nome della di luimoglie , non mutò niente circa la 
forma del regno Brittanico. Nel secondo caso , può egli con ogni 
diritto transigere col popolo soggiogato , e perciò è nel suo ar- 
bitrio se voglia ridurre la città in forma di provincia , il che 
facevano soventemente i romani, come ancora se voglia sottomet* 
terlo ad nn gigo più duro , ovvero usare tutta la clemenza , e 
rimettere ancora qualche cosa al medesimo. Cosi Alessandro , da 
principio vincitore ciementissimo , avendo occupato il regno df’ 
Sidonii , non mutò niente circa la forma del regno, contento di 
restituiilo ad Aldolomino. Ciirzio 4* *•! Turchi all’opposto, sog- 
giogato r impero di Costantinopoli , per diritto di vittoria im- 
posero a’ vinti una dura condizione , facendo uso dello stesso 
sentimeuto di Ariovisto presso Cesare de bello gali. I. 36., 
dlHtto della guerra, dicev’ egli , che i vincitori 'potessero co~ 
mandare ai vinti, come meglio gli piace. Finalmente Agesilao, sulla 
testimonianza di Senofonte de jdgesilao rege cap. ì. sa., di- 
ce: « in tutte le citta ch’egli sottometteva ai suo potere , toglieva J 
a alle medesime quelle cose, che sogliono farsi da’ servi verso 
a i loro padroni , e comandava quelle cose soltanto, nelle quali 
a gli taomini liberi ubbidiscono a’ magistvati Ma ciò in verità 
avviene raramente a’ giorni nostri , e molto più raramente ciò 
che de’ tempi anteriori a Nino riferisce Giustino Nist. I. i., diz 
cendo che coloro , i quali facevano le guerre noti aveano di 
mira l’impero, ma la gloria, e contenti di essere stati vineitor 
si privvaano delV impero. 
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ultroneo , sia ostorto per forza tanto giusta che 
ingiusta. E dalle medesime cose' -ci sembra poter 
giustamente conchiudere non essere ben fondata 
la distinzione degl" imperi in patrimoniali ed m- 
sufruttuarii. Imperciocché quantunijue la prima 
sia stata ritrovata da Grozio de jure belli et pa- 
cis 3, 6 , 3 , e I , 6 , 13 , il quale venne poi 
seguito da uno sciame di uomini dotti : ciò non 
pertanto . quella dottrina è piena di tante diffi- 
coltà, che non possiamo saper meglio degl’igno- ^ • 
ranti quali siano gl'imperi patrimoniali e quali 
gli usufruttuarii. Vedete Thomas ad Huber. da 
jur. cwit. 1, 3 , 3, i 5 , pag. 69. 

%. i48.' ' ' 

È ben fatta questa divisione ? 

( 

Grozio giudica senza dubbio, che alcuni re- 
gni sono nel dominio degl’ imperanti in maniera, 
che liberamente possono alienarli tanto tra vivi, 
che per causa di morte; e questi regni sono da 
lui chiamati patrimoniali. All’ opposto stabiliscé 
poi che alcuni sono così conformati, che in essi 
la suddetta facoltà di alienare sia tolta agl'imperanti, 
e questi sono quelli ch’egli chiama usufruttuari^ 
quantunque Thomasio jurispmd. div. 3 , 6 , i 35 , 
avverti potersi chiamare più acconciamente fide- 
commessarii. Ma perchè I. la cosa che è nel 
patrimonio altrui non è più comune ( Lib. T. 

§. a 35 ), e per conseguenza neppure pubblica , 
come quella che suppone almeno la comunione 
positiva ( I. §. 237); così apparisce facilmente 
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rhé finisce di essere repubblica ,'‘e degenera in 
una famiglia ( 90 se sia 'nel dominino nel 

pat;-ÌHiouio di un solo. Inoltre li., perchè tutte 
le città non si sono costituite per cagione degl’ im- 
peranti , ma della sicurejiza comune (••§. 106 ): 
da questa medesima causa si vede 'che il regno 
non può essere patrimoniale, ad’ oggetto che non ’ 
termini subito df essere repubblica. Vedete Gio- _ 
■v^inni Gotofredo de Cocceis , dissert. de testct' 
mentis principum pari. 2, 16 (>6). ’ 

l .49. ' •• 

t 1 

X’ alienazione del regno senza il consenso 
. del popolo è illecita. 

\ 

Dal ch« sembraci di poter giustamente con- 
chiuclere , che nessuno imperante può veudcre il 


é . t 

* 

ii (lS) Stocbè il regno patrimoniale racchiude veramente une 
eostraddiiione , perchè il regno è una, specie di repubblica ( 
t^i'6. ') : ed il regno patrimoniale è una cosa privata. Ma oltre 
s ciò è un circolo vizioso quella dottrina app.'-ovata dal suiFra- 
gio di tanti uomini dottitsimi , ed intitolata de regnis patrimo- 
nialibus , et usufruttuariis. Infatti se si dimanda : il priuci|>e 
Ila ‘ la" facoltà di alienare 1’ impero , o no ? Si risponde essere 
piolto interessante conoscere se sia patrimoniale , o usufruuua- 
rio. Ma se ancora s'insiste e dimanda cosa vuol dire regno pa- 
trimoniale cà.' ùsitf ruiutario , si risponde che per lo primo s’in- 
tende vjnello che si può alienare, per 1’ ultimo quello che non 
sF. può.. Quindi si desidera tuttavia un criterio certo , Onde co- 
stare quale' siano i legni palrìmonbili. Imperciocché anche i 
j ‘aegni disporci I e quelli a<;quistati colli guerra è certo che sono 
Mteora; inalienabili , cóme -ssggiatnente osserva Hubtr de jure 
, 1^. 1,; \ . 
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regno , nè darlo , nè permutarlo , )uè dividerlo , 
nè legarlo ad altri col testamento, nè trasferirìo 
allrwi ili altri modi , nella stessa guisa che gli 
uomini sogliono disporre del proprio patrimonio 
tra i vivi e per causa della morte, senza il con- 
siaiso del popolo , purché costui non abbia tra- 
sferito espressamente nel re o principe la facoltà 
di disporre del re^no ed alienarlo (17). 

• V 

V 




(ij) Nè tono di ostacolo gli esempi , che tratti dalla storia 
di tutt’ i tempi , furono accumulati da Gruzio, da PufendorfKo e 
,<L> altri. Imperciocché , leggiamo di già che alcuni principi sL 
hanno diviso il regno , altri lo hanno trasferito in altri. Infat- 
ti , oltre che la regolarità di queste alienazioni devesi esamina- 
re non con gli esampii , ma co’ principu della cagione , saggia- 
mente però, risponde il Barone de Coccois de textem. princip. 
pari, a- 5. 17. Tali alienazioni o non hanno alcuno effetto , • 
pure sono state fatte col consenso o tacito o espresso dal po- 
polo , oppure prevalse la forza. 
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CAPITOLO Vili. 


Dt’ DlKlTW MlESTAtlCl IMMAITENTlf E CHE COSA 
SIA DI GIUSTO mTORNO a’ MEDESIMI. 


S- i5o. 

La sicurezza interna è riposta nella 
giustizia esterna. 

* i 

I diritti maestatici immanenti sono quelli, 
che ìnsepHriihiImente stsnno congiunti al soroino 
impero ^ e senza de quali i cittadini non possono 
esser sicuri dagli altri cittadini ( ^. i36 ). Or 
perchè quella sicurezza consiste in ciò, che nessun 
cittadino venisse ofieso dall’ altro cittadino , e si 
dasse a ciascuno ciò che per diritto perfetto gli 
spettai ne s^ue che la medesima sia principal* 
mente riposta nella giustizia esterna, per la quale 
noi intendiamo la conformazione delle azioni ester- 
ne colla legge (i): e perciò non ragionanomale 


(i) Imperciocché quanluhque ninno negherà easere molto 
più pregevole la giuitiVa interna , la qnille consiste ' nella co- 
stante volontà di non offendere nes&uno, e di dare a ciascuno il 
suo: queste cose però fra tanti nomini che convivono' nella raede- 
airaa città, si comprende benissimo esser molto desiderabili , 
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coloro , i quali sostengono che le citta si sopo 
costituite ad oggetto di godere la giustizia , 
c/ic, data l'esecuzione alle /cg'g/, l nulorità a 
giudiziiyla coltura a' campi y l’onore alla re- 

ligioney la sicurezza agli uomini y vendasi certo 

ad ognuno il possesso delle sue cose ( Vellejo 
Tateicolo hist. 2. 8o.), e quindi dicono esser già 
finita quella repubblica , nella quale non vi è 
giustizia , onde le città si contengano nel loro 
dovere. Aristotile Poi. i. 

c . . 

Quindi compete agl’imperanti la 
facoltà di fare le leg^i^ 

E peichò la giustizia esterna , diretta alla 
interna sicurezza de’ cittadini , consiste nella con- 
formazione delle azioni esterne colla legge (.§ i 5o); 
/le segue, che appartiene alla carica de’ somm im- 


‘1 

* 

ma niente sperabili. Sara dunque sufllciente comporre le 
ni esterne degli uomini alla nornyi delle leggi i onde non de- 
negare quel che per diritto perfetto devesi agli altri , ne fac- 
ciasi cosa dispiacevole ad alcuno. Pur nondimeno t somtnjm- 
pérauti non debbono trascurar nulla per promuovere aucLo a 
giustizia interna, medirule la buona istitmione e la discip ma 
de’ cittadini. Isocrate in Jreop. p. uj. dice con\>iene alla pru- 
denza de' magistrati non riempire i portici di ItSa} ® decieli , 
ma far sì che i cittadini abbiano scolpilo nell animo loro la 
more della giustizia. Imperciocché uno città non si 
lice mediante i senatoconsulti , ed i plébiscili t ma coli aiuto 
delle buone istituzioni. Infatti i mule educati ardiscono di tra- 
scurare le . leggi le più esatte t ma gli uomini bene educa li 
%'ogìiono uniformarti elle buone leggi. 


l 
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pcranti , di fortificare la repubblica con buone 
/cg'g/ , onci’ è che compete a’ medesimi il dirit- 
to ossia il potere di J are le leggio e custodirle, 
nonché dirigerle al line , alla forma ed al benes- 
aere della repubblica fi), e per conseguenza pos- 
aonò aggiungere e togliere qualche cosa delle stes- / 
se; .anzi è nel loro potere di annullare o di 
mutare' alcuni articoli , secondo che stimano es- 
ser ciò vantaggioso alla repubblica: il che, da’ 
giureconsulti romani , accommodando lo stile alla 
forma della loro rebubblica , si esprimeva con i 
vocàboli di rogare'^ di abrogare , derogare , 
abrogare , subrogare. Ulpiano Fragra, i. 3. 



(2) Irapereioccliè s* in ciò è riposta la differenz) del dirìt» 
to naldiale e del civile, perchè il primo riguarda le azioni p^r 
natura buone e ra^le , interne ed esterne : il secondo le indif- 
ferenti , ed esterne , per quanto debbono adattarsi al benessere 
di ciascun pojiolo o repubblica ( Lib. I. l8. ) ; cosi non 
può accadere erbe le leggi di tutte le nazioni siano conformi. £ 
da ciò è diflicilissima casa a giudicarsi , fra le diverse nazioni, 
^«jiiali siano le leggi civili da preferirsi alle altre , onde saggia- 
mente a proposito disse Erodoto apud Stobaeum ser. ai. pag. 
ibo. n Se qualcheduno proponesse agli nomini ogni sorta di 
il leggi , e comandasse che ciascuno dovesse scegliere per se le 
» ottime , ognuno si prenderebbe le sue. Sicché , ognuno giu- 
ri dica che le sue leggi sono di gran lunga pi-eferibili alle ai- 
ri tre. » Imperciocché quelle leggi , che sono ottime ad una r«- 
)|iune pel suo fìiia , e per la sua forma di governo, le medesi- 
we sarebbero pocò' ^dattate ad un’altra ; e ad un reguo esser 
potrebbero di danno ad uu altro di vantaggio. 
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5 . i5a. 

Cosa è ^egge civile , e quale il suo oggetto. 

Or dunque , se nella repubblica fa d' uopo 
che vi sia un solo intelletto ed una sola volontà 
. ( §. ii5): ed allor vi sia un solo intelletto ed 
una sola volontà , quando tutti hanno di mira 
il medesimo fine ed i medesimi mezzi , cui rife- 
riscono le loro azioni ; il che però , avuto riguar- 
do air indole dell’ umano ingegno , non può al- 
trimenti conseguirsi che col sottomettere le vo- 
lontà di tutti a quella degl’ imperanti ( §. ii5 ): 
ne segue che l’ imperante^ debba far conoscere a 
che debbono tutti riferire le loro azioni esterne 
per 'altro indiflferenti , ed a qual norma debbano 
adattarle. Il che facendosi mediante le leggi ci- , 
vili: apparisce facilmente, che le leggi civili 
sono i precetti generab del sommo imperante di- 
retti a far confermare le azioni esterne ed indif- 
ferenti al decoro ed al benessere della repubblica, . 
e perciò la facoltà legislativa non si può esten- 
dere tanto oltre, che possa alterare le leggi divi- 
ne ( Lib. /. §. 17 

■ §• 

Che cosa e permessa agl' imperanti 
circa le leggi divine. 

Abbiam detto che le leggi civili si .versano 
nel conformare al decoro ed al benessere della 
repubblica le azioni esterna ed indifferenti de' 
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Cittadini ( §. prec^ ). Iinpercioccaè quantunque 
sovente la stessa necessità obblighi rimperantc a 
ricorrere alle leggi diVine tanto Maturali che pò- 

applicare 

aglrolTLSi il prescritto (ielle ^ medésime , le azioni 
ed i limedii civili , anzi comminare le pene ed 
1 supplizii contro ctjloro che *con tanta sfaccia- 
taggine osarono violare le leggi derivate dallo stesso 
. ^lo immortale: pur nondimeno i,’ la cosa stessa 
c insegna che m questo caso tali leggi non han- 
no origine dal sommo imperante/ ina costui, qual 
custode delle leggi divine ; deve impegnarsi che 

autorità • delle mekJesinie fosse sacrosanto nella 
sua repubblica (a). 


' (3) Infatti aggiungere o togliere «|ualcl»o 'cosa dalla legge 

divina fu proibito dallo stesso Dio JDeut. i. a. ma ciò devesi 
a eo ere scnz.i dubbio delle uggiuiizionì o detrazioni coutruris 
a a stessa egge divina, ossia riguardanti alla idolatria, verso 
la quale erano massimamente proclivi le inclinazioni degli Ebrei. 

pér neri impedisce, che l’imperante possa portare più ol- 
tre. la proibizione divina ne’ casi non espressi dalla legge , on- 
de tanto piu si custodissero le leggi divine. 1 maestri degli 
liDrei sogliono, chiamare ciò sepimentum ; siepe dalla le^- 
^ a qua e si tengono lontani gli uomini cli,e vogliamo vio- 
^ > e si cliiude a’ medesimi per co.*»! dire il primo in- 

fcMesso: Intorno a questa siepe della legge deve vedersi Sch’ic- 
jur. rej^. cap. 5. theor, i8. pag. 3yi., c nello stesso luo- 
go Carpz. l/l notts go ; Seidcni J/tbr, i. a. 

(a) Gesù Cristo., nel proamlgtire la sua santissima legge , 
non diminuì , ne accrebbe la potestà de regnanti. Quindi co- 
storo non possono aver j/artfe alcuna nelle quistioni riguardanti 
a re Igiene , nè possono non solo alterare, ma neppure iater- 
^pe.rate e leggi divitie , nè e.stendéile od ampliarle, poiché* 
.qne.sta potestà -fir data alla Chiesa, cui spetta lo spiegare le 
sacre 'Scritture eie antiche .tradizioni, Valenlìniano il vecchio, 
piegato da Ipiziano, leg.ito de' vescovi' 6riéntaÌi, a ristorare lu 
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§. I.M. , 

Le parti della leg'^e. 


Se flunqiio le leggi civili sono i precetti del 
sommo imperante diretti a conformare le azioni 
esterne ed indifferenti de’ cittadini al decoro ed 
al vantaggio della repubblica ( §. iSa ); se T in- 
gegno umano è tale che per sola obbligazione in* 
terna non si determina a fare azioni buone 
/. 8 ); e se le leggi civili , che riguardano le 

azioni indifferenti , non possono produrre T in- 
terna obbligazione ( L. I. §. 7 ): ne segue che’ 
tutte le leggi civili debbono esser accompagnate 
da una certa sanzione penale , percui due debbo- 
no essere le parti della legge , cioè il precetto e 
la sanzione : ciò non ostante la repubblica non , 
è tenuta di dar de'premii a coloro che ubbidiscono 
alle leggi, pur che colle niedesime si comandi qual- 
che cosa non a tutti i cittadini promiscuamente, 


cose della fede rispose : non esser a lui cowenevole , apjparU'^ 
Hendo al numero dei laici immischiarsi negli affari di questa 
genere , poiché le cose della fede debbano trattarsi da’ sacer^ 
doti. S. Ambrogio conchiude ancora , che dovendosi trattare di 
Cose toccanti la fede , ciò appartiene sacerdoti ^ come si i 
praticato sotto Costantino , dt augusta ricordanza , il quale 
non santionò alcuna legge per lo passato , ma avea tutto ri- 
messo al giuditio de' sacerdoti. CiS non pertanto può il sommo 
imperante ripetere la ste'^sa legge , divina , e convalidarla mer» 
eh le disposizioni delle leggi civili, anzi è sommamente lodevole 
quando colle medesime promuove la loro osservanza. Può ancora 
il Sovrano punire i trasgressori della legge divina i ma ciò si 
dee fare in alcuni casi , e sempre con prudenza. Ma non può 
in alcun conto nè interpetraile , nè ampliaile ( Il T' ) 
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ma soltanto vengono eccitati mercfc della legge 
taluni di essi a far qualche cosa fuor dell’ ordi- 
ne, pel pubblico vantaggio (4)« 

i 55 . 

Di quante maniere è questa 

sanzione penale ’t > 

\ 

Poiché per pena noi intendiamo l’ effetto cat- 
tivo dell’ azione contraria alla legge ( Lib. l. §. 
99 )• ® questo effetto cattivo potendo consistere 
non solamente in un certo male di passione, che 
offende la vita , il senso , la stima , e la fortuna 
dell uomo , ma ancora nella nullità dell’ atto in- 
trapreso contro la legge : nonché in tuttiedue que- 
sti mali ; quale legge , che pronunzia nullo fatto 
contrario, e dà a’ trasgressori della legge qualche 
male di passione , da giureconsulti romani era 

( 4 ) Ciò fa d’uopo inarcarlo contro Ricarcjo Comberlanjo , 
de Icg. nat. prol. 'cap. 4. e 5 . 40. deve stabili che la prò- . 

messa dei premii non solo appartiene alla integrità della legge, 
che alla comminazione della pena. Ma il legislatore non deve i 
premii a coloro che fanno una cosa che non potrebbero ometter- 
la Senza delitto, ma a coloro che la fanno estraordinaiiamente pel 
bene della repubblica ( Lib. /. §. 99 )• Quindi inutilmeuta 
si attenderebbe il premio colui che non uccide , che non. com- 
mette l’adulterio, che non ruba , che anzi colui che facesse ciò e 
punito subito colla pena. Ma esige enn diritto il premio colui, 
elle eccitato dalle leggi provvedè le navi di vettovaglie, chi a 
®pcsc costruì una nuova fabbrica d’armi, o fece altra 'cosa 
Slmile , alla quale non sono tenuti tutti , nè ciascuno. Del re- 
sto riluce grandemente la clemenza di Dio , che avendo potuto 
servirsi del suo, diritto, e minacciare a tult’i trasgressori della 
Sua legge la pena , pur nondimeno promette egli i premii a co- 
loro che la ostenaxio , ptemii , che diueiaono eteruaioaate. fiso- 
do XX- 6* 
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chiamata la sola perjetta: le'altre <jra erano chia- 
mate imperfette , o meno che perfette. Ulpiano 
F'rcigm. /. I. E perchè un. fatto illecito può es- 
sere o determinato o indeterminata, come ancora 
diverso mediante la diversità delle circosta nze(Zfi^. 
I. §. 100 ): cosi ne segue che la pena esser può 
definita , o indefinita ossia arbitraria. 

' i 56 . 

V 

AW imperante compete ancora 
la potestà giudiziaria. 

Ma perchè sarebbero inutili le leggi se non 
9Ì applicassero a’ fatti , cioè , se non si ricercasse 
se un fatto sia o no da imputarsi ad un dato 
uomo ( Lib. I. §. g 5 ): ne segue, che nella re- 
pubblica esser vi deve qualcheduno , presso il 
quale vi sia la conoscenza dell’ imputazione delle 
azioni. E perchè questa cognizione non è altro 
che il giudizio delle azioni degli altri ( Lib. /; 

97 ): cosà apparisce facilmente , che nella re- 
pubblica è del tutto necessaria la potestà giudi- 
ziaria. Finalmente perchè* tra le persone uguali 
non vi possono essere nè magistrati nè pena ( §. 
6 ); perciò questa potestà nella repubblica non 
può competere ad altri che al superiore , cioè al 
sommo imperante ( 5 ), e la medesima saggiamente 


/ 

«1 . » 

(5) Infatti di sopra abbiam veduto che il padre di famiglia ha il 
diritto di far legge alla sua famiglia separata nello stato naturale 
($ .95) Ma nella città ciò non può farsi dal padre di lamiglta, purché 
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Tiene annoverata tra i diritti niaestatici inimanonti 

( i36 ). * . 

s- *57. 

Di quante maniere è questa potestà giudiziaria^ 
ed in quante maniere si esercita? 

Ma perchè è dovere del giudice 1’ appH« 
care le leggi a’ fatti ( §. prec. ) , ed i fat- 
ti commessi contro le leggi potendo pregiudi- 
care o i privati cittadini , o la stessa repub- 
blica ; COSI ne segue che tutt’i giudizii siano 
o prìi^aii , o civili y oppure pubblici o cri- 
minali , i .primi consistono a distrarre le contro - 
sie de" cittadini , i secondi a punire i misfatti. Ci- 
cerone prò Caecin. cap. a. E quantunque non 
possa attribuirsi a vizio del principe se conferisce 
siffatta potestà di giudicare agli uomini sagf^i ed 
a giurisperiti ( Lib. I. loi che perciò costi- 
tuisce per ogni dove de’ magistrati e de’ giudici; 
ciò non pertanto deve V imperante tenersi sempre 


non Tenga ciò portiie**o dalle leggi (J. 94 ). Compete donne 
nelle repubbliche cotesta potestà a’ somm’ imperanti i qn^; 
specialmente sono stati costituiti a quest’ oggetto , com’e osserva 
reno gli antichi. Esiodo. Theogon. v. «8. 


Jlac una Reget sapienti lege crenntur , 
Eicere jus populis , injustatjue to/lere J’acta, 


» Furo i regi all’ uopo fatti 
p Per dar legge al popol loro , 
» Per punire anche i misfatti 
■ E serbare il bel decoro 
» Della propria società, e 


I 
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una strada aperta - p< r coloto die ,sl lagnano dì 
essere stali oppressi eoo qualche ingiusta senten- 
*a ; motivo per cui dev’essere presso di lui l’ul~ , 
lima analisi delle cause dubbiose ( 6 ). 

S- i56. 

E similmente il diritlo d' imporre le pene^ 

Perchè appartiene al giudice 1’ applicare le 
leggi a' fatti , e discutere se un dato fatto sia o 
no da imputarsi all’ autore di esso ( Lib.' I. §. 
y5 ) , e perchè la imputazione consiste nella 
dichiarazione se abbia , o no , luogo Peffetto che 
viene dalla legge assegnato all’azione (tei §. 99 ); 
ne segue senza dubbio, che all' imperante , il 
quale ha la sommìi potestà giudiziaria , compete 
ancora il diritto d' injliggere le pene. E sicco-_ 
me non si può negare, che- colui, il quale Ca- 
la legge, ha ancora il diritto, dietro giusto mo^ 
livo , di derogarla , anzi di abrogarla dei tutto 


(G) Quindi nelle repnhhliche monarchiche ciascuno ha il 
diritto di appellare al le : nette aristocratiche, allo stesso pope-' 

10 : nè si deve leuierariainenle costituire nn ma|^istrato sena’ ap- 
pello ; il che i romani non , soffrirono neppure a’tempi de’lororei 
e dittatori, Livio I. a6 , li. 8 , III. 55 , X. 9. Ciò non per- 
tanto perchè l’ahuso degli appelli non è tanto ristretto: cosi non 
potrà sembrar cosa maravigliosa se si sono istituiti varii rimedi , 
onde tenere a freno la soverchia temerità di appellare. Tali so- 
no i privilegi di non poter appellare accordati a taluni magistra- 
ti ; una certa somma , detta appellabile , stabilita dalla legge : 

11 giuramento in caso di calunnia : una certa somma da depu- 
tarsi a richiesta, quanteròlte l'appellante soccombe: ed altri 
simili privilegi, che se siano utili alla repubblica si può meglio 
esaminare nella giurisprudenza civile , ebe nella naturale. 

■ - / I I 
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( §. i5i ); COSI molto maggiormente sarà a lui 
permesso per giusti e gravi molivi sciogliere dal- 
la obbligazione della^ legge qualche delinquente 
di maniera che ne riceva costui la grazia ed ih 
perdono della pena meritata ( 7 ). ' 

T(d diritto dt imporre le pene ha luogo tra 
gli uguali ? ' 

Dal che però ne deduciamo che tra gli u- 
guali non vi è alcun diritto di punire ( 8 ) , e 


(7) Ciò veniva negato da stoici , di cui era conosciuto quel 

domma , cioè che il sapiente non dà nè indulgenza nè perdono 
Diogene Laeraio 7, ia 3 . Seneca de Clementia li. 6, 7. Ma 

siccome Iddio , ente giustissimo , perdona sempre i delitti degli 
uomini , senza plinto ledere la giustizia ; perchè non deve fare 
la medesima cosa il sapiente? perchè non può farla l’imperante , 
il quale siccome fa Je leggi penali , così può togliere del tutto 
le medesime , ed usar indulgenza or con uno , ed con un altro? 
Ma però per giusti motivi-, imperciocché, siccome le leggi non 
si stabiliscono ohe per gravi e giusti motifri , così non si può 
perdonare cos’ alcuna contra le medesime senza grave e giusto 
motivo. Che ne sia poi se la pena viene stabilita dal diritto di* 
vino? la questo caso provandosi l’esistenza di questa legge pe- 
nale , non abbiamo difficoltò di asserire , che al principe non 
è lecito nulla sopra la medesima. ( Lib. I. 17. ). Se esi- 
sta però tale legge si quistiona tuttavia dagli uomini dotti , e 
la lite e ancora indecisa. Vedete Tomasio nella dissertazione de , 
jure ad grat. princ. circa poenam homicid. 

(8) Noi parliamo qui della pena civile così propriamente 
detta , e da infliggersi dalla legge , e non già della convenzio- 
nale , cui taluno volontariamente si assoggetta : nè della ven- 
detta , colla quale taluno priva una persona di qualche benefi- 
cio per aver commesso qualche delitto, rinuncia all’ amicizia di 
costui ,e si separa dalla familiarità e conversazione del medesi- 
mo : nè de’mcifi hatnra/i, che ciascuno spesso incontra peccando, 
come sono i morbi, i dolori, l' infamia. Fioalraeate yi I molta 
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che nè T integrità 'della vita , nè l’altrui coiisuc- 
' tudine di delinquere può dare ad alcuna pcriiona 
uguale il diritto d’ infliggere le pene , e perciò la 
natura della pena viene molto bone spiegala colla 
definizione tanto di Grozio , il quale dice che la / 


diversità parlandosi del ^asti^o , il quale pu») infligersi tanto 
da’ genitori , che dal marito e dal padrone. Infatti il*gastigo si, 
inferisce ad arbitrio , c per cagione di disciplina : la pena pro- 
priamente detta s’ infligge dal prescritto delle leggi , c |M;r giu- 
risdizione. Quindi nasce da se la conseguenza che l’uguale non 
può punire l’uguale , ma colui che promulga la legge e l'ap- 
|4ica a’fatti. 11 che facendosi dal solo impera lite. ( ió3 , e 
)56 ) , COSI c chiaro che questo solo ha il diritto di punire. È 
dunque stupenda la filosofia di Grozio de jure belli elpacis li- 
20 , 3 , I , il quale sostiene essere troppo conveniente per na- 
tura che le pene si esigg.ano dal snperiDre , ciò non pertanto 
non potersi dimostiarc essere ciò necessario , quante volte la 
voce di superiore si prenda nel senso , che colui , il quale Jia 
opralo m;de , si giudichi che allora per allora siasi reso inferio- 
re , e dalia specie degli uomini sia passato a quella delle be- 
stie die soggiacciono a questi , il che si c asserito da alcuni 
teologi : come .se il diritto di punire si das.se a qualcheduno me- 
diante una superiorità o preminenza morale, e non nasce piut- 
tosto dalla superiorità deirimpero. Tomaso jurispr. dir. 'i,y, ji. 

Per lo che se l’oflensore si punisce daU’ollcso, questa non è pena, 
ma vendetta, c se si d.'i la |>cna da un terzo è questa una nuova of- 
fesa. Ksser perù tanto 1’ una che Taltra vietata nello stato ci- 
vile si. conviene dallo stesso Grozio. Quanto più saggiao.cnte 
dunque presso Tereuzio .ddelph. a. i: v. 34- Sauione lenone 
confessa: 

Leno sum , fUteor pernteies communi t adolcse.enlium : 

Perjurus , pestis : tamen cibi a me nulla orla est injuria. 

» Sono , io bene il confesso , un rufllano , 

» Rovina generai de’giovanetti : 

» Sono spergiuro, e della .specie umana 

« Sono la peste : ma perciò uiun torto ' ' 

» Io a voi mai feci. . . a 

Fol. U. 
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vita , e nel secondo caso i supplizi! che sono 
congiunti colla morte (9) come dice Giustiniano, 

§. ii^ Instit. de pub. jud. E perchè non sareb- 
Lesi provveduto bene alla sicurezza della repub- 
blica so finissero di commettere delitti quelli che 
gli hanno già commesso , mentre dagli altri si 
dovrebbe temere la stessa cosa: cosi apparisce fà- 
cilmente che con ciò si dà un esempio agli altri 
avvertendoli a temere il delitto, e quindi i sup- 
plizi! 'debbono darsi a' rei pubblicamente, purché 
altro grave motivo non l’impedisca. * * 

§• 

Il delinquente e tenuto a subire la pena ? 

Quali cose premesse, si comprende anche fa- 
cilmente se deve, o no, il delinquente esser pu- 
nito ? Imperciocché se colui che vive nella re- 
pubblica , è tenuto a tutte quelle cose , senza delle 


fo) Quindi alle pene umane non riguarda il (Ine , che si 
spaccia volgarmente , cioè Tespiazione e la soddisfazione del 
reato , che dicono doversi fare alla giustizia divina. IVè peral- 
tro potrà perdonarsi la crudeltà dei seguaci di Falaride , i qua- 
li puniscono i delinquenti a solo i>ggeUo di tormentarli. Nè al- 
la infinita divina giustizia jiotrebhe soddisfarsi coi dolori di un 
reo , se non si fosse soddisfatto alla medesima con altro vera- 
iiieute infinito mezzo. Ma coloro che .spacciano tali cose , seni- 
Lra che non léngaiio alcun conto dell’ origine delle pene , co- 
me quella che dimostra ad esuberanza la necessità delle mede- 
sime nello stato civile soltanto , anzi sembra che costoro non 
vogliono far differenza tra la giustizia divina , c la giustizia n- 
mana , e tra le pene civili c Ig sempiterne , le quali sono du- 
VUlG agli empii. 

' * 

• < 
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qiiiili «Oli si può ottenere il fineileHa repubblica, 
vale a dire, la pubblica sicurezza ( §. 107 ): cosi 
senza dubbio il delinquente sarà obbii|;alo a su- 
bire la pena slobilila dalla ie»ge , ma non già a 
punirsi da se stesso, e perciò egli è certo che non 
è tenuto nessuno ad oftVirsi volontariamente a 
degli atroci supplizi! (10), nè si la ingiuria al me- 
desimo, se convinto del suo delitto viene con- 
dannato a giusta pena, nè è lecito ad alcuno di 
resi^re alla suprema potestà, che infligge la pena i 
suddetta secando il prescritto della legge. 

162. 

■ Si debbono punire iuit’ i delilti' 
e quali delitti? 

\ 

Quindi dal fine delle pene ( ^.iGo) ne dedu- 
ciamo, che le medesime debbono conformarsi al 
fine della repubblica, e quindi esser tali, quali 


* (10^ Ami siccome la pena è un male di passione, da cui 
rifnj<;c la natura dell’ uomo, cosi non ^ireblic pena , «niella che 
.s’infli^; 4 es.»e a chi la vorrebbe. Quintiliano //. dice: 

ganna colui , che misura i tormenti umani d illa sola atrocità 
de’ nomi: npu r pena quella che non si soffre di mala voglia. 
E'on alhiam nessun dolore ,\se non quello che non vorremo sof- 
frire , e. ci fa paura qualunque crudeltà e sevizia Ciascuno 
forse chiama supplizio quello , cui si va incontro ? che si di- 
manda ? fhsognn trarre i condannati, per quelle strade , che 
non vogliono seguire. Quindi fe baibaro quel costume di costrin- 
gere gli nomini , di aiuinarr-tirsi , di tagliarsi il ventre , di be- 
re il \eleiio , e dì .scegliere qualunque altro genere di morte. 
Imperciocché , «{uantuiiqiie in suno obbligato a soirriie il male 
con i’orinerza di animo , «la ciò però non si C nebiude che sta 
tenuta à Jarnielo v«.ì«intaiiamcntc. ' 


ì 
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le ricliicfJe la iuternu hicurozza de’ clUadlni, D»I 
che ne s.igue senza dubbio , che l’ imperante sia 
ol>blii;atu a punire fpiei delitti die disUirbam) la 
sieuiez/a della rcpuliblica , o i'uimo si, che i'cit- 
tadini non pussauo a vicenda vivere tranquilla- * 
mente e coinmodamente: non già doversi punire 
alcuni atti viziosi meramente interni , le picco- 
lissime mancanze , di cui quasi niun uomo può 
essere immune, nè T omissione de’ do\ eri di uma- 
nità , purché tutte queste cose non tendano al di- 
sonore ed al pericolo di una republiiica , e quindi 
la stessa necessità costringa di raliienare tali vi- 
zi! (1 •)• * 

' i63. 

Quali pet'sone si debbono punire ? 

Or dalla stessa definizione della pena ( iJb. 

I. §.'bq ) apparisce abbastanza doversi soltanto 
|}unire coloro che commisero un male di azione 


(ii)Cos> inlatti sappiamo juinirsi anche la semplice imma^ 
Kinazione tle’deliui di lesa luaest'i: presso alcune nazioni aprila 
r umanità come a dire l'inospitalità. Abliiamo marcato di sopra 
( Lib. I. aiO. ) alcuni esesiipi. So^giunuiamo adesso che an- 
ticamente anche i Germaui aievauo stabilito con leggi penali l’u- 
inanilà vèrso i forestieri. Tali sanzioni sonò nella lege Bur- 
gnnd. 33 , 1 , Capitutar. 1,73. . colle quali s’infligge la multa 
di tre soldi a coloro , che supraggiungendo u/i ospite , liaono 
negato al medesimo il letto , e 1 ’ alloggio. Anzi i Goti secondo 
il prescritto della loro legge incendiavano le case di coloro che 
aveano eliminato dalle medesime i viandanti, come attesta Gio- 
vanni Magno Jlist. Goth. a. Addo Kltm. juv. germ. ( 1 , 
18 , S. 4ao } 
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e non già i di loro credi, e molto meno le loro 
làmiglie (la), oppure i ni:illevadori , i quali ol- 
tre il giusto e r onesto si sono obl>ligati di sof- 
frire il supplizio ]>er un altro ( Lib. I. 5.146). 
Finalmente p!rciiè tutte le società costituiscono 
«juasi una sola persona morale ( §. 20 ), e per 
conseguenza le leggi, le quali sono jn’escritte per 
gli altri cittadini , obbligano ancJie le medesime 
società ( §. 24 )= ben ve<le ciascuno , che posso- 
no punirsi anche le unnersitìi, e le società man- 
chevoli , quantunque la stessa umanità persuada 
do\ersi la pena temprare in maniera , che la con- 
dizione dfe‘ rei e degli innocenti non sia la stessa, 
ed onde coloro che sono caduti per debolezza di 
consiglio , o per errore non risentano la stessi» se- 
verità degl’ imperanti egualmente che quelli, i quali 
fu l’Olio la fiaccola e la tromba di tal tumulto. Anzi 
nelle pene delle universilìf, onde il rimedio non 
sia ])iù grate dello slc.sso male, si deve princi- 
palmente Dire c/ie il timore sia di tutti , la pe- 
na di pochi. . ■ * 


(la) Qnest.i barbarie fu praticnta tla’Persiani, della quale ne 
parlarono di projHisilo Barn. Brisson. dr regno Pensar. , 

yng. Sijì^edìl. Ledert. 1 . si vefigoiio alcuni tratti presso iltin. 
yì. a.p Ester IXi i4- Ala anche o^-^i iuiilano questa crudeltà 
anclie le nazioni orientali, come si è ;»ià tii (;rao tempo osìer \ ufo da 
coloro , che con più accuratezza descrissero t loro costumi , ed 
istituzioni. In falli peirhè questo costume ù del tutto contrario 
alla retta ragione : cosi non può mai prevedersi in nino moflo, 
che la pena inflitta a' genitori , non colpisse ani he indiretta- 
mente i figli , S|)tU’ialmeiite se per legge si confiscano i lw:ni. Il 
che giudichiamo a«er commosso i legislatori ]>iù umani , < he 
rarissimaiiienlo avesser dato luogo a (|uesta pena , ed avessero 
coiiiand.iLo , che la confiscazione'dc' liciii non avvenisse Se non 
nc' delitti di lesa Maestà , onde pi-r qu into dipende da essi 
legisi.itori non sumlniiio di stabilire una pena che indiretta- 
mente colpisse anche i figli innocenti. 
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16Ì, 


If ondatnenlo per definire Ui tjuantilk 
della pena. 


Quali flunque c quante <lel)Jxmo essere le 
ptnie (la iiillii^gersi è abbastanza chiaro rial fine 
(ielle stesse pene. Imperciocché essendo un tal 
fine posto nella sicurezza de’ cittadini ( 160); 

ne segue che la pena dev’ essere tanta , quanta ba- 
sta ad incuter timore ^li uomini , ed a repri- 
mere r inclinazioni^ al delitto. E perchè T indole 
deir ingegno umano è tale., (ibe non si reprime 
inai se non colla proposta di un male o di un 
bene maggiore ( Lik. /. 5 a ): cosi da ciò 
nè deduciamo con ragione che la sanzione penale 
non Viuscirà ad incuter timore, se non si la ca- 
pire agli uomini che la pena proposta dalle leggi 
e di graii lunga maggiore a tjuclla dell’ omissione 
del delitto , e della volontaria privazione di un 
piacere che indi si sperava (i^)- 

( 1 3) PhÙ servirci di e.semjjio la pena delle ingiurie sCiliili- 
ta dalle leggi delle la. tavole. La ijiiale iiieuicvu cosi puco li- 
mo;e agli iicuiiiiii ]>roter\i , e lijiie in cuiilajite , cLe \<ileiitieri 
si euiileiila\aiio ])agaie con una tenne rijulla il piacere elie 
.si pieinlevano dall’ ingiuria altrui. Gellio nnet- nuic- •io,"i , 
lil'erisee ogni cosa , e siccoiue è aliguaiilo Innghetlo il suo pa.s- 
so, così non dispiacerà di leggero ijui riportalo. Forse, egli di- 
ce, non tj .«emir/vi uhb.xst'inza tenue db che slh scrino per la pu^ 
nizione della ingiuria ; « Se alcuno fa alimi delie ingiurie , vi 
» è la pena di venticinque baioccLi ? « imperciocdiè ehi sarei 
tanto pnoero che si trattent^hi di fare delle ingiurie per non paca- 
re uj hitiocdii? Sicché anche Q. Laheone , il quale fece un 
lihro sopra le le^gi delle doilic.i tavole non aorehhe db approrato. 
Un certo L. Nerazio , die e^li , fu un celebre uomo seeìlcrn~ 
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§. 16-5. 

Conseguenze da ciò derivate. 

Da questi principi! quindi ne deduciamo , 
che la sicurezza della repubblica non 'soffre che 
a'delinquenti s’infligga la pena del taglione (i4)» 
e perciò non basta la regola che tra. le pene ed 
i delitti deb])a serJiarsì la proporzione , purché la 
medesinia non s’ intenda tajito degli stessi latti 
illeciti, quanto dell' inclinazione di commettere 


to , e d' insensìbile, crudeltà : costui ai’eva il piacere di batte- 
re colla palma della sua mano la faccia di un uomo libero : 
il serao lo seguila portando una borsa piena di baiòcchi e ad 
ogni persona che batteva , comandava che subito secondo la- 
legge delle la tavole si dovessero sborsare a5 baiocchi. Per 
tal motivo, dice egli, i Pretori stimarono doversi abolire questa 
legge, e sanzionarono di dare de' giudici, detti ricuperatori , i 
quali dovessero valutare la gravila della ingiuria , e secondo 
la medesima punirla. 

Tanto dunque è lontano che questa leggiera sanzione reprima 
1’ o.stinn/.ione e 1’ inclinazione che gli uomini hanno verso il de- 
litti!, che anzi maggiormente l’ irrita, e gl’ invila quasi a delin- 
quere. . ‘ 

( 1 ,^) Sembra che lo stesso Dio avesse .approvato il taglio- 
ne; Esodo ^ XXJ , a3 , Levitico XXIV , òo. Deuteronomio 
XIX. ig- K nota ancora quella massima de’ Decemviri ; qui 
mcmhrttm rupsit , ni cum eo pacit , talio està' presso Gelilo 
Jb'oct. attic. 20 , 1 , cioè se alcuno rompe altrui un membro, e 
non si convengono bon iriamente , vi è la pena del taglione. Ma 
perche gli stessi maestri degli Ebrei sogliono inferpotrare la 
legge divina in maniera di sostenere potersi espiare tai delitti 
col danaro : Cons. Joseph, .dntiq. Jud. \. 8 cosi il giurecon- 
sulto Cecilio presso Gelilo , luogo citato , dice che una tal leg- 
ge non fu mai in uso presso i romani. E v i sono forse tali pro- 
verhii , co’qu.nli si dimostra non farsi alcun torto a colui , che 
si costringa a solfrire quel medesimo male, ch’egli fece altrui j 
seblrene non sempre sostenga il malo medesimo. Vedete Gio : 
Clerico sopra 1’ Esodo XXI. 22 . Nel qual senso anche Pitagora 
diceva che la pena è una passione uguale. Comunque però sia 
la cosa , il taglione non può aver sempre luogo i. perche im 
tuglioue di queAa maniera sovente non mcriu il nome di pena. 
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simili delitti. Inoltre .perchè un delitto nuoce più 
di un allrp alla repubblica , ed uno più d‘un al- 
tro ridonda al pubblico disonore: cosi si comprende 
facilmente la ragione, per la quale quanto maggior- 
mente un delitto offende la sicurezza pubblica ^ 
tanto più gli uomini debbono farsi atterrire con 
atroci pene a non commetterlo , come pure la 
ragione per la quale accrescendosi il delitto , an- 
che la pena soglia aumentarsi. • ' • 


' §. i66. 

Nel definire le pene si deve avere ri- 
guardo alle circostanze. 

Ma perchè , come nella imputazione delle 
altre azioni umane , cosi ancora in, quella de de- 
litti , si deve tener conto di tutte le circostanze , 
delle quali sovente basta una sola per far mutare 
aspetto alla cosa ( Lib. I. §. loo ) ; perciò può 
avvenire che nello stesso delitto uno deve ]>umr- 
si più gravemente dell’ altro , e perciò nel definir 
la pena si deve aver riguardo non solo alla per- 
sona delinquente, ma ancora a colui , eh’ è offeso 


per esempio se alcuno per istrada mi rubò dieci monelc . m 
virtù del taglione si comanda di rapirne altretUute : se iiu uo- 
mo vile diede una jìercossa ad un magistrato , non deve sottiire 
altro die un’altra percossa. 3 . Perchè alle volle il deliiiriueute 
non può soffrire di essergli fatto quel eh’ egli lece , come per 
esempio , se un cieco , ubbialtolti entrambi gli’ occhi ad ^un 
uomo sono : 3. perchè alle volte non si potrebbe osservar 1 u- 
guagliaiiza , onde il delinquente non soffre più dell’ offeso, come 
sareblre se per esempio un vagabondo notturno abbia tilmeu- 
le bccato un coltello nella pancia di un uomo che gU venne 
di fronte , da farne uscir la punta alla parte opposta del corpo, 
ma intanto non avendo offeso ninno degl’ intestini , costui si c , 

risanato. Ora potrebbero forse tutt’ i medici dietro la piti esalta 
discussione, e parere, trafiggere quell’uomo, dimodoché le fac- 
ciano poi sopravvivere.’ 
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metimnte il delitto = dippiù si. deve aver riguardo 
deir oggetto, d^ li effetti, anzi del luogo, del tem- 
po, di altre simili circostanze (i5). 

Le pene da imporsi per fine di emenda- 
zione non debbono esser infornanti. 

Ma sembra non doversi neppure omcltei-e 
clic non essendo tutte le pene dirette a distrug- 
gere l’uomo facinoroso , spesso \cugono imposte 

(i 5 ) Cosi per quanto rignarda la persona delinquente è 
ilc^o di una pena assolntanienle maggioic colui , die avveldic- 
dovuto esser richiamato dal delitto da’ gradi di parentela , dalla 
prudenza , dal dovere , dall’ età , e dalla tlignità , che un estra- 
neo , uno stupido , uno che non ha nessuna ohlrligarione par- 
ticolare , un, i'ancinUo , un giovinettOs, un plebeo ( Lib.^ !■ 
ii 3 ). Si deve dare una pena maggiore al robusto che al de- 
bole , e’ trattandosi di multa , si deve infliggere più al ricco che 
al povero. E se si tivitta di mia per.sona costituita in dignità , 
chi n^herh che un olFesa recata alla medesima devesi punii e 
più .severamente di quella falla nella persona di una cauagUti ? 
ineltrc se c un delitto il toccare per ritrarre qualche prolìtto 
le cose «li ù'i privato , quanto sarchile poi degno di più pena 
cidui che couimctte.sse il furto di una somma pubblica di danaro, i> 
si macrhia.ssc di un sacrilegio? Cosi noi veggiaiiio punire più se- 
veramente la de.scrizióne di un soldato, fatta dal posto suo di 
guardia , che quella fatta da quartieri, per relfetto più tristo , 
tìii.iliiiente .seinhi-a più terribile l’ ingiuria fatta a qualcheduno 
nella Chiesa , e nella celebrazione delle sucre funzioni , di 
quella che si è fatta in un luogo privato ed in altro tempo , 
come giudicasi da tutti gli arbitri giusti delle cose. DimodiHhu 
non seiiihra di es.serc approvato da tutti quel domina de’.sloici, 
cioè omnia delicla esse paria. Esser tutti i delitti uguali. 

Cicerone Paradosso III. Diogene I.aerzio VII. 120. Contro de* 
quali invccjido Orazio nel lib. I. semi. 3 . i'. 11 5 . dire : 

Non vinca ratio , hoc tantumdem ut pecca , idetnque , 

• Qui h neros caules alieni infrenerà horli, I 

Et qui nocturnus divum sacra Icgerit. Adsit ^ 

Jleguhi pi’ccatis , quae póenas irroga aequas , s 

Ne scuticii dignuni horribili scftere flagello. ' 


/ 
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le medesime ad oggetto di far emendare il de- 
linquente e farlo imparam ad esser più cauto 
per Tavveuiie ( §. 160 ) ; bisogna perciò avver- 
tire che non tutti coloro che pagano la pena 
de' loro delitti, siano marcati d’infamia; men- 
tre da ciò ne accade che dessi non siano più nell’ 
avvenire membri utili alla repubblica ; e quindi 
mancano di mezzi per procacciarsi il vitto ed 
il vestire con ani oneste- 

§. 1G8. 

/ 

principe compete il divlt lo d' Imporre i tri- 
buti e le gabelle , come pure un certo do- 
minio eminente. 

Tra i diritti maestatici immanenti vi è quello 
d' imporre a’ cittadini i tributi e le gabelle , anzi 
i loro beni , esigendolo il bisogno , si possono ap- 
plicale agli usi della repubblica , quale diritto suo- 
lesi chiamare dominio eminenfe (16). Impercioc- 


, Nc Disi ragione 

Convincerci jiotrSi ngual peccato 
Tanto commetta chi dagli orti altrui 
1 cavniini sinazziclii , <|uniit' altri , 

Cile de’ Numi gli aitar spogli notturno, 

Vegli una norma , che condegne adatti 

Pene a’delitli , nè crude! flagello ' 

Dee straziar chi merita la sferza. 

( G^caIlo ) 

• 

(iG) Confcs.sinnio pur nondimeno non potersi abbastanza 
coniiiiodamcnte adoprarsi questo vocabolo , mentre sono diversi 
i signilicati di dominio e 'N impero , c non qnullo ma (juesto 
competa agl’ imperanti. Laonde ciò che Grozio de jure belli et 
piicis l. I , G , ha chiamato dominio eminente , il medesimo da 
Seneca de henef. 7. 4. con piu esattezza venne chiamato pote- 
stà. K dice: a’re appartiene la potestà di tutte le cose , a cia- 
scuno la proprietà. Aggiungete i[uel che disse V. A- Coni, van 
Itynkcish Quaest. jur. pubi. JI. i5 pag. a5o. Quindi non 
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che, 'essendo ^rmesse a’ somm’ imperanti ir.Uc 
quelle cose , senza le quali ottenere non si può il 
finé della repubblica , cioè la sicurezza interna ed 
esterna ( i 55 ) , ed una tal sicurezza non po- 

tendosi ottenere se i cittadini non contribuiscono 
il danaro necessario a sopportare i pesi della co- 
mune repubblica, e gl’imperanti non potessero 
far uso qualche volta de' beni de' medesimi ; ne 
segue che gl’ imperanti hanno il diritto di esigere 
il danaro per contribuzione , e di csercitiire un certo 
dominio eminente. 

S- >69- 

I 

Il diritto del piincipe circa i beni 
de cittadini nello stato or- 
dinario della repubblica. 

/ 

Perchè, dunque compete all’ imperante il di- 
ritto , (li appllcr.re agli usi della repubblica 1 beni 
de’ cittadini , quando il bisogno lo esige ( 128 }• 

C(^s'i si compiendo facilmente die non essendovi 
un tal bisogno , dcv’ egli custodire i beni de’ par- 
ticolari (17), allìnchò , quando 0('(X)rrc la neces- 

fuoii di propo.sito I giureconsuUi di Witicmbcrga sostenevano 
contro Giovaiifrante.sco Ornea , che siffatta potc.stà non doveva 
farsi derivale dal dominio , ma dall’ impero ( Vedete Guglielmo 
Lessero nell^colle/.ione de’ scrittori eristici , intitolata^ro impe- 
rio conira c/onttmum eininens , pubblicata a Witlembcrga 
Ma mentre si quistiona tanto sul vocabolo e sull’ origine della 
cosa, nessuno, pelò motte in dubbio il diritto degl’ imperanti di 
applicare i beni de’ cittadini agli nsi'dclla repubblica, ricUic- 
dendolo il bisogno : laonde non troviamo una ragione convenien- 
te a jrresci'iveve del tutto un vocabolo già una volta ricevuto. 

(ly) Su di tal fondamento è appoggiato il supremo diritto 
degl imperanti , col i[ualc possono costìluird i tutori e curato- 
ri a’ pupilli , a’ minori , a i|nei che soffrono il mal caduco , .a’ 
prodighi , egli assenti , cd alio femiuc , e prescrivere agli aui- 
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sitò , siano pronti , e bastino a’ bisogni della re- 
pubblica : come ancora devono stabilire delle leggi 
riguardanti 1 ’ uso regolato de’ beni , ed il modo' 
di trasferirli ed alienarli ( Lib. /. 317 ) ; e 

di rassodare il commercio tanto per mezzo de’ 
trattati, che per mezzo di determinate leggi : co- 
me ancora di restringerli , secondo che sembra 
più confacente al bene della repubblica , anzi de- 
terminare le cose che si possono estrarre dal terri- 
torio , ed immettersi nel medesimo , fissare delle 
leggi concernenti le spese, promuovere le arti, e 
di fare tutte quelle cose, mediante le quali si 
aumentino le ricchezze de' cittadini , e siano suf- 
ficienti agli usi della repubblica. 

§. 170. 

' E nelio stato straordinario 
■ • della medesima. 

E questi sono senza, dubbio i diritti , che 
competono all’ imperante nello stato ordinario della 
repubblica. Ma perchè il dominio eminente si eser- 
cita con particolarità nello stato straordinario , 

ministratori (Ie’inede.siini nlcnne leggi, ed obbligarli alla reddizio- 
ne de’cnuti, c di rimanere esclu.si dalla gestione coloro che sono 
di mala fede. Imjierciocchè interessa ^rlla repubblica Tesser sal- 
ac le sostanze di tali uomini che non possono badare alle loro 
cose- Onde Platone de Legibus lib. II. scrive che i pupilli non 
appartengono alla cura de’privati , ma della repubblica , di cui 
li chiama deposito massimo e sacrosanto. Anzi per t;il motivo ne 
avvenne che i Germani tìn da’icmpi più remoti accordarono una 
certa snjrrcma tutela agl’ imperanti- ed a’ magistrali , tulcla , di 
cui ci ricordiamo di aver trattato nella di.ssertazioue intitolata 
tU suprema principum tt magistratum tutela. 


r\ .• 

Diyitizcr: y vjt 



À 


196 ELEMEÌiTl 

ed in caso di urgente necessità ( §. 1G8. ): cosi 
ne segue che in tempo di guerra è permesso al- 
Timperante di occupare i territorii de’ cittadini per 
istahilire gli accampamenti, costruire sopra i me- 
desimi^ delle forti iicazioni ed altre opere pul)bli- 
che ( L. 9. C. de oj>er. pubi. ), di raccogliere 
le biade pel pascolo de’cavalli, di aprire per mezzo 
i fondi, de' proprie tarli delle vie pubbliche, in 
mancanza <li >c'cchie ( L. \l\ i D . (jitemadm. 
ser. aniitt. ), costruire delle abitazioni suburba- 
iie la dove vi e l’inimico a fronte , ed altre cose ^ 
simili. 


>71- 

Quando ha luogo il dominio eminente ? 

Ma perchè ciò si. può far soltanto in caso 
di urgente necessità ( 168 ), e necessario es- 

sendo solamente ciò, senza di cui la salvezza della 
repubblica., che dev’essere la legge suprema ( §. 
25 ■), nonché la lil)ertà e la sicurezza non posso- 
no essere salve; con ragione quindi ne deducia- 
mo che una. tal potestà non si esercita solamente 
allorquando lo esige la estrema necessità tlella re- 
pubblica , ma flncoi-a quantevolte ciòè^erameu- 
te utile alla repubblica: specialmente perchè so- 
vente rutilità suole coincidere colla necessità, 
V. A. Coni, lan Bynkcrsh. ibid. p. 291. Pur 
nondimeno non vi è luogo più ad un tal dirit- 
to , qu.iiido si fa ciò per utilità privata del prin- 
cipe , c si toglie altrui un diritto acquistato, 
molto meno quando si occupa qualche cosa non 
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peF o[^etto di necessità e di - iitilità ,«raa per pia-»' 
cerq. Anzi un tal diritto del dominio eminente 
è COSI conformato , -che il principe ‘ saggio soffre 
volentieri clic i cónfini^ -del medesimo Isieno > 
Leu regolali, e non vuol seridrsi dello stesso che- 
'modestissimameiiLe' (r8). Bynkersh-rifói^. t." ' > 

§• 172- . -, . 

* * t • ‘ 

Sotto qual condizione imperanti possono 
. far uso dei medesimo? 

Infatti insegnandoci , la stessa equità 'che i. 
pc.si della repubblica, debbonsi sopportare colie 
comuni contribuzioniiM( 168 )= ,ne segue che> 

( 18 ) C(.m ragione abbiaiU' so^giuuto (jiicste limitazioni xinde 
(jue.'iio ilii'itto non ilcgeiicii in una somma ingiustizia: Quindi 
s.i|>piamo clic Dio era gravemente sdegnato- col Re Acab, il 
»|iiale vele'. a togliere a Naboi^t una vigna, pfer essere piti.ssiaia 
al suo palizzu, ad oggetto (li <;onvertirla in un giardiuo’di er- 
baggi. /■ A’t-if. XXL a. Imperciocché silFatl.r 'ddm.ajlda era di- 
retta al coiiiiuodo di quel re scellerato , ed avea di mira piii il 
(liveitimeuto che l’ utilità. 'Ma anche il sentito llomanp non vol- 
le secondo il parere de' rrctori intimar lite a M. Crasso j'qiian- 
ilo (jitelli volevano far passare per dentro il fondu di costui tfn 
ac([uidotU> , il quale si diceva che era diretto piìi-all’ol-uameuto . 
ed al piacere, che all'utilità. Livio ài. Cosi senza dubbio 
rappresentò la causa Marc.’- Zuér.‘ Boxhórn. adisquUit.^ potiti'’ 
casti 3i. K tuttavolta il'Ja.udorolissinio Bynkcrshoeck i produsse . 
un diploma di Guglielmo d’ Oranges j col 'quale si è accordato 
al magistrato di Lcyda la potestà di occupare i campi de'.pri- 
vali , pagato l’ importare a’ prtssos.sori’,' c non solamente l'ìi'dccsr^ 
.salii, ma ancora (|uclli , che sèmbravano contribuire all’ orna-^ 
inclito delle case accademiche, cd al piacere de’ studenti (’ tot 
finraat derzelve en de recrcatietf dcr studentem ceni^ stìjTtj 
lìii iilrh. ) Dove però (]ucll’uomo illustre con prudcflfza soggBii- 
se ; ‘lo non Jlirei uso di questa disposizione del diritto pubbli- 
co , ni: fece uso il senato Eomano nella causa di' Cr<i.?.io , nè' • 
avrebbe .fatto uso Augusta , di cui Svetonio Au'^- Cap. 36. ' 
dice : fece casiruire troppo ithgusto un foro , non osando’ di ‘ 
estorijucre h' possessori le eicine Case. 

^ ■ 
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un cittadino non deve essere gravato più dì un 
altro , ie perciò si debba 'dalla pubblica cassa ossia 
erario soddisfare • colui , che mediante la salute 
ed utilità, pubblica. si priva della cosa sua (19), e 
se ciò non possa farsi all' istante , con tutto il 
diritto possono poi dimandarlo coloro, che ri- 
nlasero privi della cosa propria, purché non si tratti' 
di ediScii fatti contro la proibizione della legge, 
ed' un tale edificio , o qiAlsivoglia altra opera, 

- che sia , a cagione dell’ urgente utilità della repub- 
blica , si sia distrutto. Infatti in questo caso sono 
tanto lontani dal richiedere il prezzo, che invece 
cadono nella pena ’ stabilita dalla legge. V. A. 
Corn. • yan. Bynkersh. ivi pag. 297. 

-, §• * 7 ^* 


Si può anche il medesimo estendere sulle 
còse degli esteri non nemici? 

i ' 

Inoltre dalla stessa definizione' è manifesto 
che questo diritto può soltanto esercitarsi tra i 
beni de’ cittadini , e non quelli degli esteri non 
nemici, ritrovati pre.sso di noi , e perciò non 
meritano scusa quei principi, che mettono mano 

' (19) Riconoscono questa- cosa Grozio de jure belli et pacis 
JI. i 4 - j7" Pufentlorffio jur. nat. et gent. 8. 5 . 7. Huber. de 
jur. civil. I. 3 . 6 44- ® tutti coloro che trattarono alquanto 
(iifrosamcntc di questo dominio , tra i quali merita la preferen- 
za i^sullnda|D Corn. van BynkersUoelc , il quale dimostra che i 
Romani hanno sc^juito un tal principio dal passo di Tacito An- 
nal, I. 75. , e r g. C. de oper- pubi. E fuor di dubbio vi è 
pure a suo favore la ragione dell’ equità , la quale viene posta 
in favor della legge Rodia dal giureconsulto Paolo l. ì. V. de 
leg. Rhnd. ut omnium contribuitone tarciatur , (fuod per om- 
nibus datum 
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alle cose ed alle mercanzie anche delle nazioni 
, amiche, costringono i padroin, che non vogliono, 
a far loro degli imprestiti di -danaro, fermano 
le navi degli amici ritrovati ne’ porti di loro 
pertinenza, e si servono delle medesime per tras- 
portar le truppe o i commestibili. Quantunque que- 
sti angariameuti, come sogliono dirsi sono non so- 
lo frequenti, ma si scusano col pretesto, che le 
nayi anche aliene ritrovale nel dominio di un 
altro principe , sono in certa guisa suddite del 
medesimo (20), cosi le stesse vengono anghereggiate 
per una consuetudine pubblicamente ricevuta, con 
la quale si mantengono le città e gli imperi. 


1 


(ao) Di quii pretesto non potendosi neppure aTyalere i Greri 
reduci dalli spedizione di Ciro , la diloro scellerag.jine sembra 
tanto piu iniqua ; quantunque Groiio de jur.bcL etpac. II. a. 
IO. parche ùou disapprovi un tal fatto. Senofonte die l’ c.soiii- 
pìo a’soldati , come lo attesta egli medesimo de expedit. Cyri 
5. I. 5. , onde con le lunghe navi TiebisoiiJesi tirassero a 
.secco le navi che che vi pass.ivano , c le custodissero dopo di 
av'er tolto i timoni , fintantoché il numero delle medesime fos- 
se tale', che potesse trasportarsi nella loro patria , ma col patto 
però, che coloro che dovevano trasportarsi colle navi , venisse- 
ro nudrili a .spose comuni , quantevolle si trattenessero per ser- 
vizio de’ soldati , e ne riccvc.ssoro la paga per lo trasporto. Qual 
delitto sarebbe stalo al certo scusato dalla necessit’t, se avessero 
militato coll’ autorizzazione delle nutorltil. Ma io non posso ri- 
trovare alcuna ragione , per la quale un tal diritto avesse po- 
tuto contribuire al drappello de’ soldati , i quali contro vogU.a 
delle proprie citth , avevano fatto la spedizione’ con Ciro; mc- 
morabilc piuttosto por 1# famosi gesta , che per la giustizia. 

rolli. i4 

f 
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174.' 

è fisco ed erario ? 

/ 

Tutto eiò Ila riguardo al dominio eminente . 
Per quel che appartieue ai h liuti ed aWe gabtlie 
interessa la repubblica sotto due aspetti di avere 
pronta una grandissima provvisione di danaro : 
per primo affinchè non manchi all imperante nulla 
per mantenersi secondo la sua dignità : per se- 
’ condo affinchè sia sufficiente in tempo di guerra 
€ di pace il danaro , il quale è il nerbo di tutte 
le imprese , di cui vi è tanto bisogno , che senza 
di esso non si potrebbe far nulla. Sicché nelle 
cose pubbliche la pubblica cassa, nella quale si ri- 
uniscono le ricchezze pubbliche , è di due ma- 
niere , cioè una destinata a contenere il danaro 
necessario per il scstentamento degli imjieranti , 
detta Fisco ; T altra detta Erario (21) T una e 
r altra de’ quali kileressa molto la repubblica di 
csaeie riccliissima. 


, (ai) Con ragione disMngaiamo queste due casse, quantiin- 
■que nelle monarchie i principi sogliono appropriasi tutto, ir» 
maniera che tra il Jisco c l’erario non vi sia alcuna diiierenr.a. 
L’autore è Dione Cassiodoro, y/ijt.SS.paj.SoG. il quale diceva die 
gusto aveva nella sua potestà c il danaro cd i soldati, ed aggiun- 
ge la seguente ragione» Imperciocché quantunque inappaienza 
egli avesse separato dair'erario il suo danaio; pur non dimeno 
però nel fatto si servirà anche di questo a suo arbitrio. Ma 
perche noi in que.sto luogo non esaminiamo quel che si fa , ma 
ciò che far si dei e, .con ragione dunque distinguiamo l’ una a 
V altra cassa pubblica , le quali abbiamo veduto di essere accura- 
«emealo dùtiute nelle atèstocraeie e scile oltre repubUkbs. 
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/ 

§. 175. 

\ 

Cosa si è escogitato per arricchire 
il fisco? 

E perchè il danaro impiegato al riianieni- • 
mento degl’ imperanti si versa nel fisco ( §.prec.): 
sembrò cosa giusta a parecchie nazioni di asse- 
gnare non solamente alcuni predii ed alcuni trattt 
di territori i , colle rendite de’ quali sostenessero 
la dignità , quali predii e territori! oggigiorno si 
chiamano demanio , o demeniali ; ma benan- 
che lasciare a’ medesimi i pedaggi, ossiano dazii 
per gli oggetti di esportazione, ed altre imposi- , 
zioni , e specialmente cerlerc agl’ imperanti stessi 
tutti quei beni senza padrone , che si ritrovano 
dentro il territorio della repul'hllca ( Lib. I. 

). E quest’ultimo mezzo di arricchire il ii- 
scó avvertiamo essere tanto maggiormente piaciuto 
a molti popoli , quanto meno va congiiniio col 
dispendio di ciascuno in particolare (iS2). 


("aa) Special -nenie le nar.ioni di origine Germanica, di cui 
ne parla Grczi'o de juve belli el pdeis II. 8. 5- l pnpnlt dellit 
Germania , dovendosi assegnare a' principi rd a rei^nanti alca - 
ni beni per mantenimento della loro dignità , giudicarono sag- 
giamente doversi principiar da quelle cose , che si possono as- 
segnare semi danno di nessuno in particolare , di qual fatta, 
sono le cose , le quali non pervennero ancora nel dominio di 
nessuno. Di qual dritto trovo essersene avvalliti anche gli E- 
gizii. Imperciocché in quel regno vi era pure il procuratore 
de' regnanti , il quale chiamavaii proprio e privato razionale , 
idion logon; costui prendeva possesso per. parte de medesimi cir- 
ca le tose di siffatto generi- Ed in \ero qncU« cose che Gro- 
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%. 176, . 

Diritti de' beni demaniali. 

Siccome dunque i beni demaniali sono de- 
stinati al mantenimento della dtgnkà degl' impe- 
dantii ( §. prec.)', cosi si comprende agevolmenU» 
che i medesimi Ijeni sono alienabili ,* ed in con- 
seguenza nel caso di essere alienati , possono ri- 
\endicarsi dal successore sia universale , sia par- 
ticolare , e non importa se questi beni siano tra- 
sferiti ó'in tutto o in parte in altri pii vati, per 
la ragione , che di tutto ciò, che non è nostro , 
non possiamo alienale neppure una picciolissima 
' parte , come saggiamente dice Grozio de jur. bel. 
'et pac. II. 6. II., dove, con ragione avverte ciò 
non ostante che tali alienazioui 'se vennero fatte 
col consenso del popolo , sono valide (a3), e che 


*io riferisco degli Egitii , riscontmtc presso Strabone Geogr. Uh. 
17. -pTg. 1148. , le medesime appaiicgoiio non solameiile agli 
Egizii stessi , na ancora a’ romani , di loro padroni. Inipcrcioc- 
'cbè iJios logos non è altro che il procuratore, di Cesare , os- 
eia il ragionale , e intorno a questo riferisce Slrabone , che lo 
stesso andava indagando quelle cose che erano di nessuno, per 
J'arle -cedere al dominio di Ciliare , cioè aveva ài diritto d'in- 
quirena sopra i beni caduchi e vacanti >, come saggiamente notò 
H tlausabono nel citato luogo. 

(a 3 ) Tanto se il popolo abbia accon.sentito da principio, 
quanto se il medc.^imo abbia poscia riconosciuta Valida la sud- 
detta alienazione. Di ciò abbiauTo avuto infiniti esempi nella 
nostra Germania. Imperciocché essendo stalo tioppo profusa la 
liberalità degli antichi infpcratori e re , specialmente nel tra- 
sferire i beni demaniali alle chiese , in guisa ebe oggiogiorno 
quasi non soverchia niente dei Leni medesimi : iiìuno ciò non 
pertanto potrà asserirò esser permesso all’imperatore di rivo/i- 
^ibaili , poiché lé siiddeMe alienazioni furono già. da lunga pez- 
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debhaasi distinguere i frutti di uu tal ^rtueoui» 
dui puti’imouio stessa. 

s; *77^ - ■ . ^ 

* 

Dit'iuo del fìsco circa i beni che non \ t 
• hanno padrone. i 

Inoltre perchè piacque ancora di assegnare 
a *r imperanti i beni .senza padrone (§. 175.) non 
sarà difficile il persuadersi j>ercliò il fisco sosten- 
ga esser dapertutto suoi quei beni', che per di- 
ritto romano si tengono per comuni o pubblieil 
come i vantaggi de’ mari che bagnano il pro- 
pria territorio (^ 4 ) i fiumi , le grandi selve, ed 


I» riconosciuto Talida dagli ordini di tutto l’ Impero. Anii quan- 
tunque r imperatore roglia proaiettere di ricuperare in piOgress» 
I diritti e le rendite dell’ impero , Capitul. Caroli 6 . art. lO., 
ciò però , come si avverte da coloro che tratt.mo il diritto pub- 
Lli co dell’impero Rooiano-Germ.mico. , si deve intendere, chela 
cosa si debba fare salve le pubbliche leggi. • 

E la cosa riuscì male a parecchi imperatori e re , i quali 
' furono premurosi di troppo onde ricuperare questi diritti del- 
r impero , come ad Errico V. , Rodolfo I. , Alberto I. , ed al- 
tri , Conf. Schvvederi Dissert. de demanio imperiì- 

(241 Sono tcoppo note quelle cose che sono stale discetta- 
te tra gli uomini dotti Ugone Grozio, Gio : Seldenio , Rub ioa*< 
stono , Pietro Battista Burgo , Guglielmo Weivodo , Gio. Isac- 
co Pontano , Teodoro Gransvvinckelio , ed uUimameute tra l’u- 
fcndorlHio , Ubero , Giacomo Gotofredo , Gio. Errico Boccierò, 
Coni, van Bynckersoek, e Cristiano Tommasio ed altri circa il 
dominio del mure , di modo che tornereblie inutile il riportarle 
uuovamento in questo Inogo. Noi, poiché ilamare non appartiene 
a nessuno, cosi non dubitiamo dire che può essere occupato da 
chiunque , e cedere all’ occupante ( Lib. 1 . $. a 4 ‘ ) i spaclat- 
«aale perebè ciò si ò tatto t«ate «’ tempi satufai cheli’ presta- 
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ti , tome e’ insegna 1’ esperienza. Ma perchè non pos.'ono ocen- 
parai le cose, l’uso delle qnali è inesausto, nè è lecito di e- 
sclndere qualcheduno dall’uso delle medesime { /. §. a35 ) : 

nel mais però vi sono talune cose» di uso esausto , come è la 
pesca de’ pesci grossi , e delle perle , de’dazii , e degli altri e- 
molumenti : altre di uso inesausto , come la navigazione ; cosi 
eou' ragione stabiliamo poter escludersi gli altri dall’ uso delle 
prime, ma non delle seconde, multo maggiormente però è lecito' 
l’escludere gli altri dall’ uso della navigazione a ccloi-o i qua- 
li posseggono , come proprie , delle terre oltremarine : Naviga- 
sione eh’ essi intraprendono sia per causa di occupare le terre 
medesime , sia per comniercio, purché non siasi stabilito diver- 
samente mercè de’ trattati e de’ patti , mcntie è nell’ arbitrio di 
ciascuna nazioije se voglia , o no , permetterà a suoi cittadini 
il commercio cogli estranei. Ma la navigazione, che s’istitui- 
sco per province oltramarine' ad oggetto di commerciare , non si 
pnò ma/giormeute proibire agli altri senza ingiustizia, del pari elio 
•iUE strada pubblica, purché tra i naviganti non vi siano in op- 
posizione i diritti ed i trattati. Tale c la nostra opinione in- 
ti>rno a <|uclla cosa , circa la quale ciascuno è nella liber- 
ti di portarla a suo modo , maggiormente perchè intorno al do- 
minio del mgre si pnò discettare più colla forza che colle pa- 
role e cogli argomenti. Perciò è veto ciò che contò Orazio Carin. 
i. 3> >'• ni. . . f 

!fe(fuidquam Deus ahscùlit 
Prudens oceano dissociami 

Terras , si tamen impìae . 

Tfon tan^enda rates transiliunt vada. 

^udax omnia perpeli 

Gens hutnana ruit per vetilum nefas. 

» ^ 

Terre da terre provvido 
Direi se il Nume invano : 

E divisor fiapposevi 
L’indomito Oceano. 

• Se nave temeraria 
Del gran divieto ad onta 
Per guadi inaccessibili 
' Gli opposti lidi affronta. 

Ove è maggior 1’ ostacolo 
Più impetuosa ed avida 
' L’ umana razza avventasi 
Ad ogni xischio impavida. 

( T«ad. del GarcAllo ) 
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iu ODiiseguenza anche i diritti di cacciare e di 
pe.ìcarc, nonché il. diritto di scavare i minerali ed 
i aiclulli , di occupare i beni vacanti , di rac- 
cogliere le gemme e le pietre preziose buttate 
fuori dal niare , di appropriarsi il prodotto de- 
gli alluvioni, delle nuove isole, degli alvei ab- 
bandonati , anzi in alcuni luoghi anche de’ teso- 
ri , nonché de’ vagabondi e de’ spurii. Sebbene 
in questo caso le cose debbonsi regolare diversa- 
mente secondo le costumiinze de’ popoli , come 
osserva Huber de jure civ. pag.l^QÒ. 

%. 178. 

’ ' ’ ' • 

Altri dirilti del fisco. , 

E perchè interessa sommamente la repubblica 
che il fisco sia oltreraodo ricchissimo iy4)i 
COSI non è fuori proposito concedere al fisco me- 
desimo altri diritti che appartengono all’ acquisto 
ed alla conservazione delle cose , ed in primo 
luogo il diritto di coniar le monete, di appro- 
priarsi le multe , i contro-bandi , e tutti gli altri 
oggetti acquistati per mezzo del delitto , ed altre 
cose di vsimil fatta, le quali quantunque sembra- 
no al volgo- poco opportune , pure sono annove- 
rate tra i diritti regali ( §. 125.). Ma intorno a 
ciò i costumi sono egualmente varii , secondo che 
ciascuna città concede più o meno facoltà a suoi 
imperanti , o secondo che. se ne arrogarono Co- 
.storo coi lungo uso. 
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§• '79- 

L* erario si arricchisce mediante i tributi 
e le imposizioni. 

Per quel , che riguarda 1* Erario , il mede- 
simo si arricchisce mediante i tributi e le impo- 
sizioni , quantevolle i fondi pubblici non sono 
da tanto , che mediante le rendite degli stessi la 
repubblica possa mantenersi. Imperciocché non 
potendo gl’ imperanti far nulla y come si deve , 
.senza danaro tanto in tempo di guerra che di 
pace ( Tacito Histor. 4 ) J u non bastando lo 
rendile de'fondi pubblici^, non potendo ripetere 
’ii medesimo danaro d'altronde che da 'cittadini: no 
segue che i governatori delle città possono im- 
porre a’ cittadini de' tributi e delle imposizioni 
sia da se, sia col consenso degli altri ordini, se- 
condo che 'richiedesi dalla forma d,el governo : 
qwssono ancora imporre le medesime sopra le per- 
sone , i fondi , le mercanzie da immettersi e da 
estrarsi , le cose fungibili , le‘ manifatture , cd i 
commerci , secondo che sembrerà più opportuno , 
purché si lejjga conto delle facoltà ai ciascu- 
no (z5) , cd i cittadini non vengano ad oppri- 


(a5) Ciò sembrò glastlssimo a Servio Tallio re de’ Romani, 
U quale è noto aver incontrato per (jnesto 1’ .amóre del popolo , 
perchè, giusta lo scrivere di.Dionisio Aliournasso Rom. lib. 4* 
pag.aiS. non volle j)ermettere che i poveri fossero gravati del poso 
de’ tributi per non èssere costretti a far debili , e perciò volle che 
si facesse un censo de' beni di tutti-, e ciascuno obbligarsi a con- 
tribuire a seconda del suo censo, come soleva praticarsi nelle piò 
bene istituite città , ed assegna la ragione seguente : Tmprrcioc- 
ehè itimo etser coki giusta , ed utile alla repubblica che coloro^ 
che molto poiseggono , molto tOHtribitiicano , « poco , coloro che 
posseggono poto. 
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* mersi in guisa da lagnarsi con ragione che , quai 
servi , acquistano tutte le cose non per loro , ma 
' per gl’ imperanti. 

♦ 

S- 180. 

■ T < 

Cosa è di giusto circa i tributi ' ' 

e le imposizioni ? ’’ . 

•j 

Cile se dunque nell’ imporre i tributi e le' 
imposizioni deve.si tener conto delle facoltà di' 
ciascuno , ed i cittadini non debonsi certamen- 
te opprimersi con tali pesi ( pYec. ) : appa- 
risce da se stessa la cosa , non potersi esigere 
da'cittadini ciò che non possono contribuire , nò 
doversi snervare in modo in tempo di pace, che 
i cittadini in tempo di timore non possano Contri- 
buir nulla: inoltre non si deve accorciare inconslde-' 
ratamente a nessuno l’ immunità , purché 1’ ope- 
ra di qualcheduno non sia di tanto Vantàggio 
che ricompensi la sua quota del pubblico pesò.’ 
Finalmente questo danaro, contributizio non si 
deve esigere con tanta asprezza , e si deve am'- 
. ministrare di buona fede, e spendersi in quelle^ 
cose, alle quali è destinato , come lo dimostra 
il line medesimo , per lo quale si è ordinata sif- 
fatta contribuzione. ' 


•• t . ,'i 
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.. §• *8i. 

21 principe ha il diritto di costituire i 
ministri qd i magistrati 

È senza dubbio tra i diritti maestatici im- 
manenti quello ancora di costituire i ministri 
ed i magistrati (^. i36). Per ministri qui in- 
tendiamo coloro , .che a nome degl’ imperanti am- 
ministrano quella parte dèlia repubblica che ven- 
ne loro affidata : per magistrati coloro , che a , 
nome proprio , ma dipendentemente «dal sommo 
imperante,, amministrano una siffatta pirte. E 
perchè i ministri in véce degl’ imperanti ed i 
niagistr’ati dipendentemente da questi esercitano 
r amministmzione della repubblica : ne seguo che 
costoro debboiio costituirsi dal solo impera nte , 
purché costui non abbioi, accordato ad altri il di - 
ritto di .eligere, ovv.ero di presenta re, e dall’ intero 
colleggio il diritto di crearli ; debbono special- 
mente, i medesimi jessere obbligati al sommo im- 
perante’, cui sono tenuti di rendere anche i conti , 
e., nel ca>rt che non esercitino bene la loro carica , 
])ossoiio inéritapiente esser da Ini destituiti della 
loro digli i tà , anzi debbono e sscre puniti come si 
meritano , quanievolt^ si t i:ovIno rei' di dolo o di 
altra colpa più grave ' • 


(a6) IVon deveiperò punirsi un consiglio non frandolento , 
che vctnne privato di buon surcesso da un caso , il qoalenon b 
.tenuto nessuno di garenlire.' Nè inerita di esser punito colui che 
disimpegiiò il mandato del principe o deil^' repubblica, quanla- 
Toltc il medesimo aoq ripugna alla givUsia eù a’ buoni costanù. 

1 I 
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§. 182. 

Doveri degt imperanti , de' ministri e 
de' magistrati. 

Or siccome a' ministri egualmente che a' ma- 
gistrati si ailìda una qualche porzione della re- 
pubblica ( §. prec‘ ): cosi sarà una virtù massi- 
ma del principe T aver conosciuto i suoi , ed 
impegnarsi ad eligere persone idonee e sullicienti 
alla carica •• all' opposto i cittadini non debbono 
ambire le cariche , alle quali si riconoscono iiife- 
/ riori, e molto meno debbono tentare di aver le 
medesime mediante delle largizioni ed altri illeciti 
mezzi , purché non sembri agli stessi imperanti 
tornare di vantaggio alla repubblica il commer- 
ciare le cariche. Inoltre la stessa cosa insegna che 
ciascun ministro e ciascun magistrato deve usare 
tutta la sua fede e dipendenza , e tenere , come 


Conf. V. A. Corn. van Bjnlersohck Quaest. jur, puhbl. II. a- 
pag. 196. Fu dunque barbaro il costume de’ Cartaginesi , i qn, ili 
crucitrggevano i loro più bravi capitani , quante volte ne alle- 
niva qualche cosa opposta all’intenzione. Ne è meno detestabili 
il costume de’ Turchi e di altre nazioni orientali, i quali valu- 
tando il consiglio dal successo , condannavano a morte lutti quei 
magistrati , i consigli de’ quali erano privi di evento. Anzi que- 
sta barbarie non solo è contraria alle regole della giustizia , ma 
ancora a ‘quelle della prudenza. Se alcuno , dice il prelodato uomo 
dotto , desidera un consìglio nelle cose dijjicili, ft sono molli che 
glielo possono dare, ma nessuno ne guarentisce il successo, se 
mai si pretenda anche questo: e chi mai sar'a colui, che col 
suo consiglio ti foglia giofare ? 0 due o nessuno. 
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prima legge, la salvezza della repuablica: e tanto 
maggiormente convenire 1' aver presente tal cura 
un sommo e primario ministro, sulle di cui spalle 
r impei-ante addossò tutto il peso della repuh- 
Llica (37). 

%. i83. 

Diritto competente agl' imperanti circa 
le cose sacre. 

Fra i principali diritti màestatici , che il som- 
mo imperante esercita nella sua repubblica vi è- 


^ fa 7 ) Sugliono questi sommi e primarii ministri esser cliiamatt 
mìnistrissinn , intorno a’ quali si suole dimandare se possa giovare 
alla repubblica affidare la cura di essa ad un solo. Per secondo se ciò 
possa farsi salvo il diritto. La prima quistionc riguarda gli scrittoiL 
di giurisprudenza civile, tra i quali meritano leggersi a que.slo pro- 
posito Erzio £h:m. jiritd. civ. i , io , i i. nonebe Guglielmo Scliro- 
ctero , e Giacomo Tommasio nelle belle dissertazioni su tale ar-. 
gimleiito. Della seconda facilmente si accorderanno coloro che esa- 
minano con piu accortezza i principi! del diritto delle genti. Im- 
perciocché non essendoci alcni^ooslacoto , per lo quale taluno possa 
esser proiliifo di affidare ad altri ciò che egli solo non può dl- 
simpegiiare : perchè poi un principe non può affidare agli altri, 
le sue parti, specialmente quando 1’ età , la vastità dell’impero, 
etl altri giu li motiri il possono impellere a farcia medesima cosa?' 
£ se in se stesso non è ingiusto , che qualche regno sia sotto la 
tutela, quando il re mediante la sua- età, non può ancora am- 
ministrare il medesimo : perchè poi è ingiusto I' affidarlo ad urz 
primario ministro ? Pur nondimeno agirebbe ingiustamente quel 
principe, il qu.de costituisse un siffatto ministro , per divertirsi 
a suo t.alento , e per non soffrire alcun pensiero della reyubblica , 
mentre egli non doveva che servirsi di qnel ministro , ma non già 
trasferire l’intero regno in lui. Molto bene mi sembra però di aver 
conosciuto questa cosa i Persiani , quando elegantemente chiama- 
rono questi primi ministri occhi ed orecchie del He , giusta l'at— 
testato di Senofonte Cyrop. S.a.y.pag..., intorno al che si pwtrò 
vedere ciò che h-a scritto Barnaba Britsooio </« regno Ftrs. /fi- 
, /. 5 . 1^0. pag. 
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ancora quello circa le 'cose sacre , ossia circa la 
Chiesa particolare, per la quale noi qui inten- 
diamo una società o un colleggio formato in gra- 
zia della religione. Ma perchè i collegi ossia le so- 
cietà più semplici sono in modo subordinale alle 
più composte, che niente possano fare che ma- 
nifestamente sia in opposizione alla maggiore senza 
offendere la giustizia ( §. a4): .ne segue che an- 
che’ la Chiesa dev' essere subbordinata alla repub- 
J^lica : ed in conseguenza compete anche alP im- 
pelante il diritto di governare le cose della Chie- 
sa (a). Il che si pruova dal perchè una sola deve 


(<t] L’ autore per sorerchio attaccamento professato alla sua 
setta protestante si è allontanato non solo dal sentiero della sana 
tagione, ma ancora si è impegnato di stabilire una dottrina con- 
tradittoria a’ .suoi stessi principi!. Difatta di sopra si è dimostrata 
che le società possono essere diverse a seconda del fine diverso, 
cui sono dirette. Ma il fine della repubblica è la sicurezr.r. de’ cit- 
tadini , e quello della chiesa la salvezza delle anime. Dunque la 
republdica è la chiesa sono dna società diverse nel fine. Ma i 
mezzi die sono necessari! per conseguire il fine , debbrmo cor- 
rispondere al fine medesimo. Dunque perche la chiesa c la repub- 
blica sono diverse nel fine, lo sono ancora ne’ mezzi. E perché 
la Chiesa e la repubblica sono due società distinte : ne segue per- 
ciò che sono diversi anche i doveri de’socii. Quindi se la chiesa 
tanto pel fine e pe’ mezzi, che adopera onde conseguirlo , quanto ' 
pei doveri de’socii, è diversa della repubblica, d’ onde mai l’ au- 
tore emerge la pietesa subordinazione di quella verso di questa? 

I.a sulxirdinazione deve verificarsi nel caso che due società si ab- 
biano proposto un fine comune. Ma il fine della chiesa è tanto 
diverso da quello della repubblica quanto lo è 1’ anima dal corpo; z . ’ 

dunque non v’ é lungo ad alcuna subordinazione. Qnindi di.sse 
bene Oslo vescovo di Cordova , in nome de’ padri del concilio 
Piceno, all’imperadore Costantino, Tibi Drus imperium commisit, 
nohis , quae sunt Ecclesiae concredidit. Ma gli stessi imperanti 
ammisero questa verità , e l’ imperador Basilio stabilì : laico cui~ 
enmque nulla ratione de ecclesiasticis causis disputandi fat esse 
dico. In alloc. ad octav. synod act. io. Ma l’autore per soste- 
' uiagrgtormenle la sua propositioue , dice cbQ se la ÀÌcm non 

-f ' • 
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essere la volontà ddla repubblica ( ii5 ). 
Ma tale non sarebbe se la Chiesa particolare non 
fosse sopgetla aU’impero, mentre tutti coloro, che 
per altro sono soggetti all’impero , subito che si 
riuniscono in società ecclesiastica, possono forma- 
re un collegio libero ed indipendente dal som- 


fosse sniiorclinata alla repnbblica , non vi sarebbe l’ unità dell& 
'volontà , ed' in conseguenza in una repubblica soggetta al sommo 
impci ante vi sarebbe un’ altra dallo stesso iadipeiideiite. 

Ma a\endo poc’anzi dimostrato cLe il fine della Chiesa è 
diverso di quello (iella repubblica , cosi non è necessario che vi 
sia' r unità della volontà , uè la dipendenza , le quali allora 
dovrebbero aver luogo , quando il fine di queste due società 
fosse comune. È ciò è tanto più vero , quanto il fine dèlta 
Chiesa non è Contraddittorio a quello della repubblica , nè 1’ 
indi]>endenza di quella pregiudica i diritti dell’ imperante. Anzi 
è la religione quella eh’ inculca a’ cittadini la sommessione e 
l’ubbidienza alle somme potestà, come quelle che sono costitui- 
te da Dio, il quale dice : Per me reges regnant , ed altrove 
presso S. l’aolo ad Rom. i3. 5., ideo subdiù estate non solunt 
propter tram , sed etiam propler conscientiam Dippiù i sommi 
imperanti debbono tanto maggiormente difendere dal canto loro 
la Chiesa e la Heligione , ({uanto mercè di questa viene meglio . 
consolidata la pace , e tranquillità della repubblica , nonché l’ 
effetto delle leggi. Di fatti che più bella legge di quella della 
religione ? Dssa è diretta principalmente al cuore; e se il cuore 
è ben fatto e ben nutrito delle sue santissime massime , quanti^ 
effetti beuclici non ne promanano alla repubblica ? Le leggi ci- 
■fili riguardano le azioni e^teri;ie , e sono penali. Tutt’ altro so- 
no le leggi divine. Esse riguardano le azioni interne ed ester- 
ne , e sono fond;ite sull’amore t i premi! e le pene ne sono la 
conseguenza. Colle sole leggi civili il delitto sovente rimane 
impunito : e questa lusinga di quanti delitti non è la sorgente? 

Ma secondo la legge divina non potrà mai commettere un delitto 
chi trema financo a pensarlo. Conchiudiamo perciò che la 
Chiesa è indipendente dalla repubblica , come quella che rico- 
nosce per autore Dio medesimo , il quale ha voluto deposita 
re nella medesima la dilui religione: i principi per questa par- 
te non sono che figli della Chiesa , intorno aUa quale la m.-ig- 

gior gloria loro dere oousistere nel proteggerla, e nel difendeila 
( 11 T. ). t r -ea 
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tuo imperante. Si aggiunge , che essendo con- 
giunti colla maestà tutti quei diritti , senza dei 
quali non si potrebbe ottenere la sicurezza de'cit- 
taclini ( ^. i 35 ). ed insegnando T esperienza che 
una tal sicurezza sia interna , che esterna , ha 
grandemente turbato gli uomini sotto pretesto di i 
religione : chi inai negherà al principe il diritto 
di dirigere le cose sacro in modo , che la re- 
pubblica non ne riceva alcun danno ? 

« 

§• 

* 

Si estende un tal diritto circa gii arti- 
coli di fede ? 

La religione , per la quale gli uomini si 
sono riuniti in quella società, che noi chiamia- 
mo Chiesa ( prec. ), costa di 'due parti : la 
prima , perchè dobbiamo avere di Dio ottimi 
sentimenti ( Lib. /•'§. 127 ): la seconda, di 
amare il medesimo con amore perfettissimo (ivi 
i 3 o ). Quindi apparisce facilmente che circa 
la prima parte non compete nulla al sommo im- 
perante , perchè il pensare non può essere for- 
cato da v nessuno { Lib. /.* §. 129), e per con- 
seguenza il diritto dell’ imperante circa le cose 
sacre non devesi estendere a segno di potere crea- 
re nuovi articoli di fède , e di proscri\ere 
de’ vecchi , cioè imporre il giogo alle stesse co- 
scienze {28) ; quantunque dev’egli assolutaraeu- 

( 38 ) È dnnqne assolntnmcnte da proscriversi la nassima pe- 
stifera di 'Macchiarelli ed Obbes , i quali sottopongono all’arbi- 
trio degl’imperanti fìnanco la religione e la coscienza ( i3i). 

fmpei'ciocchè per non ripetere quel che abbiam detto di sopra» 
«io« cìm r ì atei Iettò come yvlcfljia necessaria» 'uon ammette eoa ' 
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te essere ireipeguato , di far si die siano saggia- 
mente insegnate quelle cose , che la Chiesa cre- 
de consentanee alla ragione ed alla rivelazione , 
e siano piuttosto dirette a promuovere la pietà , 
che a convertirsi in liti e controversie (lispiace- 
voli , come ancora badare che siffatte liti e con- 
troversie non ritornino a danno della repubblica 
e della Chiesa. 


§. i85. 

Si estende circa il culto interno di Dio? 

Por ciò che riguarda il culto divino , lo 
ahl)iano superiormente diviso in interno ed estcr- 
‘ no. 11 culto interno derivando dagli stessi attri- 


zione , e die al medesimo non si può comandare di credere 
onci che non crede , come non Si può forzare l’ occhio a ve- 
dere ciò che non vede ; chi non conosce quanto danno non 
producono questi principi! , se qualche Nerone , Domiziano , o 
D ioclcziano s’ impossessi del sommo potere,j e si persuada che 
la religione Cristiana giova alla repubblica meno della pagana 
o Maomettana , o qualche alfra novella che si frammischi? Anzi 
chi non conosce che una tal dottrina , guardando il vero fine 
della religione , viene a (uinvertirsi a strumento per propagare 
il domiiiio ? (a) 

(a) Un caso di questo genere sarebbe quello , che ognuno 
per non venire obbligato a credere ciò che non vuole credere 
e per non essere messo nel numero de’ credenti , e per evitare 
la ]iena che senza dubbio gli sarebbe camminata , si contenta 
di placare l’ imjierante con dei doni e regali. Questo paragrafo 
contiene delle buone massime, ma giova avvertire che vi è qual- 
che cosa la qu.ile nasce come conseguenza de’ principi! stabiliti 
daU’aniore nel prcc. , già coafatato. Lo Stesso (uciamo pet 
li seguenti due paragrafi. 
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huti di Dio, perciò dalla retta ragione {-Lib. t 
§. i3o), è conformato in guisa, che contro lo 
stesso nessuno può «ttenlar qualche cosa ( ivi §. 
17 ) , e quindi neanche f imperante può nè mu- 
tarlo nè abrogarlo , mercè delle legs,i ; quantun- 
que però siano tutti costretti a promuovere per 
quanto le loro forze comportano la gloria dell’ 
Ènte supremo {Lib. L %. t 38), nè si può ne- 
gare che il principe ha il diritto ed il dovere 
a’ impegnarsi che i suoi sudditi 3 ’ imbevano di> 
quella eccellente dottrina riguardante il culto in- 
terno di Dio , ed i traviati si rimenino al di- 
ritto sentiero (n) , gli empii , per quanto si può 


(rt) La Cliiesa Cristiana edificata da Dio sopra la pietra sta- 
bìle , è protetta c difesa dallo stesso Dio , il quale ha predetto 
contro di essa lotteranno in vano le porte dell' inferno , «liret- 
tamente non ha bisogno di esser difesa da' principi , perchè è 
essa stabilita nella repubblica, c risulta da’ medesimi nomini della 
repubblica stessa, quantunque il fine di quella è diverso di quello 
di questa, chiara cosa è che abbisoguandó di aiuto civile , la le- 
pubblica deve accordarglielo prontamente. Il bene della Chiesa 
riguarda tutti in generale ed iii particolare , e quindi sebbene 
sia altribuzionc jìrccisamente de' prelati ecclesiastici il promuovere 
un tal bene, pur nondimeno anche le potestà civili sono nel (|<^- 
vere di favorire dal canto loro con tutt’ i mezzi che hanno in suo 
potere, il bene medesimo, come quello che , mentre ridonda a piò 
di tutto il Cristianesimo , di eui es.se autorità civili fan parte, 
non si oppone, anzi piuttosto favorisce il bene.sscre della repub- 
blica. Bi.sogna però avvertire che la Chiesa non intende mai di 
costringere alcuno, ma se qualche volta lo fa , ha di mira li con- 
versione de’ peccatori , i quali essendosi mostrati duri a’ dolci in- 
vili di Dio, non sarà inutile rcccilaili «-on il timore delle pe- 
ne , onde così scuoterli, e ricondurli nel giciubo della santa ma - 
dre chiesa , come la pecorella smarrita , che si riconduce iiel suo 
ovile [UT.) 

Voi. II. I > 
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fare, si «ecitino cor solide dimos 1 »azioni cd e- 
sortazioni a concepire il rispetto verso il semm® 
nume , anzi è tenuto il principe di procurare 
«on Ogni sforzo , che nè T Ateismo , nè la su- 
perstizione s’ introduca nella repubblica. 

i 

5. i86. 

Si estende circa il cullo esterno? 

Il culto esterno consiste parte nelle azioni 
«sterne derivate dall’ amore , dal timore e dalla 
fiducia verso Dio (Lib. I. §. i35 ;; parte nelle 
azioni arbitrarie ( iV/ §. i38 ). La ragione dellte 
prime è la stessa del culto interno ( prec..), 
e perciò riguardo al culto esterno di simil fatta 
il buon principe non si arrogherà potere alcuno; 
se «i voglia eccettuare T impegno di promuover- 
lo per quanto è possibile ( 29 ). Le seconde per- 


(• 9 ) Qaindi il principe ntm può proibire ebe gli nomini 
parlino di cose che riguardano 1’ onore di Die , e di celebrarle 
con lodi ed inni, di pregarlo, ed altre cose simili : ma può pe- 
rò proscrivere con qual uialine cd in che naiiiera debbano farsi 
qtieste cose in pubblico (a) Quindi era assurda la legge di Da- 
rio Re de’ Medi , che nessuno cutio lo sparlo di trenta giorni 
non richiedesse cos’aldina ne da Dio , nè dagli uomini : Dan. 
ly . 7 . ma non era assurda la cura di Davide , e di altri pio- 
to?! regnanti, i quali istituivano in tal maniera il culto ester- 
no , che non poteva nè mancare d’ inni , nè far ignorare che 
questi debbousi cantare con gravità , cd in una maniera dqter- 
niinuta. 

(a) Eiueccio in questo luogo è conseguente a’ suoi principii 
stabiliti nel paragrafo i83 , e da noi confutati. Ma Iddio uel- 
l’ istituire la chiesa, ha istituito benanche i prelati pergover- 
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che non vengano nè approvale nè proibite ilalla 
ragione ( Lih. /. §. i58 ) , cosi sono del tutto 
soggette air arbitrio degli imperanti , i quali 
perciò si possono permeltere co'ca le medesime 
azioni , tutte 'quelle cose che non si apponganw 
nò alla ragione nè alla rivelazione. Si «ieve però 
aver riguardo alla légge di natura, a' sacri li- 
bri, a'canoni, anzi alla tradizione legittima an- 
cora approvata e conservala dada Chiesa sino a 
giorni nostri. 

§• *^ 7 - 

Principali capi di diritto circa, 
le cose sacre. 

Perchè dunque sono permesse agl’ imperanti 
circa gli alti arbitrarii del culto divino esterno 
tutte quelle cose le quali non si oppongono nè 
alla rivelazione ( §. prec. ) : ne segue che a! p; in- 


narla e dirigerla. E quindi a.isurda 11 dottrina de’protestanti,i quali 
Credono che appartenga alla potestà eia ile il diritto della sacralitur- 
gia. La repubblica non ha che fare con la Chiesa: i fini sono diversi. 
A quella appartengono tutte quelle cose che riguardano la si- 
curezza de’ ciU'idiui ; a questa la sanazione delle auiiiie : e 
come sono diversi questi lini , cosi sono ancora di’ersi anche 
i mezzi. Quindi appartiene di diritto alla Chiesa il regolare - i 
l'iti sarri , e le cose liturgiche. Sono egualmente in grand’ er- 
rore gli eretici moderni , i (juali uienlie riconoscono che il Mi- 
nistero Ecclesiastico fu istituito da Dio , pretendono poi che 
il ministero medesimo non abbia alcuna potestà . e si risliin 
ga al solo dovere di palesare la parola di Diocd aaimiuisiraie 
i eaerameati { Il 2\ ), 
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ripe appartenga il diritlo eli riformare i riti ar- 
3)itrarii fintanto che possono ricevere del miglio- • 
lamento , e può togliere gli abusi veramente tali, 
purché non gli siano di ostacolo nè le leggi pub- 
bliche nè i patti (rt). 

§. 188.. 

Diritto -degr imperanti circa le scuole 
e le accademie. 

I seminarj della chiosa egualmente che de' ma- 
gistrati , nonché degli altri buoni cittadini sono 
•le Scuole , e le Accademie , come quelle che ban 
di mira d’istituire solidamente i giovini in tutte 
le arti oneste , delle quali possono aver bisogno 
ne'varii generi di vita , e sono indispensabili per 
la probità e civilizzazione de' costumi. Dal che ne 
segane che sia dovere del principe istituire siflalti 
lieei , ornarli con sagge leggi , destinare alle cat- 
tedre uomini veramente dotti , diligenti e capaci 
di disimpegnare la carica ; imj)egnarsi che non ' 
s’insegnino dottrine dannose alla repubblica , di 


(a) Eincccif» attaccalo a’ suoi principii spie-ali nc’ prece- 
denti para-rati , stabilisse ora nel proposito , che spelta a’priu- 
«ipi il diritto di riformare le cose sacre. Questo caj>o della 
dottrina jirolestanle non b' meno assurdo de’ precedenti. Infatti 
Gesù Cristo fondatore della Chiesa Cristiana, nel partire da ([Me- 
sto mondo stabili il modo di rej'gere la sua Chiesa, e confcil ai 
suoi .apostoli e loro successori la potestà di governarla. Il governo 
di ((ncsla Chiesa consiste nel conservare ed ossers are le massime 
della fV;de , nel regolare i costumi , c nell’ amministrare la Chiese 
e tolto ciò che riguarda il culto esterno ( II. T. ) 
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aver cura <Kl)a iHscipliria , e prcvc ltTC- con pi »- 
dcaza clic j^l'in;j;c.;iii torbidi non lacsiana nascere 
c intese da contese ( 3 o) , ed a<‘cad'a nelle a< cade- 
inie fjuello sloso che Dioj^em; diceva ilei fa scuola 
]\le<;arica non c.ts<-r fjucllu una scuota j ma unit 
vela bile, piogene Laerzio G. i4» 

§. 

Diritto de^l’ imperanti eiì'ea 
a commercio. 

Rimane ora a parlare del degl’ impe- 

arnli intorMo al commercio ( 1 2G ). Imper- 

ciocché se senza c .mmercio non può esistere il 
genere uruano , e molto meno una repubblica ( LiO. 
I. oaii ) ; cos'i l'acilinente si scorge che i go- 
vernatori di ima n pubblica debbono anche inca- 
ricarsi del nicdcsiiuo , e procurare che il com- 


(3o) Non può mai ejpiiiiiersi con quanto ftaiino de’ .linoni 
stiulii c della .viessa lepiilihlica .siano congiunte le contuse sco- 
lai! ielle. Impei ciocché (|iiesle contese sono .spesse fiale mosse cd 
agitale da iioiiiini insilisi .ed ignoranti, a’ i|uaU rallini dul- 
Irinu ed industria sono come di spina iiell’ occhio. K per rarità 
gli uomini dotti evitami le akercazioni , e ijuaulo più dutli sono 
lauto più le a bJvorri scoilo. Quindi si viene a discntere l.i cosa 
con calunnie , litigi , inganni , cd accuse , mercé rielle quali spe- 
rano o di oppiinicre l’ avversario , o almeno renderlo sospetto. 
Da ciò no avvenne senr.a dnhhio ehe i maestri inveredi conse- 
ciare il leu>[io opportuno a buoni studii degli allicci , lo sjven- 
decaiio a scrivere degli opuscoli eristici , onde tirare a p.arlito 
gli allicci medesimi , le più fiale ignoranti della conlro'ursia , 
e cosi quel prurito di litigare termina in una setta , e qualch» 
volta anche a ris.sa ed a bastonale. Quali cose non vi è uassimu. 
che non conosca , poter mettere in soqqu.vdro la più iloriiLv 
scuola 

» 
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imercio rcmiasi flo> irlo, ed arvcinjano buone tutte 
]• cose, che riguardano ii medesimo. E perchè a 
questi governatori sono beiti ditti diritti senza 
de’ quali ottenere non si può il fine ( §. i35 ): 
ne segue perciò , che possono emanare delle leggi 
intorno al commercio , alle manifatture all’ im- 
missione e<l all’ estrazione delle cose \ alla esatta . 
soddislazione de debiti, ed intorno alle monete, 
nonché accordare de’privilegi a coloro che atten- 
dono a' negozii, proteggere e guarentire i contrat- 
tati e con anni i mercatanti che viaggiano lon- 
tano : rassodare con pi ivilegii le grandi società 
de’ iiegoz anti , ed in generale far tutte quelle cose, 
colle quali non si agi-ce in contrario de’trattati c de’ 
patti stabiliti con altri principi e con altre re- 
pubbliche (3ij. 


tSi) Tutto questo paragrafo suri mtrubi'Imcnte illustrato dati* 
disse: talioni cioè niia di Fe.lerico L. B. Bacovio du Ecth intito- 
lata da eo, {fuod justum ast circn cnmmercin imer gentes , pub- 
blicata a iena l’anno i~3o , l’altra del celeberrimo 6io: Gia- 
como Masro' io che lia jier titolo de Jofderibus commerciorum. 
Lipsia 1735 . Alle quali dissertazioni aggiungendosi i scritti eri- 
stici f coi quali si è disputato intorno alla controversia insorta 
tra i B avari ed i Belgi, popoli sottoposti all' augustissima casa 
d’Austria , relativ.unenle alla società mercantile di Ostenda, spe- 
cialmente quelli intitolati ; la refutnxion des argument avancè* 
du pari da Mrs.le.s direcleurt det compagnies d’ orient et d’oc- 
cideni dei provinces uni-s cantre la lihertédu commerce des ha- 
bitans des Pafs-Bas. AIl'Aja i6a3: e di Gio: Barbeyrac : Defemse 
du Droit de la Compagnie Uollandoise des Jndes nrientalat can- 
tre les noui'elles prètensions des kabitans des Pays-Jatrichiensy 
BOD rinuine mdla a pai lare sulle quistioui di tal geneie. 


Digitized by Google 



< 


HEL DIMTTO DELLE GENTI ^ 


CAPITOLO IX. 

. ce' l’iiutti maestatici t^ansecwti. 


* 9 »* 

Jl far la guerra ò assolutarriente lecito? 

K 

Perchè ogn’ impero è sommo ed indipendente 
( I2g ): ne segue perciò che paiecchi imperi 
ossia repubbliche non sono soggette a nessuno 
uomo ( ivi ). E perchè coloro che non vivono 
in una comune società civile , si dice che vivono 
nello stato naturale ( §.4 )= ri® segue anche per- 
ciò che gl’ imperi e le 1 ^pubbliche considerate 
tra loro vicendevolmente vivono nello stato natu- 
rale, e per conseguenza nello stato di uguaglianza 
e di libertà ( §. 4 )• ^ perchè coloro che sono 
offesi in questo stato non trovano altrove soccorso 
che in loro stessi , e quindi ciascuno ha il diritto 
di respingere da se qualunque violenza ed ingiu- 
stizia , e di prendere a forza ciò che gli si deve; 
onde vedesi bene da ognuno che compete a ciascun 
impero o repubblica il diritto della guerra (•). 


(iLCiò si pnò ad «videnia dimostrare anrbe con altri ar- 
gomenti? Imperciocché la stessa natura diede non solo agli uo- 
wini ed a’ bruti l’ amore di difendere se stessi -e le eosc lere sp- 
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§• > 9 '- 

Cosa è guerra ? 

Per guerra s’intende lo stato delle nazioni li- 
bere, o degli uomini che vivono nello stato naturale,* 


sppai'tcnftnti, ma ancora fornì i medesimi di nna specie di armi 
j)er l'espingeic la violenza. Orazio Semi. a. j. dice: 

Ut quo qui$que‘ valet , suspectos tcrreat , utqu» 

Impcret hoc natura polriis , sic coìli-^e iriecum 
J)ente lupus-, corna taurus petit, linde, nisi intus 
Alonstratuia ? 

Clic .'itterrisca ciascun color , che abburre 
Con Tarma in che prevale, e che possente 
Natura ciò cooiaudi , ili questa guisa 
L’ argomento pur meco. Assale il lupo 
Col dente, il toro collo corna ; or d’onde 
Se isttnto noi mostrasse. " 


( Tbìq. del GsrgAllo. ) 

Parecchi simili esempi degli antichi fiuont) raccolti da Giozio- 
Je jur. belli et pacis i. a. 1 . 4 . Quindi se agli stessi privati 
che vivono nello stato civile , cooijrele il diritto di difendere so 
stessi e le loro cose colla forza , quando non hanno in pronto 
altro soccorso ( Lib. I. iSi ), molto maggiormente ciò sarà 
permesso ad un popolo Ulioio , perchè nello stato naturale non. 
vi è nessuno magistrato comune alT offen.sore ed all’ offeso , per 
difendere la giustizia ( Lib. /<■ i83 ). Parecchi esempli della 

Scrittura contraiii .al diritto della guerra furono addotti dagli an- 
tichi parili come Tertulliano de idolat. cap. 19 . e de coron. 
milit. cap. 11. Origene Uh. 8 . ado. Celsum p. 4‘a 5. Erasmo in 
milite christiano , et adagiar . Chil. 4- Cent.' I. adag. /., non- 
ché, dopo costoro, gli Anabbattisti , di cui parla Arnoldo in 
Jlistor. ecclesiastica et haeretic. pari. II. lib. tC. cap. ai., n. 
a 4 - Ma gli argomeutl di costoro furono secondo il solito confu- 
tali solidamente da Gi'ozio loco cit, 5. e da Ubero de jure 

civ; 3. 4 ‘ 4 ' 
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i quali per vendicare i loro diritti combattono con 
la foi'za , o con l’astuzia , o pure hanno rintcn- 
zione di combattere (2). Dalla qual definizione ap- 
parisce , che la guerra non consiste soltanto .nello 
stesso atto di combattere , ma ancora nell’ animo 
ostile , e nel proposito di combattere , e perciò 
anche le tregue non sono da ascriverli alio stato 
di pace , ma a quello di guerra : all’ incontro de- 
vesi chiamare non già guerra , ma tumulto , op- 
pure violenza pubblica o privata T al tercazronc ali 
quegli uomini, i quali non sono di proprio di- 
ritto, ma vivono sottoposti all’altrui impero. 


(a) Ci sembrò esser questa la definizione della guerra , quan- 
tunque altri la deCniscnno diversamente. Ciccronè de OJJic. /. 
1 1 . dice che ogni ' combattimento per via di forza cliiumasi da 
lui guerra. Ma Grozio de jur, bel- etpac- J. i. a. 1 . os.serr andò 
che non 1’ atto ma lo stato ottenne dall’ uso di essere cbiumato 
guerra , emenda la definizione di Cicerone in questa luunieia : 
la guerra è lo stato di coloro che combattono con la forza , me- 
diante la quale sono combattenti. Ma perchò una tal definizione 

abbraccia pure il tumulto e la violenza pubblica c privata, egual- 
mente che la guerra ; cosi fe un poco migliore quella di Alberigo 
Gentile de jur. bel. I. a. il quale dice che la guerra è «n.'i gin- 
sta contesa di arme pubbliche , e la piu esatta di tutte è quella 
Byote r-.suecliio , quaest. jur. pubi. /. i , il quale dice: la guerra^ 
è unii contesa di coloro , che sono liberi , fatta ad oggetto di 
vendicare i proprii diritti o colla forza , o collo stratagemma\ 
quale definizione , per ciò che riguarda il senso , l’abbiamo ri- 
tenuta tutta intera. ' 
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%. iga. . : 

À chi compete H diritto della guerra , 
ed in che consiste ? 

I 

Or perchè la guerra si può fare soltanto dalle 
na/àonì libere, e dagli uomini che vivono nello 
stato naturale ( prec. ) : ne segue che il di- 
ritto della guerra nel secondo caso appartiene pro- 
miscuamante a tutti coloro che sono uguali Ira 
loro uguali ( §. 5 , e io ), e nel primo caso- a’som- 
m’imperanti(§. 137) ; e perciò appartenga a costoro 
far le leve dei soldati edi condurli alla guerra ( 3 ), 
fortificare le città e gli accantonamenti, riempire 
r erario militare di danaro, gli arsenali di armi, 
e di artiglieria, i granai di commestibili, lodar- 
sene di navi; decretare la guerra , opporre anche 
con sommo pericolo i 'soldati al nemico , sa tizio- 
iiar una legge intorno alla disciplina miliure ed 


(3) È ronoseiulo che la milizia altra ^ fatta per delecturrif. 
cioè rjuumJu ciascuno de’ cittadini milita a favor della patria, 
come pr.iticas ano aiitic:uuente le città greche, e ne’ romani mede- 
simi , quando eia liircra la citta , e come si pratica anche og- 
gigiorno da’ svirrcii : altra è mercenaria , cioè quando un sol- 
dato anche estraneo si ariolla alla truppa , mercè una somma enn- 
Tcnuta di danaro , e questa era per vedute politiche preferita da 
Augusto alla prima specie, e ciò per consiglio di Mecenate , co- 
me attesta Dione Cassiodoro Hist. lib. Ga , pag. ® questa 

piace ancora a tutte quelle monarchie che non hanno ristretto 
l’ impero ; altra Analmente è sociale , quando cioè le repubbliche' 
confederate, ossia clienterali sono obbligati di conferire un deter- 
minato numero di (ruppe, come erano anticamente le truppe au- 
siliari* a che i lalmi doravano prestar* a’romani, intorno a <{iul 
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altre cose slmili. Imperciocché siccome il fine di 
questo diritto è anche la sicurezza esterna ( 
e siccome agl’ imperanti competono tutt’ i mezzi, 
senza de' quali ottenere non si può il fine ( 
129 ) : cos'i si comprende da ognuno che tutti 
questi diritti vanno inclusi col diritto delia guerra. 

S- *93- 

Il Magistrato può egli far la guerra ? 

Dalla medesima definizione della guerra ( §. 
iq» ) è abbastanza chiaro non poter decretar la 
guerra un magistrato destinato a presedere a qual- 
che provincia o a qualche fortezza, quantunque 
non vi è alcuno che dubiti che in caso di repen- 
tino tumulto, anche senza comando speciale, può 
difendere contro qualunque aggressore la città o 
la provincia , cui egli presede. Anzi può avveniie 
che una qualche provincia sia tanto distante dalla 
repubblica , che colui che presede alla mixlesi ma 
non può che tardi far consapevoli gl’ imperanti 
dell’ itnminenlé pericolo. In qual caso se a colui 
che presiede si è accordato il diritto di decretar 
la guerra con un generale mandato , sembra che 


genere iti milizia è da leggersi la singolare dissertazione di Kr- 
manno Corringio. Intorno alla milizia mercenaria cade una con- 
tinua quistione se sia permesso ad un principe amico di far sol- 
dati prezzolati dall’impero di un popolo amico ? Corn. van Byu - 
ker-soecliio, Quaest. jur. pubi. 7 aa. eruditamente sostiene do- 
▼ersi conchiudere jicr raffermati va , purché non vi osti qualche 
speciale interdetto, oppure que’ soldati da prezzolarsi non ab- 
LiaiiO pi estate il giuramento di non prestar servirió che alla patria. 
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costui sia fuor cr ogni dubbio die possa far ìa 
guerra anche senza gli ordini de' superiori (4). 

4 

§• ‘ 94 - 

« 

\ 

• \ 

I privati hanno il diritto della guerra? 
Dippiìi ^ da questa definizione rileviamo 

• • ^ s 

sere ingiusta ogni contesa singolare , se non si c 
fatta cui permesso do’ somm’ imperanti (v^) , e 

( 4 ) Qninili era ingiusta la guerra , con la quale Giien ì\Ianlio 
assaliva i Gallo-Greci. Mediante qual causa gli fu ncgiLo an- 
che 1 onore del trioiifo , come rapporta Tito Livio 3S , e 4'^ » 


-•.o 14. w V*.f i f tt. — 

tl cnrnmtUo del Senato o del popolo , cosa che fino allora non 
avna arrogato nessuno /are? inoltre è benajiclie noto che man- 
cò poco che il Senato avesse decretato doversi Giulio Cesare 
consegnare nelle mani de* Germani , perchè senza il comando del 
popolo ha iiilimalo con la guerra giusta l’attestato di Sveto.nio 
Jul. cap. aG 3fa pcrcliè coloro che sono spedili da’ Sj)agutioli , 
Portogiàcsi , e Leigi nelle proviucie dell’India c deirAmeiica , 
1 medesimi sc'gliono mandarsi con la più libera Licoltli di far l.i 
guerra e la pace, percui spesso succede che l’aml>asciatore della 
terniiuala guerra giunga in casa prima di quello deirineoininciata . 
(5) lnq;c.TÌcccbe- una tale singolare contesa è la ,gncr/-<i ;v/p- 
'eseniatù^n , di cui facevano uso gli antichi , quando dall’uno 
dall’ alt ro esercito si sceglievano alcuni uomini, i quali \eni- 
ano air ixt i:\rcj , con promessa scambievole de’ nemici , che la 
vittoria rimanesse dalla parte de’ vincitori. Le storie antiche ci 
ofTi-oiio parecchi esempi di <[uesto genere, ì quali furouo già rac- 
colti da Gro/do de jiive belli et pacis III. 20 43 il quale ciò 
iiou jjcrtanfo giudica ingiuste quesle contese, dii perche nessuno 
c padrone della sua .vila e de’ suoi membri. Ma se l’imperanle 
può op|>or;c al nemico ftiMe le sue truppe , perclìè poi non può 
opporre uno o j>ocld soldati Vi c ancora un’ altra .juistione , 
cioè se questa guerra rappiescntativa è consentanea alle regole 
della j>ruden/,a civile; ? Intorno a ciò bisogna dubitare, tlapoicJiè 
si mette a' cimentn 1’ iiilicr.ì repubblica, la quale non può espe- 
rinieiifarc C(d riuniicnìe tlelle forze una nuova forliuia, corno 
csperimentaroiio cui piopiio male gli Albani ]»ic.sso Dionisio AU- 
carnasso lìb. S. 


e 

vano 
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perciò !a distinzione di Grozio della guerra 
fìlica e privata b del tutto inutile, c non cor- 
l’i.'ponde alla vera definizione della guerra. Malto 
meno melila il nome di giusta guerra quella clic 
i cittadini fanno tra di loro, oppure con la're- 
piiblilica , il che volgarmente suole chiamarsi guer- 
ra civile. Finalmente anche la Violenza che i cor- 
sari cd i ladri inferiscono al genere umano non 
è guerra , ma un dabnosissimo latrocinio , e per- 
ciò colesti uomini lungi di godere i diritti della 
guerra, debbono piuttosto punirsi eome disturba- 
tori della pubblica sicurezza. 

§• 195- 

Ze cause giustificative della guerra. 

Inoltre perchè le nazioni libere fanno la 
giiena ad oggetto di vendicare il proprio diritto 
( <i. iqi ); ne segue che due sono le cause giu- 
slilicative della guerra ; la prima è quando un 
popolo straniero offenda ingiustamente un’altra, 
e voglia spogliarlo della vita , della libertà , e 
<lelle sostanze ; 1’ altra se gli neghi un diritto per- 
fetto (6 ). Mentre la prima è una causa giusta della 
guerra difensiva., e l’allra della offensiva , non 


(6) Nfc ci convince maggiormente la ragione addotta da Clro- 
«io , ifi n. I., dove dice: ■ E Certamente quante sono le sca- 
o» turiggini delle azioni for«nsi altrettante sono della guerra ; 
•» imperciocché dove mancano i giudizi! , succede la guerra. Ma 
« Je azioni si danno o mediante un’azione non fatta, a per un’ 
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può perciò -ammettersi la terza causa, immagi- 
nala da Grozio de jure belli et pacis IL 2, 2,1, 
■vale a dire la punizione delle scelleragini , la 
quale tanto meno deve ammettersi , quanto mag- 
giormente cus» che r uguale non può esser pu- 
nito dall’ altro uguale, e per conseguenza una na- 
zione non può esser punita dall’ altra (^.1%). 

» 

S- J9^* 

È giusto motivo di far la guerra quando siasi 
negato un diritto imperfetto ? 

Ma perchè la sola denegazione del diritto per- 
fetto può olfrire una causa giusta di far la guerra 
( §. prec. ) : cosi nasce spontaneamente da se 


» asione fatta. Per la non fatta , come qnando si domanda la 
» cauzione di non oifeudeie e di altri interdetti , onde non .si 
» facci violenza. Per la fatta , o aflinchc si ripari, u ailinchè si 
» punisca , quali due sorgenti delle obbligazioni sono siate sag- 
a giainente distinte da Platone nel libro nono de legibus. Ciò 
a che deve riputarsi a riguardo di ciò eh’ è , o che fu nostro, donde 
a ne derivano alcune rivendiebee certe citazioni, o a riguardo di ciò 
a che si »leve a noi o in forza di pattò , o per maleficio, oper 
a legge : dove debbono riferirsi quelle cose che si dicono quasi 
a contratto , e quasi mal>'Jìcio , da’ quali ne nascono le altre ci- 
a tazioni. U fatto come puuiBile partorisce 1’ accusa- ed i giudi- 
a zìi pubblici • Fin qui Grozio. Ma perchè dallo stalo natu- 
' l'ale al civile non si può trarre alcuno argomento: cosi il me- 
desimo non c.-inimiua meglio se va a rinvenirsi nello stato civile 
il naturale. Una nazione con il suo debito o offende o non 
offende un’altra nazione, come per esempio, se adora gl'idoli, 
se m.ingia carne umana. Nel primo caso la nazione oflesa assale 
il delinquente con giusta e pietosa guerra , non però punitivo , 
ma defensivo. Nel secondo però non vi è alcun diritto di far 
la guerra , perchè non si può punir* un delinquente se non da 
un sujieriore. 
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Ja conseguenza , che mediante il diritto imperfetto, 
o per un dovere di umanità denegato non è le- 
cito di pigliare le armi ( §. io ), e perciò non 
sono cause di giusta guerra se alcuno nega altrui 
il passaggio dell’esercito altrui nel proprio terri- 
toiio , non voglia ricevere coloro che vanao 
in cerca di una nuova sede , dà la ripulsa a co- 
loro che dimandano la libertà del commercio , 
non voglia dare a’ popoli guerreggianti gli allog- 
giamenti , ed il foraggio , o elei danaro : purcliè 
queste cose non si richieggano in forza di patto 
antecedente , o per estrema necessità , o siano 
tanto innocui che possano prestarsi senza qualun- 
que detrimento (7) ( §. 10 ). Imperciocché la 
denegazione di tali oggetti passa in offesa , e quindi 
offre una causa giustissima di far la guerra ( 
179). ; 

. . -i». I . . ' C«**»*' . 


r {'}) Ciò sueee(]Ìe rare rotto. Imperciocché il pericolo o é per 
parie di colui che passa, o per parte del nemico , il quale im- 
padi'uaitosi della vittoria, renderà una oflésa al vicino, che per- 
mise il passaggio. Se poi il passaggio è 'veramente innocente, 

«d è sommamente necess.vrio, perchè il petitore non ha altra 
strada { in questo caso sembra di olFendere colui che si oppone 
a coloro che passano. E qui riferiamo la guerra fatta dagTIsdrao- 
liti per comando di Die. Num. XXI. n., wi. Ma per la stessa 
c.'igioue non portarono la guerra agli IJnmci , num. XX. ai., 
sia pcrchò quel passaggio nou tornava ugualmente innocente , o 
perchè non sumbrava tanto necessario, mentre vi era altra strada / 

«he eonducei^a a Cades.. . , . - 
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§• > 97 - 

Si fa bene guerreggiandosi a favore 
, degli altri ? 

^ * ' 

.Ma perchè qualche volta vale lo stesso sia 
che siamo offesi noi stessi , sia che ci si denega 
un diritto perfetto , sia che ciò si facci ad altri, 
cui o per patto , o .per causa di noi stessi siamo 
tenuti di prestare il nostro soccorso, ne deducia- 
mo da ciò con ragione potersi ancora far la guerra 
per gli altri sodi e confederati , anzi pe‘ popoli 
vicini , se con certi argomenti, oppure con non 
così leggieri costa , che dietro la loro rovina ca- 
dremo anche noi. Infatti chi mai ascriverà a de- 
litto a quel vicino , il quale si affretta ad estin- 
guere r incendio mentre si consuma dall’ incen- 
dio la vicina cosa di Ucalegone ? Chi non giu- 
dica esser verissimo quel proverbio antico; Tane 
tua res agitar paries cum proximus ardet’. 
passa pericolo la cosa tua , mentre s* incendia 
la casa del tuo vicino ? Ma siccome neppure 
per noi stessi po.ssiamo fare una giusta guerra, sen- 
za una giusta causa (-§. ig5 ): molto più potrà 
tiiivsi santa e religiosa quella guerra quando vo- 
gliamo imprendere la difesa dell’ altrui causa in- 
giusta. 
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§. 198. 

I soli pretesti non giusti-- 

ficano' la guerra. . . 

1 

Del resto, quantunque queste cause facilmen- 
te si distinguono da’ pretesti coi quali sogliono ser- 
virsi anche coloro che imprendono le più ingiuste 
guerre : pur nondimeno sovente gli uoìnini so- 
gliono dar la preferenza a questi piuttosto che <t 
quelli , tenendo più conto della loro particolare 
utilità, che della giustizia, E se le sole cause che 
di sopra abbiamo addotto ( §. igb ), sono quelle 
che devonsi tenere per giuste cause della guerra: 
si rileva facilmente essere al contrario quelle guerre, 
le quali s’ intraprendono per la opportunità del- 
r occasione , come sarebbe il non essere ancora 
apparecchiato il vicino , o per qualche solenne 
utilità, o per la gloria di manovrare le cose , per 
formarsi un impero esteso , 0 per odio di religio- 
ne , senz’ altra giusta causa (8), 


(8) E non so pér vérità se per diritto non debtiauó qui ri- 
ferirsi sanguinolentissime guerre che i Cristiani han fatto nel me- 
dio evo contro i maomettnui <a ) , e colle quali in progresso i spa- 
gnuoU non dubitarono di opprimere gli americani , senza che 
questi fatto avessero alcan torto agli Europei. A quelli non al- 
tro pretesto ha potuto colorirli , che siccome i luoghi sacri , e spe- 
cialmente CernsulemmO occnpati erano da quelli abitanti nemici 
della cristiana religione, stimarono giunto di Acquistarla, conser- 
varla e propagarla come interessava alla cristiana religione me- 
desima. Àgli ultimi poi , cioè a’ Spaghuoli , perchè le nazioni em- 
pie si erano macchiate d’ idolatria , anzi di demonolatria. Ma per- 
chè nè la ragione nè la rivelazione han mai ordinato di propa- 
gare la Cristiana religione colle armi , nè di rivendicare colle 
tnedèsime i luoghi , i qnali sèmbravAno santi soltanto agli tto* 

roL IL 16 
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'Disiinziunc d-cHa 'guerra solenne « meno 
solenne. 

• ' ' i W • 

Sembrò egli a moke nazioni che decretata 
la guerra deve.si la medesima solennemente inti- 
juiare , e quindi è notissima la distinzione della 
guerra in solenne ossia giusta ; o meno solenne.. 


mini ; cd inoltre siccome futle le guerre intimate ad oggetto di 
|>uuÌ7.ione , non essendo giuste ( 19$ ) : cosi decesi del pari 

stabilire cLe queste guerre sono ingiustissime.' Onde disse molto 
bene Ermanno Conringio ad lamp. ffag. che qunntuncjue in, 
<j nel frattempo motte cose siano state maneggiate forlissimarneitte, 
e meritino una eterna gloria di coraggio egualmente che di zeioi- 
pur non di meno se sarà permesso dire la cosa conf è , le som- 
me spedizioni di quell' epoca , fatte per ordine de' regnanti e 
dei principi non possono essere attribuite con ragione alla im- 
prudenza, alta ingiustizia ed alla superstiziione. Aggiungete ciò 
che dice il Duddeo exerc. de expedit. cruc. §. 5 . Ma la viso- 
Juziotie riguardante i Messicani, mediante i delitti commessi con- 
tro la natura, giustamente puniti, di cui ue prende le difese lo 
.stesso Groùo de fure belli et pacis 2. ao. 40. vengono ributtati 
dagli stessi scrittori Spagnuoli , come vittoria Jielat. !■ de In- 
dù n. 40. Vasquio, Contrae, illusir. 1. aS. Azorio, Molina, ed 
altri. 

(e) La sbagliò di gros.so l’autore quando vuole accusare i 
Cristiani di un pretesto per la guerra del medio evo contro i Ma- 
omettani. Ma resta confuso il suo errore se si riflette «he non fu- 
rono i Cristiani quelli che provocarono i Maomettani , ma que- 
sti con oltraggi di ogni specie provocarono i Cristiani. Se dun- 
que il vendicare le ingiurie c una giusta causa di far la giicna, 
perchè dichiarare ingiusta la guerra delle Crociale? Anzi questa 
■è tanto più giusta in quanto che 1 ’ offese erano dirette a Dio ed 
a lutto il popolo Cristiano, l’otrci dire molte altre cose , ma le 
tralascio, ircichè questa Storia è conosciuta lipptt fitomoiibut, 
{ 111 .) 
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ossia ingiusta^ delle quali la pilma , secoiidu il 
sentimeuio di paieccl)i,è la guerra che s'imprende 
da nazioni libere, previa una solenne inliinazio- 
ne : la seconda c quella che si fa da dii non ha 
il diritto della guèrra , e non s’intima solenne- 
mente. Inverità siccome noi facilmente concedia- 
mo essere passato in costume delle nazioni, sem- 
brare più splendida quella vittoria che si ottiene 
previa l’intima latta o con alTìgere l' editto, o 
per mezzo degli araldi, o con altri riti; cos'i 
perchè i riti e le solennità dipendono dall' ari Ì- 
trio degli uomini , nè siffatti costumi costituisco- 
no il (lirilto delle genti ( Lib. I. 22 ) ; ed 
intorno alle guerre intimale o non iuliniale , i»i 
quanto all’effetto non vi è alcuna differenza,, 
COSI giudichiamo con ragione che una tal distin- 
zione è perfettamente inutile. (9). 


(9) Reputano troppo importante questa distiniione GroHo Je 
fur. btl. et pag. 3 . All>erico Gentile <!e jure belli - a . i. , i 
quali furono poscia seguiti da l’ul'eudorflio da Ubero e da altri, 
inserendovi una duplice causa , la jrriiua perché ]ier mezuì di tal - 
dichiarazione costa che non può succedere in ultra uianiera di 
conseguire ciò eh’ è nostro, oppure a noi dovuto: 1' ultra jrerchè 
costi di non essersi fatta li guerra non arbitrariaiiienle , ma die- 
tro il consiglio e la volontà dell’ uno e dell’altro pojiolo. Wa per 
verità queste ragioni non provano altro che 1’ intimazione è utile, 
ed oneslaj ma non (>10 essere necessaria, perché prissono conoscersi 
tali motivi aucliu per altra maniera invece dolli solenne inliina- 
zione. Onde saggiamente dice Dione Crisostomo , Oriti, ad zVi- 
comed- che ani^e ^coiido i priiicipii del diritto delle genti ; la. 
maggior parie dellc^'uerre si fanno senza dichiarazione. Tomasio 
ed Ubero hanno trattato questa causa de jure civil.'i 4 - 4 ' “y ' 
il rjuale duttanicnle ha Mamiiialo intorno a’jiiù moderili coslii'- 
iiii Europei, e l’iusigne Conieliq.B3'i*).er-soekio naaejt. yur può. 

1 u. pag. 

« 
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200 . 

' \ 

Le causa della guerra debbano essere li‘ 
quide e manifeste. . 

Or però la stessa retta ragione ci persuale 
non doversi precipitosaméiite metter mano alle 
armi , ,ma bensì allor quando un popolo mani- 
festa r animo suo ostile contro di noi ( Lib. I. 
§. i83 ). iVla perchè manifesta il suo animo o- 
stile colui che rifiuta pertinacemente tutte le giu- 
ste condizioni della pace ( ivi ) : ne deduciamo 
con ragione che pria di trattarsi la qiiistione 
colla forza e colle armi , fa d’ uopo richiedere la' 
cosa che crediamo mancarci , o esserci dovuta , 
liquidare la causa dubbia, mercè delle ragioni pro- 
poste da ambe le parti , e tentar tult’ i mezzi 
per evitare la guerra (io). Il che eseguilo, con 


' (io)' Di tutti siflfattt mezzi tre sono specialmente r.iccooiaii» 

dati da Croiio de jure belli et pacìs a. a3. 7 , e da Pufen- 
doriKo de jure. nat. et geni. S.i 3 . 3 . ed 8 6. 3 -, cioè l’abl>oc- 
camento , ossia un amiciievole disputazione , T appello agli ar- 
bitri , e la sorte. Ma nelle cause pubbliche specialmente , eccetto 
il caso che non si tratti di divisione , l’ uso della sorte è raris- 
simo , ne con lauta faciltè sogliono gl’ imperanti e le répubbli- 
che rimettere all'arbitrio della fuiluna i loro diritti. Gli altri 
sono ricevutissimi in tutte le nazioni , e sono troppo con- 
formi alla retta ragione , poiché niun uomo di buon senno vuol 
r.onscguire con la forza e col pericolo crò che Io potrebbe con- 
seguire senza di cssi ( Lib. /• ((. 181 ) , di modo che saggia- 
mente , quantunque iu occasione ridicola , dica il soldato Teren- 
«iano : ' • 

Qmiiia prius experiri , quiim'armi.^ , sapienle.ni deCet. 

Qui scis , all, quae jubeunt , siue l’i Jaciat? 
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giusta ragione darà di piglio alle armi eolui che* 
dietro dì aver propost> le giuste ragioni che - lo 
assistono , non ottenne nassuno accorda bonai iò 

dal suo nemico. ' . 

» • 

\ 

aoi. 

t ' _ , • 

Che cosa può fare il nemico contro il 
^ nemico ? 

Se dunque i principi e le nazioni libero 
fanno la guerra ad oggetto di (conseguire i loto 
diritti ( igS ) : ne segue che al nemico sono 
permesse contro il nemico tutte qiieile cose, senza 
delie quali non può ottenere il suo diritto. ^Ma 
perchè questo diritto non può ottenerlo giammai, 
se non riduca il nemico a quello stato che non 
possa , o almeno non voglia più manifestar , un 
ostile : e ciascuno può giustamente con la forzfa 
e con gli stratagemmi assalire [il ' suo nemico , 
abbatterlo, privaudolo delle cose e delle persone 


• . Ferma là. 

, L’ uom saggio prima di venire all’«irme 
Deve tentar con la prudenza tutte 
Le strade. Che sai tu che non sia ella. 

Per farmi voionUeri tutto ci6 
Che io le comandi ? 

( 'BBncALLl ) 

,A1 medesimo fine sono diictli gli scritti publdicati sotto uo- 
B>e pubblico, chiamati oggigiorno programmi^ e manifeaU^'(\i\JLX\^ 
ium^ue questi ultimi per lo più si soglino pubblicale quando si 
sta quasi a fronte al nemico, ad oggetto non di evitare', ma 
di intimare e giustificare la giusta causa della guerra. Vedete 

Gio^: £mco Boecleio JSxQrc, de dari^. et manifciùs. 
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qualsisieno , per la ragione che cessano in tal caso 
luti’ i doveri di umanità , co’ quali il nostro ne- 
mico potrebbe rcnder.si più forte contro di noi 
( Lib. J. 308. ) Anzi non dovrà .cliiuniarsi 
ingiusto quel nemico che nietle a profìtto il ve- 
leno contro il suo neniicoì oppure spedisce de*si- 
carii , quantunque giuslanieule si potrà dire di 
aver in questa circostanza agito contro l’ usanze 
delle nazioni più culle, usanze dte sogliono chia- 
marsi ragione della guerra (n)* 


(. 11 ) In rerla maniera par che Grewio non sia ili rpiwto sen- 
fimento , de jure belli et pacis. 3 4- quelle cose 

le quali nicritauo lode per la grande/.7.a di animo , non' sono co- 
sì cuntormate , clic appena ammesse , debboogi subito subito 
chiamare ingiuste. Le nazioni più civilizzale non sogliono far 
uso de’ veleni , ma se ne servono però i Turchi , Tartari , ed 
altri popoli orientali , i quali infettano di veleno i dardi anco- 
ra e le saette. Questi dunque potrannosi dire poro nuiaui , ma 
non ingiusti, perch^ al nemico sono permesse tutte le cose con- 
tro il nemico. Sicché giustamente si riferisce alla grandezza di 
9 nimo ciò , che i consoli Romani scrissero a Pirro : Non pince 
a noi f ir la gnerra in forza del danaro , o di premio , o di 
stratagemmi. Gelilo noci, attic : 3. 8. Ma non perciò si potrà 
dire ingiusto il fatto di .dod che ammazza Eglon, lad. IN. ao. 
oppure di Gioele che perforò con un chiorlo le mcrringi di Si- 
sora , lud. IN. ai. , o di Giuditta , che decapilò Oloferne. I- 
noltie le usanze delle nazioni , che sembrano più cÌMlizzule , 
spesso non sono tanto lonUiiic dall' udnlazioitc. Intorno al’ che 
T illustre Bynker-soekio quaest- jur. pnht. i.3. pog. ij. dire; 
<T 11 decorso secolo ed il presente fu l.into feroce di adulazioni, 
« che i principi non si dimenticavano dell' adulazione neppure 
» tr.a le stesse arme. Per cui adesso i nemici augurano a’nemici 

> tutte le cose prospere, e Ticenilevolmente si chiamano amici, e 
» quasi dolgonsi del danno de' nemici. E così é nelle lettere 
« degli Ordini generali al re d’Inghilterra de’ io Inglio , ifi 
» settembre, e atì noveinbjc i666. e similmente del re d’Inghil- 
» terra agli Ordini generali , de’ 4 .agosto, e 4- ottobre i666. 

> Quantunque io quell’ epoca ambe le parti impiendevauo la 
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K pci ftK^s.so a in<;muutre i neiiiiei jHV' met- . 
zo di irattati c di pani ? 

Mi» peichè contro U H<’niu'0 si può far^ usa 
sollarvto (Iella forza c degli .strataj^cmmi 
nc scgu(! non esserci permessa' la stessa cosa con • 
tro di lui , mentre facciam') (le' patti , riputan- 
d(do in cjtiel momento non copie neiii’co , ma 
come pattuente con noi , c come tale gli diamo- 
ta nostra parola (12). Dal che apparisce esser 


* reciproca rovina- : pur nomliineno "li Onlini pencruli nell i flella 
» kjllera io hisUn 1666 scrivono elle vi è inoUiV oouveiiieii- 4 j» lui 
» il ilit'itlo tlcll.i guerra e.t i doveri dell’ amici/ii. Au*i il re di 
» Francia, il f[U.ale pariniciiti allora faceva la guerra contio il w: 
» il’ liighilleria , iiciranuo i66ft gli mandò un’ amhasciadore ondo 
» fargli delle cciidoglianr.e per l’incendio accaduto nélla città di 
» Londra. È egli cosa gencros.i T esercitare In guerra 1 ’ umanità, 
» la clemenza, la pietà e le altre virtù di animo grande , ma è 
» cosa .stomachevole- r usarla in parole soltanto. Ini|>efCÌoci-hè forse 
» non le nc Irmli con parole quando fingi dolerti dello incen- 
» dio della città , che avresti desiderato d’ iiirendiare In stesso ? » 
Keco , ette belli esempi di umanità! Si potrà dir forse più ingiu- 
sto di costoro C. Popilio Senato , il qnalr salutato dal re Antioco 
Hon volle ri.salutarlo , e si ricusò di stringere la destra offertagli 
dal re sno nemico? Polyb. fjccept. le^at. cap. g-i. Livio 45 - f-i- 
Soiio ul.pianto rozze queste cose, ma non però ingiuste , e prive 
di decoro , come quelle carezze ostili. 

(la] Saggiamente dunque il dolo buono, col quale i nemi- 
vjci vengono sorpresi venne distinto dalla pefidia da Agesilao : co- 
me si vede presso Phitarco in vita pag- 60. , e dove ricordasi 
questo elegante detto suo ; Il mancar di parola nei trattati , 
non e altra che disprezzai' e gV Iddii : ma il circonrenirc i ne- 
mici non sola è cosa giusta , ma ì ancora lodevole e t^ongiunr- 
la ad un piacivole guada gn*. ^ 

i ■ j I. 


V 
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territorio o nel porto di un popolo amico, se 
questo non a bella posta gli offre asilo ; mentre 
una simile violenza è congiunta col torto del po- 
polo amico, nel cui territorio o porto si entra per 
ibi'za. V.A. Corn.Van. Bynker-soek, quaest. jur. 
pubi. l. 8. Al contrario nulla si oppone perché 
non possiamo vietare colla forza che altri aiuti- 
no il nostro nemico con provvederlo eli armi, di 
commestibili , di artiglieria , c di simili cose , e 
di confiscare benanche questi oggetti (i3) {il ci- 
tato autore nello stesso luogo ){cap. g.)’.f^pxan- 
tuntjue la stessa equità sembra di persuadere che 
non vengano confiscate alla rinfusa gli oggetti 
leciti con gl’ illeciti , e le cose degli amici con 
quelle de’ nemici. {Lo stesso B^nker-soek 
al quale si deve unire la nostra dissertazione 
intitolata « de navibus ob mercium ilHcitarum 
vecturam commissis. » 


fi 3 ) Ciò viene cccordato anche da Grozio lib. 3 . cap. 71. 
i3. ma soggiunta nuu restrizione , cioè che coloro i quali si 
astengono dalla guerra non debbono fare cos’alcuua, onde possa 
rendersi più forte colui, il quale fomenta uaa causa ingiusta, o 
che z’ impediscano i movimenti di colui che fa una giusta guerra-. 
Ma perchè colui che è neutrale non può menar alla sua .de- 
cisione questa quistioiie , cioè se la guerra sia giusta ed ingiu- 
rta , e fare nella medesima cou>e da giudice ; e se non pub im - 
mischiarsi affatto nella guerra chi è neutrale come dice Tito Li- 
vio 35 , 4^ > facilmente si rileva non aver luogo questa restrizione. 
Vede Cora, vaa Bynkei-soeL , quaest- jar. pubi, i, 9, p. 69. 
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■ ‘ In che maniera si acquista per mezzo' 

in ^ • o . . ' i 

della guerra ? 

. # » * . 4 

• « 

. Abbiamo di sopra dimestrato che il nemico 
giustamente può esser privalo dal nemico delle 
persóne e del le. cose (§.ioi). Dal che è mani fé- 
sto essere nell’ arbitrio dal vincitore se vo^lià ine- 

4 * I • 

ìnare in siinita le persone prigioniere, opp.me , il 
die oggi e piu in uso tra le nazioni Europee , 
si custixliscqno lintanto che si permutano cor» 
altri, o si riscattono, pagandone un determinato 
ìpn zzo , che suol chiamarsi litro. Le cose ancora 
de' nemici sì. mobili y die immobili ., corporali^ 
che incorporali vanno a beneficio del vincitore: 
cioè le mobili subito che sono state trasleri le ne' 
jprèsi<lii del vincitore, le immòbili e tutte le al- 
tre , da che sono state occupate: quantunque il 
possesso delle mcd(sime non ò ancora valido, se 
P« ima non si sia transatto delle medesime, fatta 
]a pjicc ; le cose mobili però , egualmente che 
le prsjne ed i fondi ricuperati , o rivendicati 
nella pristina libertà, sì comprendo da ciascuno 
che g(Klonò il diritto del postliiuinio (i4) 


^ (i4) Sn qwcsio particoLìre s’incontrano molte Vfuistioni presso 

Cioiio 3, 5 , e Pnfendorfiio efe jnr. nat. et gcfit. 8 , 6, ao, cioè 
per esempio come si acquistano le cose in guerra? si acquista- 
no forse le incorporali ? si acquistano le azioni ed i crediti ? 
Come si ricuperano vi è Torse, il diritto del postilimipio, ed in 
rose ? Ma perche molte di queste cose si sogliono spie- 
5?irè da*costnmi delle' nazioni , c molte altre da’ principii finora 
stabiliti c rosi non vogliamo trattenérci" sulle mèJesiinc. Queste 
qaisib'ni, e non tutte neppure furono czi.indio solidamente trat- 
tale dal celebre CoiacUo van Byuìnir-soesk f (juaest. jui‘> pubi i. 
9 * 
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§. 2o5. ! 

Cosa è rappresaglia ? 

K 

Sicché è questa la gueiTa, quante volte le ra- 
gioni libere si combattono colla forza o per mez- 
zo de' stratagemmi , oppure hanno il proposito 
di combattere {Lib. I. 2g5 ). Quindi se non 
avviene la controversia tra le stesse nazioni e le 
città , ma soltanto per essersi denegata la giusti- 
zia ad un nostro concittadino , spediamo un 
drappello di nostri cittadini per assalire alcuire 
date persone o cose di un altra repubblica , al- 
trimenti amica , ciò non si chiama guerra , ma 
rappresaglia (i5). Quantunque, potendo' un tal 


(i 5 ) Questo incominciò a chiamarsi diritto dacché ehl>c vi- 
gore tra le nazioni. Inijierciocchè gli antichi lo hanno ignorato, 
di modo che la lingua latina non ci offre neppure un vocabolo 
ch’esprima la sua natura. V. A. Com. Van Bynler-soclt luogo , 
citato lib. I. cap. 4 * Grozio de jure belli et pticit 3 , a, 7, 3 , 
e Bodino de rep. 1 , 10, si sforzano di mostrare la sua eifuità 
dal diritto di pignorare eh’ eglino giudicano competei-e a ciascuno. 
Ma questo sentimento meritamente fu rigettato da Erzio sopra Pu- 
fendorflio 8,6, i 3 , e prim.i di lui da Zieglero de jure mnjest. 

I, 34, 8 , dove costui nel $. 3 a giudica che un tal diritta 
possa con più ragione derivare dal diritto della guerra. E per ve- 
rità se la repubblica molto bene vendica con la guerra l’offcs.a 
fatta ad essa cd a’ cittadini ( Lib. J. 5. 346 ): cosi potrà ancora 
vendicare senz’ alcun dubbio l’offesa fatta ad uno, o ad un altro 
de’ cittadini , con assalire le persone le cose di un altra repub- 
blica , purché non si voglia dire non esser permesso alla repub- 
blica il poco , essendo d’ altronde alla medesima permesso il molto. 
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passo aprire fuciimente 1’ occasione alla guerra , 
si coniprende da ognuno , che la rappresaglia 
deve essere ordinata con decreto de’somm’impe- 
ranii , e non già per volere di qualche privato, 
nò deve avere altra mira fuorché quella sola di 
dar soddisfazione al nostro concittadino , cui noià 
sì fece giustizia. 

§. ao6. 

Si ^acquista V impero sopra i vinti ^ ed in 
' che maniera ? 

Del resto siccome nello stato naturale il di- 
ritto di difesa duri tanto, 6ncbè il nemico non 
desiste dall'animo ostile ( Lib. /. i83 )> e 

sembrando di non aver ancora desistito colui, che 
si rifiuta di amicarsi con noi, anzi rigetta tutte 
le oneste condizioni della pace ( ivi ) : cosi non 
si fa ingiustizia al vinto , se il vincitore per con- 
seguire il suo diritto continua la guerra fintan- 
to che il nemico ne sia sconfìtto , pèrcui si 
appropria anche T impero sopra i vinti , e lo 
costituisca a suo arbitrio ( ^. i46. ) , e lo eser- 
citi fiutanto che stabilita la pace si stabilisca 
qualche cosa di certo circa la controversia , op- 
pure la nazione oppressa dalla forza , e non es- 
sendo decisa ancora la , controversia medesima , 
si rivendichi la sua primiera libertà , oppure per 
atto di generosità ne è rimandata dall’ imperante 
vincitore (i6). 


(i6) £d in questa cìrcostanja in entrambi i casi è giustis 
simo che le città, le province e le nazioni rienperate godano il 
dicitio di postllminio ( $. 204 } ; e perciò riprendano gU anti- 
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§. 207. 

• » 

Cosa è alleanza , e la stessa è uguale o 
disuguale ? 

L’altro diritto della maest'i , che può anno- 
verarsi a’ transeunti, c il diritto di fare i tratta- 
ti^ ossia le alleanze y per le quali noi intendia- 
mo la convenzione delle nazioni libere circa le 
cose che riguardano 1’ utilità di entrambe le re- 
pubbliche, oppure di una di esse. Da qual defi- 
nizione apparisce abbastanza che i trattati altri 
sono eguali , ne’ quali è uguale la condizione di 
tutt’ i confederati ; altri disuguali , in cui non 


«hi diritti , «piante volte non possa imputarsi loro alcuna colpa 
per farli pervenire in potere de’ nemici , oppure non sia con cer- 
tezza liquidato, se avessero potuto con più coraggio resistere al 
nemico. Quindi tiuantunque i Prisii avessero mosso quistioue alla 
repubblica di Utrech nello allontanarsi le guarnizioni francesi in- 
torno al diritto della prima sede , per la ragione che si diceva 
che la medesima erasi volontariamente arrcnduta ; pur nondimeno 
la repubblica di Utrech ricuperò il posto e lo stato primitivo. 

Ubero Praelect. ad Dig- lib. ^9 titul. i 5 9- Ciò non ostante 
sembra doversi dire tutt’ altro, se si ricupera una città ad una I 

provincia , la quale immemore della fede data agl’ imperanti , sia 
passata volontariamente dalla parte de’ nemici. Iraperciocchà in 
questo caso sarebbe indegna di quel benefìcio, percni è ad ar- 
bitrio del vfneitore sotto qual 'condizione la voglia mettere. Tale 
esempio sappiamo essere stato praticato da’ Romani verso i Bru- 
lli , i Lucani, i Campani, i quali si erano sottomessi ad An- 
nibale , e specialmente a Capua , la quale ò tanto lontano che 
.avesse ricuperato i primieri diritti , che invece fu privata del 
•diritto di municipio , de’ magistrati , e del territorio, C ridotta 
• forma di prefettura. Lirio a6. i6. 
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tulli hanno un giusto cd egual diritto , ma un 
confederalo è in una condizione peggiore , un 
altro in una migliore : ciocche viene dimoslrato 
da parecchi esempli poter derivare tanto per ri- 
guardo delle cose da contribuirsi , che della 
maniera di contribuire (17). 

5. ao8. ' 

Di più il trattato o • è semplice , o di sin- 
golare prestazione. 

' ■' E perché le nazioni libere possono pattuire 
di tutte le cose , che appartengono all’ utilità di 
entrambe le repubbliche ( prec. ) : ne segue 
che le repubbliche e le nazioni possono farsi jn’O- 
metiere non solo tutte quelle cose, che prece- 
dentemente a questo trattato si dovevano loro 
per diritto di natura ; quali tratlati ci permettia- 
mo di chiamarli semplici , o]>pure di amicizia 
(18), ma bensì delle altre, a prestare le quali, 

_ {17) Cosi ini confederato piu potente promette ad un meno 
potente de’ soccorsi peenniarii , oppure un certo numero di trup- 
pa , o di flotta navale, ed egli intanto poco o nulla vi attende. 
In tal caso è disuguale il tratuito in riguardo alle cose da 
prestarsi. Ma spesso per mezzo de’ trattati si stabilisce , che 
una repubblica veneri cd onori l’ altra certamente . di non 
> far guerra senza il consenso dell’altra, che non abbia flotta , 
cjie paghi iin tributo annuo , che non abbia ferrai , e che 
.non adopri il ferro , che per solo uso dell’ agricoltura I. 
Som. XIII. ig. ao. Il che fu stabilito nella prima alleanza 
fatta da Porsena col popolo Romano, come avverte Plinio Nist. 
Nat. 34- <4* Quali tutti sono trattati disuguali relativamente 
alla maniera di contribuire , perchè nn confederato in questo 
UioJo di cuiitrilmire , si confessa quasi come cliente dell’ altro. 

(i8) Grozio de jure belli et pacis 3 , i2 , 5 , rifeiiscc a 
questi trattati anche quelli che si stabiliscono clfca il diritto di 
ospitalità , cd ai scambievoli ccmmerci , in quanto ch« U n^zio- 
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iiiuiia (Ielle repubbliche pattucali era obbligata , 
quali trattati gli appelliamo di singoiar presta- 
zione. Ed i trattati della prima specie non son> 
per nulla superflui, mentre non vi è altro mez- 
zo per obbligare altrui a prestarci i doveri 
di umanità , che i j)aiii ( Lib. I. §. 586 ) ^ e 
sovente accade che mediante la guerra finiscono 
i doveri di umanitìt ( §. 2 oi), e perciò è indi- 
spensabile che per mezzo de’ patti e de’lrattati si 
la amicizia. 

t 

§• 209. 

Alcuni trattati si fanno in tempo di pace. 

Vi sono delle cose che possono essere utili 
a qualche nazione o in tempo di pace odi guer- 
ra : dal che ne segue che i trattati , altri appar- 
ili si debbono tra loro queste cose vicendevolmente. Ed in ve- 
lila perchè il dntto .dell’ ospitulitè racchiude molti doveri, i 
quali non si dovevano per solo diritto naturale , intorno a quali 
accuratamente hun trattato secondo il suo solilo Gio: Schiltcìu 
de jure hospitii dist. LI. , pur nondimeno è riposto nell’ arbitri 
di ciascuna repubblica e de* somm’ imperanti, se delibano accor- 
darsi agli estranei i commercii, e quali siano questi commercii'^. 
1G9); cosi non può essere che questi trattati si riferiscano a quelli, 
coi quali una nazione si fa promettere da un'altra non altro 
che ciè che le si deve per diritto naturale. Per verità su di 
nessuno altro trattalo vi ha cos’ alcuna a consultarsi tanto, dif- 
fìcile quanto i trattati de' commercii , come coll’ esempio di Gia- 
como Besnagi estratto dalla storia Belgica Toiu. 1. pag 5i , e 
r»9 , lo dimostra il celeberrimo Gio : Giacomo Mascovio dissert. 
■de foeder. commerc. fi. e la memoria di questi trattati ven- 
ne uonsurata nelle nlohete dagli Ateniesi da’ Smirnei , dagli E- 
fesini , e dagli Alessandrini , come lo dimostrò lo ste.sso uomo 
dottissimo secondo Ezechiele Spanemio de usu, et praestant. nu- 
luism. Dittert. 3. pag. e Dissert. i3, ». 4= ****" giu-' 
sta il mede.simo in liom. Cnp. 4. Vaillant. de num. imp. gracc. 
pag. all. Infatti chi mai potrà dire che il semplice trattato di 
amicizia richiedere possa lauto lunga consulta , o sembrar degù» 
di essere consccralo all’ eteruità con tal monumenti ? 


reintegri 
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tengono alla pace , altri alla guerra. E perclife 
sovente ò interesse della repubblica che la pace 
fosse stabilissima e perpetua ^ e che i cittadini 
ritraggano dalla medesima abbondantissimi frutti, 
COSI al primo fine meritamente riferiamo ì trat- 
tati fideiussorii , co* quali i garantì della pace si 
costituiscono mallevadori dell’ esatta osservanza 
delle leggi della pace , e promettono di essere 
pronti a sqccorrere la parte offesa in caso d* ina- 
dempimento (19): come ancora i trattati di non 
doversi costituire nuove fortificazioni, 0 di am* 
mettersi le nostre guarnigioni in talune fortezze 


( 19) Circa tal trattati merita di esier Ietto tl. Obrecth 
de tponsore pacis , eh’ è la settima tra le dissertazioni accade-* 
miche, nonché Errilo Cocce! de gaurantia pacìt Frances. 
ta Viad. i^oas La questione principale che suole qui agitarsi è 
questa , cioè ie coloro i quali si sono resi garanti delta pace, 
siano poi generalmente tenuti a far società di guerra , se per 
qualunque causa vengano violate le leggi della pace ? Ciò fu 
saggiamente poco fa negato da Pufendoriiio de jure nat. et geni. 
8 , 8 , 7 , se la pace viene rotta per novella causa. Imperocché 
siccome tutte le fideiussioni sono di diritto stretto , e sarebbe 
Tana ed assurda la dimanda del creditore , il quale volesse esi- 
gere dal fideiussore un debito , che dopo della fidejussione ven- 
ne contratto dal debitore principale •’ così non sarebbe maggior- 
mente giusta la diniiinda di un principe , o di una repubblica « 
che pretendesse, che il garante della pace prendesse le armi 
in caso che per un nuovo motivo sia insorta una guerra. In- 
fatti costui non si é reso mallevadore di altro caso che di quello 
in cui si violasse la pace convenuta. La pace però , come sag- 
giamente osservò Pufendoriiio de jure belli et pacis 3 , ao, , 
allora si crede rotta , quando o si è fatta qualche cosa centra a 
ciò che o è inerente a qualunque pace , o contro ciò che de- 
vest intendere dalla natura di qnalsivt^lia pace. La cosa è sen- 
za dubbio verissima per quanto riguarda la tesi i quantunque 
ove si dimandasse in. ipotesi : è questo il caso del trattato ? 
tutta questa questione sarebbe piena di iufiniti errori , come a 
sufficienza lo dimostrano gli esempi di fresca memoria. 
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colla mira di difendere i confini, i quali diconsi 
trnttati di barriera , di non ricevere i soldati 
o i sudditi fugitivi , di non dare asilo a' nemici , 
ed altri simili. Alla seconda specie tutt’i tiàttati 
che riguardano i commerci! scambievoli. 

§. aio. 

Ed altri ih tempo di guerra. 

Ma anche ne* tempi di guerra le nazioni li- 
bere sogliono pattuire varii trattati per causa del- 
la propria utilità tanto cogli amici , quanto co- 
gl’ inz/»/ct. Imperciocché, siccome esse pattuisco- 
no ora di riunire le forze contro il comune ne- 
mico , come sono quei trattati di alleanza di- 
fensiva , ora del libero passaggio delle truppe 
per il territorio dell’ altra nazione , e per conce- 
dere alle medesime il foraggio , ora di non frap- 
porsi od immischiarsi nella guerra, che potrà av- 
venire con altre nazioni , il che si cliiama trat- 
tato di neutralità ; cosi con costoro sovente si 
conviene ora circa la contribuzione di tributi, o 
circa le città da doversi arrendere , ora intorno 
al riscatto o al cambio de’ prigionieri , di quali 
trattati , che chiamansi cartelli di cambio , di 
proposito ne ha discorso Erzio dissert. de Ijtroi 
ora sulle tregue da accordarsi per alquante ore , 
giorni e mesi (ao) , e di altri simili affari che 
sogliono avvenire nella guerra. 

(ao) Dove suole dimand.irsi da qual momento comincia a 
decorrere quel tempo : Per verilh Grozio , de jur. lei. et puc. 
3, 21 , 7 , stabilisce , che quel gioruo , in cui si dice che deb- 

f'ol. IL • 17 
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Altri deili personali ed altri f'tali. 

Inoltre quella utililà , per la quale .soglìonsì 
fare i trattati, o riguarda Ja persona dell’ impe- ' 
-nnie , o la stessa repubblica. Dal clic ne segue 
rhe i trattati altri sono personali altri reali, cd 
j pruni finiscono colla persona , ed i secondi du- 
rano anche dopo la cstrazione'de'reggitori del po- 
pch) , che gli hanno stabiliti. Dalle stesse defi- 
nizioni però date nel presente paragrafo , si com- 
prende fàcilmente, che i trattati,! quali sono di- - 
retti soltanto a con.servare lo stato del principe 
e della famiglia di lui, chiamansi personali , tut- 
ti quelli poi che riguardano l'utilità della stessa 
repubblica diconsi reali (21), Ed a questa rego- 


I)n cominciare ta mbma del tempo , quel medesimo gioru() non 
va compreso nella misura del detto tempo ma lo stes.so viene 
solidamente confutato da Pufondorflìo de jure nat. et è'ent. 8 , 
8. Sicché con più saggejcr.a e semplicità si crede, die le 
tregue se .’iano stahilitc dalle caleudc di luglio a cjudlc di set- 
tembre, anihodue tali calende .annoveratisi nella durata della tre- 
gua : dipr.iu se le tvegne si siano slabilite dalle calende di lu- 
glio per ticnta giorni , le caleudc di luglio' formano il primo 
giorno, c r ultimo giorno dello stesso si end diritto di ripiglia- 
i-e le aviiii. > 

(al l TJna volta .accadde siffatta -questione , quando il popo- 
lo Romano tolse l'imjiero ai re. Impcrciqccbè ^avendo i sabini 
formato un’ alleanza co’ rei, mutato poi lo stato dell.i repubblica 
in ponolaie i sabini negarono che i Romani potessero percepire 
il vantaggio de’ trattali fatti con Tarqniiiio , jtercui intimarono 
loro la guerra , cane se fosse sciolto' il trattato, dopo scacciai» 
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la sola si possono comodamente ridurre tutte 
quelle cose , che PufendorfUo ha trattato de 
re nat. et gent> 8,9^6. 

2l2. 

I 2 y aitali sono utili a sodi ? 

Ciò eh’ è utile alla repubblica , il medesimo 
l^iova anche a’socii : e quindi co’ trattati soglio- 
no provvedere non solamente a noi , ma anco- 
ra agli alleati sia che si faccia menzione di essi 
in generale, sia che si esprimono specialmente e 
per nome. Dove la stessa cosa c insegna che 
nel secondo caso il trattato non si deve estende- 
re ad altri , che a coloro che sono stati nomi- 
nati nelle a leggi del trattato : nel primo però il 
trattato medesimo giova a tutl’i socii , che già 
furono tali fin da che si e fatto il trattato , e 
non mica a coloro , i quali sonosi associati do- 
po (22), mentre i patti non de volisi estendere a 

\ ' 

dal regno Tarquinia , col quale avevano fatto V alleanza. Dio- 
nis. Alicarnasso lib. 5. pag. 3oj. Gli Kfnici nell’ anno 
267 di Berna mossero una simile quistione , dicendo che inai a« 
vevano fatto alleanza col popolo Romano : che anzi avendola 
^fatla con Tarquinio , cosi il medesimo lo giudicano terminato 
dacché fu scacciato dal regno il detto Tarquinio , il quale è 
morto nell’ esigilo, Dionisio Lib.. 8 . pag. 53o* Ma j>erché tut- 
ti due questi popoli avevano fatto l’ alleanza dietro la vittoria 
sopra di loro riportata dalle armi de’ Romani ( Vedete Dionisio 
^l. ivi Uh, 4* P^S* ^5'-* ) > cosi non si potrà dubitare da al- 
cuno che r alleanza medesima non si era fatta col solo Tarqui- 
iiio ma con la stessa repubblica Romana , e perciò, la medesima - 
«Oli ostante lo scacciamento di Tarqurnio doveva continuarsi. 

\ ' (aa) Dal fatto deriva questa quistione , mentre Annibaie as- 
sediava Saguritb nella Spagna, Imperciocché l Romani si lagna- 
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tjuelle cose , di cui nel concliiuderli non si eb- 
h* alcuna intcunone ( LiÒ. I. §■ 3g3. 

§. ii3. 

Cosa sono le sponsìoni e cosa -debba 
‘ dirsi circa le medesime ? 

Del resto , perchè il trattato è una conven- 
zione delle nazioni o delle repubbliche libere 
( 20 ), è chiara da se stessa h» cosa, che il trat- 

tato non può farsi da nessuno , fuorché da co- 
loro cui o espressamente o tacitamente, o pre- . 
sunti va mente si è dato f incarico di fare la tale 
convenzione. Per lo che tutto ciò che promisero 
i Ministri dì una somma potestà senza di costei 
incarico , mentre ove non segue la ratifica della 
medesima potestà , non può chiamarsi trattato , 


rane jacrchc Annibale gli area ingiiislamrnle assaliti , perche me- 
diante il < atfalo conchiuso co’ Cartaginesi , costoro si erano ob- 
bligati di non portar la guerra a’ socii de’ Romani. I Cartaginesi 
però sostenevano che i Sagnniini non eramo compì esi nel t.-att rto, 
perchè nel tempo , in cui si era conchiuso il medesimo , non erano 
socii. Polibio kist. 3 , ag. Livio ai. 19 . Ma quantunque que- 
sta causa % ien difesa a piò de’ Romani da tutti due questi scrit- 
tori , pur non di meno non ho diiKcoltà di avvicinarmi al senti- 
mento di Giozio , il quale de jure belli et pncis a , 16 , i3 , sti- 
nta che quel trattato non faceva ostacolo a’ Cartaginesi per in- 
timar guerra a’Saguniini , ed i Romani avev.mo il diritto di fare 
de nuovi socii , e difendere i medesimi contro la forr.a de' Car- 
taginesi. Imperciocché nè i Romani aveano preveduto espressa- 
mente la gnarentia de’ futuri socii; laonde non poteva esigere 
da Cartaginesi di sottintendere quelle cose , cui non potevano 
neppure jiensare : nè i Cartaginesi si aveano fatto promettere 
da’ Romani di non associarsi altri socii , laonde non potevano op- 
porsi a’ Rompili, che imprendevano la difesa de’ nuovi socii. 
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ma bens^ spon&ione'. Quindi è del tutto evider»* 
te che la repubblica no« può essere tenuta a rat- 
tificare un patto , conchiuso senza suo incarico; 
è parimeutl certo che il ministro di una repuh-' 
blica , con cui si è pattuito, debba essere obbli- 
gato alla soddisfazione , la quale secondo il di- 
ritto sociale de’ Romani consisteva in ciò che tal 
Ministro era consegnato nudo e colle mani lega- 
te dietro il dorso (a3) : è ancora certo che tal- 
volta sa di cavillo T eccezione della repubblica di 
non aver dato l’ incarico , quando la medesima 
costituisce un capo di provincia o di esercito ri- 
vestito col carattere della somma potestà , giusta- 
mente si crede di aver dato allo stesso tutte le 
facoltà ed incarichi, senza de’-quali non può con- 
servarsi nè r esercito , nè la provincia , anzi nepr 
pure la stessa repubblica. 


(a3) Vi sono due esempi chiarissimi presso i romani , cioh 
la sponsione Caudina e la Numautina , che leggunsi presso Li- 
vio-- 9 . 8 . 55 e i5 — Ed in fatti i Romani volevano che fosse 
nullo il trattato , con cui Postnmino Console ed altri capi ave- 
vano sbaragliato l’esercito dalle forche Caudine , similmente non 
volevano riconoscere la convenzione disonorevole fatta da Ostilio 
Mancino co’ popoli della Niimanzia , sul pretesto che ambedue 
queste convenzioni erano fatte senza il suo incarico. Ma chi mai 
può dubitare che, essendo l’esercito in un dubbioso pericolo, 
siano a’ capi permesse tutte le cose , senza le quali uscire non 
si potrebbe dal pericolo ; cose', eh’ essi giudicano essere di van- 
taggio tanto alla rc|>ubblica che alla milizia ? Dunque i Romani 
o dovevano riconoscere assolutamente quelle ponsioui , o pure la 
cose dovevano ritenere nello stato in cui erano prima delle spon- 
sioni, se i Romani avessero voluto essar piuttosto più osservato- 
ri della fe-Je, che più ingegnosi nel ritrovar cavilli. Vedete senz’altio 
Cristiano Toramasio , e Ge. Beyero nelle dissertazioni intitolate 
de sponsionibus Caudiitae et Numatiiine. 
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§• 214. 

I « 

Si possono far iratiaii^ cogV infedeli ? 

PercJiè dunque J trattati si fanno da perso- 
ne libere ( ^ 207 ) : si . comprende di leggieri , 
non importar nulla se siano della stessa nostra 
religione , o di altra da noi tenuta per empia e 
detestabile : perchè siccome non fa vergogna ad 
un privato il pattuire e contrattare con altra per- 
sona^ aliena dalla sua religione : cosi neppu- 
re può a scriversi a vizio di una repubblica , o 
de' suoi governatori, se pattuiscono cogl' infedeli 
a seconda che si richiede dal vantaggio della re- 
pubblica medesima. 

E Grozio de jure belli et pacis IJ* i 5 . 9. 
dimostrò solidamente 'ed eruditamente che nep- 
pure il diritto divino non cambiato si osta a 
questa verità appoggiata à’ principii della retta' ra- 
gioqe (2ÌJ) 


I ! 

ta4). Cos) cosfa che prima della legge mosaica Abimelecco fece ' 
de’ trcttt.ati con Àbramo ed Isacco , e Giacobbe con Labano il quale 
è certo di aver adorato gl’Jdoli. Genesi XX aa- X^Vl* ‘•^6. 
XXXI. 44- la I^ge mosaica già promulgala, sappiamo essere 
stata d'ostacolo a Davide e Salomone a non fare alleanza con Hi- 
r , re de* Tiriis a , Sani. 5. 1 1 /. lie^. 5 la. £ chi mai ignora 
i trattati sociali di Abramo con Escole ed Anero ? Genesi XIV . 
i3. Di Davide con Anchiso , re de’ Filistei ? /. Sam. a8. a. E 
di Toi , re degli Amotesi ? Jl. Sam. Flit. io. Di A sa con Be- 
nadaddo ? 7. Ue§. XV. i8. A quelle cose , die sogliono opporsi 
contro questa dottrina , dal a de’ Paralipomeni XìX a. XXV . 
a. si è risposto abbastanza da Grozio xrel sopracitato, luogo. 
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§. 210 * 

Doveri che riguardano i trattati 

Air incontro i trnttati non esseuJo altro che 
convenzioni ( ^- 207 ) : ne scj^ue , che tutte le 
cose abbiamo notale intorno a’pattl, hanno an- 
cora circa i trattati : come ancora che non vi 
debba esser cosa che sia da osservarsi con tanta 
scrupolositìi , quanto i trattati , nè più detestabile 
della perlìdia di coloro che violano i trattati me- 
desimi : Siccome però nessuna società è tenuta 
,di anteporre 1‘ utilità aliena alla propria (§. a3 ) ^ 
uè una repubblica confederata è obbligata in virtù 
del trattato a prestar soccorso all' altra , quando 
le sue circosUuize no ’l permettono , come p. c. 
se essa è incalzata dalla guerra , o inquietala di- 
versamente (25) *. cosi ancora nessuno confederato 


' (a5) Ciò non pertanto una tal circoslanra è ben Ibii- 
data , qnantcvolle il pericolo è vero , e non (>ià se sia itii- 
macinato ad oggetto di peWidia. Ma clic avvenga spesso ciò 
tanto tra i governatori delle città , che tra i privati , il 
dimostiano le ciuotidiane lagnanze ; e questa cessazione e 
ralienta^ento di amicizia venne urolto,lK‘itc rappix-scntato 
da Esopo presso (rollio Noct. attic. a. a^, colla elegante 
favoletta 'iloll’ Allòdola , che suole nidificare nelle biade, e 
quindi avverte che ognuno deve trovare in se stesso il suo 
soocorsò, c non giù negli uomini amici e socir , i quali 
Sovente con vane ostentazioni e con serie chiacchere pro- 
mettono do’inobiti d’oro, e poi non prestano neppure una 
minima cosa. 11 che venne ammonito anche da Ertnio nelle 
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può essere costretto ad intraprendere a favore di 
un socio una guerra ingiusta. 

n6. 

Diritto delt imperante circa la pace. 

E queste sono le cose che riguardono i trat- 
tati in generale , de’ quali la specie più nobile è ' 
senza dubbio il patto , con fui terminano le 
guerre tra le nazioni , e ebe suolesi chiamare trat- 
tato di pace. E perchè la pqce è\ io stato ordi- 
nario e quasi naturale della repubblica, e la guerra / 
uno stato straordinario , e non naturale , cosi si 
comprende da ciascuno che gE imperanti sono te- 
nuti a conservare e difendere la -pace, e nel caso 
che ' questa siasi rotta , riacquistarla quanto prima : 
e perciò sono brutali quelle guerre ebe non si 
fanno ad oggetto delia pace , c/t’ è la sola che 
vale più di tutte le vittorie. 


satire , come si legge nelle opere dello stesso Gellìo presso 
di coi si conserva questa bella massima : 

Hoc erit libi argumentum, semper in promptu sitami 
Ne quid expectes amicos , quod tale agere possis- 

» Ticn pur dunque questa massima 
M Sen>pre pronta a’ casi tuoi ; 

» Dagli amici non attendere 
» Ciò che spesso far tu puoi ». 
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§• 217* 

Cosa è trattato di pace? 

I 

Per trattato di pace intendiamo la conven- 
zione fatta tra le nazioni mutuamente guerr^- 
gianti , con la quale si finiscono le controversie 
con una specie di transazione^ da qual definizione 
è manifesto y che qualunque pace per sua natura 
dev’ essere perpetua y e perciò se viene stabilita 
soltanto per certo determinato tempo , quantun- 
que lungo y questa non è pace y ma bensì sono 
tregue (afi}, colle quali non si finiscono le con- 
troversie y per cui le nazioni si sono abbattute y 
ma rimane tuttavia il proposito di guerreggiare : 
quale stato abbiamo osservato di sopra non ap- 
* partenere alla pace ma alla guerra. 


(26) E pure sovente queste tregue prendono il nome 
di pace j perchè frattanto sembra di cessare non solo 1 alto 
della guerra , ma ancora lo stato di essa , come 
zioni che si contrastavano avessero del tutto abbandonati 
r animo ostile. Così sappiamo che i Spartani fecero una 
pace di . 5 o anni, ed i Romani di 100. Giustino 
Livio I. i 5 . Sozom. Hist. eccl- g* Pufendorffio jure 
nat. et geni. 8. 7. 4-5 Erzio p. 1249 riunirono pa- 

recchi esempi recenti de* Spagnùoli e de’ Portoghesi de 
Svedesi e de’ Danesi , degl’ Inglesi e de’ Scozzesi , de Ve- 
neziani e de’ Turchi , i quali non convengono altrimenti 
della pace co’ Cristiani , che fino, ad un determinato tempo. 



V 


TiEl DirjTTO DELLE GEyTI l5y 

, §• 219. 

/ 

L‘ eccezione del timore osta al medesimo ? ' 

Molto meno dunque alla pace fatta con del- 
le condizioni alquanto dure si può rettamente op- - 
porre, l’eccezione del timore. Impcrcioccliè tale 
eccezione non ha mai luogo quante volte alcuno 
ebbe il diritto di costringere un altro a dare o a 
fare qualche cosa ( Lib. I. 108 ), E poi la 
guerra tra le nazioni è un mezzo giusto di costrln-, 
gere , come lo è l’autorità del giudice tra i cit- 
tadini della medesima repubblica ( io. ). Kè 
fa ostacolo aver alcuno fatto un ingiusta guena, 
e perciò sotto tal aspetto conchiudere che il vin- 
citore abbia fatto uso di forza ingiusta nell’ cs- 
torquere dal vinto le condizioni le più dui e. Im- 
perciocché , oltre che il giudizio intohio alla giu- 
stizia della guerra , per diritto non può essere ar- 
rogato da nessuno de’ guerreggianti , poiché in que- 
sto caso si renderebbe giudice nella propria cau- 
sa : sembra che il vinto abbia rimesso totalmente 
tale ingiuria quando si transigè col vincitore , 
si obbligò a\V amnistia, che suole includersi in 
tutt’ i trattati di questa specie (28). 


J . . «1! ; 

(28) Eli in questo modo facilaente si comprende cosa si 
debba rispondere a Pufendorffio , il quale nel suo diritto di na- 
tura e delle genti 8,8, 1 , sostiene esservi luogo a questa ec- 
cezione contro il sentimento di Grvzio ( Lib. a- cap. i;. aoe 
e Lib 3. cap. ig. , (j . 1 1 ) Imperciocbè è diversa 1’ eccezione , 
che suole opporsi alla pace per cagion del firaoic . dal rinno- 
vare la guerra, dal perchè la parte vincitrice pvotittundo dcll’oc- 
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220 . 

Si deve osservar la pace anche co' cit~ 

, ladini ribelli ? , ' 

Grozio III. 19, 6 , e PufeadorfGo de jurc 
naturae et gentiùni Vili. 8. a. dimandano se 
debba osservarsi la pace sfatta co’ cittadinlrlbelli? 
11 che entrambi lo affermano contro il sentimen- 
to di Bjxhorneo , Insiit. poi. I. 14. 19 ^ c di 
Lipsio. Imperciocché la pace conchiudeudosi a 


caslone abbia con la forza fatto qualche cosa contra te leggi 
della pace. Infatti nel seconda caso noi accordiamo di buon 
grado esser giusta la causa della guerra ( §. ii8 } ; ma nel pri- 
mo però neghiamo potersi fare la stessa. E queste cose intanto, 
sembra di non averle distinte Pufendorifio. Anzi lo stesso esem- 
pio da lui addotto in questo luogo , dimostra abbastanza questa 
vei’iti. Polibio Hist. 3 , 3o , dimanda : fu egli giusta la secon- 
da guerra panica fatta da Cartaginesi contro i Romani? 11 che ^ 
egli lo aITcrma in modo non tanto oscuro , per la ragioiie che i 
Cartaginesi invitati dall opportunità , abbiano marciato per ven- 
dicarsi di coloro che tevevano recato nocumento a’ medesimi per 
r occasione favorevole de' tempi. Il che vale lo stesso some , se 
avesse scritto a\er dovuto giovare a’ Cartaginesi l'eccezione del 
timore, perchè una volta i Romani , essendo i Cartaginesi oc- 
cnp.iti a rassodare delle cose incerte della loro nazione , avean» 
occupata la Sardegna ed estorto una quantità immensa di da- 
naro. Ma nel fatto non vi era alcnna cautela a favor dellu 
Sardegna nelle condizioni della pace tra i Romani ed i Carta- 
ginesi , e quindi non poteva dirsi averla occupata i Romani in- 
giustamente e contea le leggi della pace , per la ragione di es- 
sere stali favoriti dall’ occasione che i Cartaginesi trovavansi 
nelle loro case a dar regola a’ loro alTari , come confessalo stes- 
so Polibio I. 88. Per la qual cosa i Cartaginesi non opponc- 
vaiio r eccezione del timore alla pace che si era stabilita dietro 
la prima guerra Punica , ma si lagnavano che quella pace era 
rotta da’ Romani quando favoriti 'dall’ occasione avevano occupa - 
ta la Sardegna. 
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guisa di transazione ( §• a*7 ^ » e colui che si 
transige con quella che gli reco T offesa, si giu- 
dica di avergliela perdonata : ne segue certa- 
mente che gl' imperanti abbiano perdonato il de- 
litto a siffatti uomini immorigerati , e perciò una , 
tal pace , purché non vi sia novello motivo, non 
rescindersi senza offendei’e la giustizia , eccetto il .. 
caso che la medesima non sia stata valida da prin- 
cipio, mediante un enorme inganno de’ ribelli, o, 
dello stato del principe che pattuì con essi (29). 

> §. 221. 

Obbligazione de' pattuenti , mediatori e ^ 

garanti. 

Del resto si comprende facilmente che co- 
me gli altri trattati , cosi ancora le leggi della 
pace devonsi scrupolosamente osservare, e quin- 
di si deve non solo interpetrare strettamente il 
tempo che si è stabilito per T adempimento del- 
le medesime ^ ma ancora non è permesso di pur- 


'j 

(39) Sicché neir anno 1488, avendo i cittadini Brnyes in- 
vitato nella loro città il Re Massimiliano , e con perfidia inau- \ 

dita avendolo paeso lo constrinsero a forza a firmare un trattato 
soverchiamente turpe; quale trattato fu credulo tanto valido da 
Federico imperadore , che nell’ assemblea de’ Magnati tenuta a 
Mahlines si decretò che Massimiliano non era tenuto di osser 
vare quelle promesse. Gio. G^c. Mailer Reichstags-Theatr. in 
Ulaxiinil. I. jict. I. cap. 8 . Ed in fatti avendo i cittadini con 
dolo malo fatto prigioniero il principe, e con ingiustissima for- 
za , non lo liberarono se prima non avesse loro permesso 
quelle cose che essi desideravano : una tal promessa fu estorta 
mediante una ingiustissima forza, e perciò non poteva obbliga- 
re maggiormeate di quella che viene a noi estorta da un ladro. ^ 
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piarne la mora. Vedete Grorio 111.20, a 5 . Dip- 
più , comprenderà ciascuno -che i mediatovi , i 
• quali si add.ossaroiio il dovere di conciliare la 
pijce t:a i popoli guerreirgianti, ed i garanti^ i 
quali proinisei o invece de' pattuenti , sono obbli- 
gali costoro come per patto ( 3 r), poiché men- 
tre i medesimr si assunsero un tal incarico, si 
giudica di essersi obbligali a tutto ciò che si esi- 
ge dall’ incarico stesso. Dal che ne deduciamo es- 
ser dovere de" mediatori di non favorire una par- 
te a preferenza di un’altra, ma bilanciare la cau- 
sa di entrambe senza odio e senza amore , e per- 
suader loro delle cose ugualmenlo giuste ed uti- 
lissime : de’ garanti al contrario impegnarsi che 


(3o) La 9>essa cosa deve dirsi degli ostaggi, ossia di quel- 
le persone che sono per così dire oppignorate per 1’ osservanza 
delle promesse della repubblica che pattuisce sin che questi o- 
sLiggi siausi ofTerti volontariamente , sia che furono dati da co- 
lui che tiene il comando. Grozio de jure belli et pacis 3,4» 
»4. Imperciochè nel primo caso vengono ad obbligarsi col )>ro- 
pfio loro consenso ; nel secondo dalla convenzione tra il prò - 
prio imperante, e colui con cui si è conchiusa la pace. Dal che 
quindi uc deduciamo non potersene fuggiie gli ostaggi; e la re- 
pubblica non poter ricevete gli ostaggi medesimi fiigitivi come 
]>er diritto di poslliroinio. Onde essendo fugita Clelia data iu 
ostaggio , con ragione Porsena dimandava che gli si dasse 1’ o- 
Staggio , ed in mancanza egli credeva rotto il trattato. Con ra- 
gione ancora i Romani restituirono questo pegno della pace se- 
condo il trattato. Tito, tivio II. i3, 3. Gli ostaggi non devo- 
no esser tciiuii come serti, o come prigionieri di guerra , e per 
conseguenza non possono oppropriarsi al fisco i loro beni in ca- 
so di morte come intestabili, quantunque i Romani di questo 
dillo ed asf.ro diritto,/. 3l. D. de yuryisci. L’ obbligazione de- 
gli ostaggi finisce colla persona, c quindi morto unost.aggio, 
si dote soltanto il riscatto di un altro. Rompendosi la pace, gli 
ostaggi possono mettersi in prigione , e privarsi da libertà , e 
delle so.slanze , quantunque peto sia troppo barbaro 1’ ammaz- 
zarli, specialmente se la pace non si è lotta jier un colpa. Ma 
intorno a ciò uc parla a lungo Grozio de Jur. bel. et pacis 'ì- 
ao. 5a. Piifeiid. t( , 8,6- Schiltcr de Jure ohsiduni. 
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(lair una e dall’ altra parte si adempisse alle leg- 
gi della pace ; e correre in aiuto di quella parte, 
che viene offesa contro le leggi medesime , coll’ 
opera, o col consiglio, ad anche con quel nume- 
ro di truppa che si è promesso. 

22a. 

Diruto di mandare gli ambasciadori e loro 
inviolabilità. 

Competendo agl’ imperanti il diritto di sta- 
hilire i trat'.ati , c di reintegrare la pace co’ ne- 
mici ( §. ID 7 ) : e non potendosi ciò farcsenza 
de’ mezzani ; ne segue che agli imperanti medesi- 
mi competa ancora il diritto ài mandare gli am~ 
basciadori , E perchè colui , che riceve gli am- 
hasciadori ‘di un altro, si giudica con ragione di 
prometteie libero 1 ’ accesso ed il recesso de’ me- 
desimi (' Lib. I. §. Sgi ) : ne segue ancoraché 
gli ambasciadori debbono essere sacrosanti presso 
i nemici, e non solo esenti dalla giurisdizione di 
colui , al quale sono stati mandati ( intorno al 
che meritano distinzione quelle cose che sono sta- 
te scritte da Bynker-soek nell' egregio opuscolo 
intitolato de foro legatorum ) , ma ancora mu- 
niti della facoltà di parlare, di scrivere e di fa- 
re tutte quelle cose , che la repubblica comandò 
loro di parlare , di scrivere, di fare, purché non 
dimostrino un animo ostile verso il principe o la 
repubblica, presso cui si trovano (3i). 

(3i) So si hanno pruove chiare di quest’animo ostilo, nc 
• il piiuctpe , nè la 'sepubhlica è obbligata ad ammcl- 
t«:c sittatlo ambasciadorc , anzi con diiitto , e con ragione 
può comai^laie che fosse allontanato da’ conGui : il che 
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§. 223 . 

Diversi costumi delle nazioni circa gli 
ambasciadori. 

Tutte le altre cose che potrebbero dirsi in- 
torno agli ambasciadori , e che prolissamente so- 
no state trattate da Marsele, da Vicquefort, e da 
altri, o derivano da questi pochi principii dà noi 
esposti, o appartengono piuttosto a’ costumi del- 
le nazioni che del diritto delle genti. Come sa- 
rebbero quelle cose che soglionsi disputare sulla 
giuri.sdizione degli ambasciadori nella propria fa- 
miglia , della religione domestica de’ medesimi , 
della immunità , delle cose , e del diritto di asi- 
lo delle .medesime , nonché del solenne ricevi- 
mento e congedo degli stessi ambasciadori , sui 
loro saluti, e sui varii loro ordini, titoli di ono- 
re , ed altre simili ' quistioni : nonché , come si 
costuma da tutti , che i suonatori di trombetta 
e di tamburro godano in tempo di guerra T in- 
violabilità dello loro persona , come la godevano 
presso i Greci i banditori^ di cui si fa menzio- 
ne presso lo stesso Omero Odissea x. v. 69. e 
112. e. t. V . 244- ed Iliade libro decimo v . i ^ 
e 178. Ma di ciò non vogliamo trattenerci in 
questo luogo. 


suole avvenire , quando , rotto il trattato , si è accesa la guerra 
con coloro che lo mandarono. Imperciocché non siamo tenuti di 
ammettere ue’ confini del nostro regno e quasi nella nostra casa 
un nemico , e perciò neppure un suo miuistro o maodatario. 
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>/ 


CAPITOLO X. . 

/ • 


, DE DOVERI DE CITTAfMIM- 


r ; 




S- ^»4*' 


i 


doveri de" cittadini o generali.^ o 
^ ^ ' speciali. 


* ALbiamo fin qui a sufficienza esaminato quan-- 
ti siano i diritti che competano al sommo im- 
perante tanto dentro la repubblica ^ che fuori di 
essa. Ci sia or permesso di trattare de' doveri de^ 
cittadini tanto più brevemente , in quanto che i 
medesimi derivano come correlativi dagli stessi 
diritti degl’ imperanti ( Lib. /• §• 7 )• Infatti' 
potendosi considerare i cittadini , o come citta- 
dini , o come coloro ^ cui sono affidate alcune 
parti dell’ amministrazione della repubblica , cosi 
i loro doveri possono essere o generali o spe-^ 
ciati i ed i primi derivano naturalmente dalla co- 
mune obbligazione , con cui sono legati al som- 
mo impero ; i secondi dalla carica' particolare 
eh’ esercitano nella repubblica. 

Fol. IL i8 


» 
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Dovei'i generali ligiuiìilanii la repubblica. 

1 doveri ' ^érfétali , o si dfevònó alla repub- 
blica ^ o a’ suoi governatori, o agli altri citta- 
dini co’ quali si convive nella repubblica. Imper- 
ciocché essendo la repubblica mia società , nella 
quale ciascun socio è obbligato a conformare la 
sue azioni al fine comune della società ( §. 22 ): 
cosi ne segue che ogni cittadino deve valutare pri- 
ma di tutto la sicurezza e la salvezza pubblica , 
cd esser le medesime più care della propria vita 
e delle ricchezze (1) , anzi deve essere impegna- 
to di procurare con qualunque onesto mezzo i 
vantaggi della repubblica medesima. 


f I ) È quésta qnefla obbligazione reyso la patria rbe gli 
antichi elevarono a tanto , che dicono di abbracciare tutti gli 
afl'etli degli uomiui , in guisa che nessuno aveva diilìcoltà di in- 
contrare la morte per la medesima patria. Cicerone de ojfìcis i, 
17 , 3, a3. Imperciocché , è noto quel detto: dulce esse prò pa- 
tria mori, Esser cosa dolce morir per la patria ; il quale di- 
scutendosi da Gio. Clorico jirt. Crii. a. a. 5. i6. dice di non 
sapere ca.sa vogliane intendere gii uomini col Toeabolo patria. 
Ed- infatti , egli dice , cosa era la patria per un Ateniese o per 
un Romano ? Se tu intendi solamente V Italia e V Attica { per le 
tjuali\ton vi è ragione che sia dolce il morire piuttosto che per 
r Africa o per l'Asia: imperciocché a te non appartiene mag- 
giormente la terra, nella qnale sei nato, di quella ove puoi con 
più commadit'a menar tua vita , td è perciò cosa stupida morire 
per un ca/nfiicello che guarda V occidente o il settentrione , piut- 
tosto che vivere in un altro che guarda P oriente o il mezzo- 
giorno. Se mai hai conoscenza degli uomini , cosa furono le re- 
fuhbliche di Atene e di Roma, se non società di ladri, quand» 
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§. 226. 

/ • . Verso i somnì imperanti ' / 

Dippiù essendo riposta per cos'i dire la vifa< 
della repubblica nel sottomettere le volontà dei v 
cittadini a quella del sommo imperante 1 15) : 
ne segue che i buoni cittadini sono obbligati di 
rendere a’ somnì imperanti , come superiori , l’ a- 
mor di venerazione e di ubbidienza /. 86), 

e perciò prestar loro non solo tutta la riveren- 


si vogliono considerare più in dentro ? Sicché colui che moriva 
per esse era un ladro , il quale spargeva la vile sua anima pef 
un drappello di ladri. — Ma queste nou sono che cose vane , 
t delle quali si può Terauiente dire-; 

Nihil intra est oleam , nihil est extra nuca duri. ' 

I 

Imperciocché la patria non viene formata né dal campicello 
situato all’oriente o all’occidente, nè da un ceto di uomini, 
dove vi possono essere riuniti de’ ladri , de’ birbi c de’ sciocconi: 
nia quella stessa società civile , dalla salute della quale dipende 
quella di ciascun di noi. Ond’ è preferibile assolutamente il mo- 
rire per salvar la ' repubblica , che veder rotto quel vincolo della 
società, da cui solamente viene composta la nostra vita, la liber- 
tà j la dignità e la fortuna. 

Per altro Geremia profeta ragiona diversamente di Giovanni 
Clerico. Badate , egli dice , al vantaggio di quella citta , nel- 
la quale io , che sono Dio volli situarvi , e pregate pei" essa 
il Signore. Imperniocchè se 'la medesima avra bene , avrete bene 
anche voi. Iereu. XXIX. j. Non avrebbero potuto forse rispon- 
dere gli Ebrei i quali erano nella schiavitù ? ci occuperemo piut- 
tosto del vantaggio di quel campicello che di qualunque altro? 
Forse pregheremo per tanfi ladroni , idolatri , impuri , lascrvi , 
de quali abbonda la Città di Babilonia ? No Iddio non coinand.'» 
a coloro di badare al vantaggio del territorio di Babilonia , nè 
degli uomini che lo coltivano , ma della repubblica , la quale 
essendo salya , saranno salvi anche loro. 

« 
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za (2) , ma ancora un osscq[uIo pronto alle lejgi 
' ed a’ comandi de’ medesimi , e non debbano of- 
fenderli nè colle parole nè cò, fatti^ ripulando^ la 
loro persona come sacrosanta ed mviolabde. y 
(§. iSa )j Ed inoltre peixihèfi cittadini sono ob- 
bligati verso gli imperanti medesimi in virtù di 
patto (§. na), si comprende agevolmente che 
i' cittadini sono tenuti ad esser fedeli verso i pro- 
pri!' imperanti , ed essere loro dovere il guaidarsi 
dallo sconvolgere lo stato della repubblica , nè 
di sommuovere delle novità ^ e siano attaccati 
più fortemente al proprio imperante ^lie a qualun- 
<^ue altro. 

Verso i concittadini i 

* » * • • 

Inoltre perchè è dovere de socii vivere coi 
sfìcii in quella maniera che richiede il line co- 
lmino dslla società : apparisce clùai'amente esser 

} 


V . 

(a) E questa riverenza de’ essere non solo interna , nia an- 
cora esterna , la quale consìste in certi titoli e segui di onore ri- 
cevati iu ciascuna repubblica. Cosi pressoi Persiani faceva d uo- 
po venerare il loro re col cliiamarlo re rfe’ re , ed applaudirlo con 
dire : vi\’a il re per sempre , ec. Degli titoli C contrassegni di 
amore ne hanno parlato gli altri , e specialmente Becman iVotit. 
digli, diisert. 6. Quantunque pèrò per diritto i somm imperanti 
possono esigere da’ loro cittadini i suddetti lilolL e contrassegni 
di '^amorc ; pur iron dimeno noti vi è alcuna ragione , per la quale 
possano pretendere la stessa cosa gli estranei, come sarebbero gli 
ainbasciaduri delle repubbliche e de’ principi , mentre costoro se 
vorranno prestare al principe estraneo quella riverenza che è SO - 
lita prestarsi secondo il rito della loro nazione , .'^mbra di aver 
adempito al proprio dovere. Cvns. Corn. Nrp- Cimon, Cep. 3- 


Digitized by Google 





DLL Dinirro delle a£.\ri 

J'o\ere de' buoni cittadini amare i proprii cilla?' 
dini , e vivere pacificamente con i medesimi , e 
dare non solo a ciascuna il suo , ma. prestavo 
ancora più umanità verso di loro, cho versa gli 
estranei : finalmente non maltrattarsi fra di laro, 
0 aver invklia degl 1 "al tri , se per caso alcuno di 
essi trovisi inalzata ari una dignità rilevante o 
per motivo de’ suoi natali, o per la benevolenza 
degl’ imperanti , o per qualche merito singolare ; 
come nè aneo verso coloro che si distinguono in 
società, mediante l’eccellenza della loro virtù (3), o 
per aver avuto più propizia degli altri la fortmia 
nell’ acquisto delle ricchezze. 

• aaS. 

Fondamento de' doveri speciali^. 

I doveri speciali dè* cittadini derivano lutti 
dal fine di quella carica, eh’ essi esercitano nel ia 
repubblica , e quindi la casa stessa dimostia es- 


(3) E questo viti» è specialiuerit e familisre troppo nelle «le- 
necrazie ; per la ragione die in queste i cittadini non sogliono 
soffrire nè i vizi! nè le virtù singolari. Da ciò dipendeva quel 
fatale decreto degli Efesii , cot quale , dice Eraclito , che ripu- 
tavansi degni di morte tutti gli adulti ue’ meriti , come riferisce 
Diccene Laerzio g. a. ~ Netsuno de’ nostri si distìngue per me~ 
riti , mentre se alcuno sarìt talt ,dovrcsvii>e re lontano dalla sua 
repubblica e fra altre nazioni. Quanti aomini grandi non sono 
stati maltrattati in Alene con quella tegola , che presso di loro 
chiamasi ostracismo , potrassi rilevare dalia storia de’ meJeiiini. 
Vcdele Corn. Ncp. in Themist. cap. 8. , ^rist. cop t. Cimut\e 
cip. ò. i>ig,on. de repub. dihtn. a. 4 . 
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ser ciascuno obbligato a fare tutte quelle cose 
che convengono al line della piopria carica , ed 
oramettcre tutte le altre che ripugnano al fine me- 
desimo: come ancora esser obbligato a non am- 
bire alcuna carica cui si riconosca insufliciente. 
I)a quéste poche regole potrà ciascuno facilmen- 
te rilevare quali siano i doveri de’ capitani , dei 
consiglieri , degli ambasciadori , de’ questori o 
percettori , de’ magistrati , de’ giudici , de’ mini- 
stri della Chiesa , de' professori e de' dottori , e 
de’ soldati (4). 

329. 

Ciascuno cìltadino cessa di esserlo, finita 
la repubblica. 

Del resto è agevole il comprendere che i do- 
veri generali de' cittadini durano finché i mede- 
simi conlinuano ad esser cittadini td i speciali 
fijichè presiedono alla carica. Un cittadino però 
cessa di esser cittadino in vaili modi. Impercioc- 
cliè siccome la repubblica^ costa di una moltitu- 
dine di uomini ( 108 ), che suolesl chiamare 

popolo : ne segue che distrutto o disperso il po- 


I ( 4 ) Sicché non è necessario discendere a’ doveri pai ti- 
colar, di ciascuno. Di questi troppo clifl'usamente nc parlò 
Pufendorffio c/e o^c. hom. et civ. 2. 18. , che io de- 

sidero che si consulti su di ciò da chiunque voglia sapere 
tcili cose. 
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. palo , il che puole avvenire o per forza di tre- 
* muoio, o per guerra, o per inondazione, e si- 
mili altre disgrazie pubbliche , quei pochi che 
rimangono finiscono .di esser cittadini; purché 
costoro non difendano il loro stato , fintantoché 
siano di nuovo nel caso di formare il numera 

4 I 

competente di un popolo (5) : ma non cessa pe- 
rò di esser oilladino alcuno se un popolo debel- 
lato viene unito come una provincia ad un al- 
tra repubblica ; percliò in questo caso diviene cit- 
tadino deir altra repubblica, come neppure se la 
stessa repubblica cambia forma di governo, giac- 
ché il popolo è sempre lo stesso. 


(5) Grosio d,<i ]iu'e Im'.IU et peteis 2 , 9,1, stiim che 
1 pochi sujxjistiti di un popolo , possono come privati ar- 
rogarsi il dominio delle cose, che per lo iniuinri erano pos- 
sedute dal popolo medesimo, ma non già l’ impero di esso. 
Ma se a' superstiti rimane T intenzione di avere un comune 
imperante di sottoporre a costui la propria volontà , e di 
riunire tutte le forze necessarie per la sicurezza interna ed 
esterna , pcrehà non deve sussistere ancora la repubblica ? 
Laonde rimase senza dubbio la repubblica degli Ateniesi, 
quando perdute e disperate le cose , mediante la guerra , 
furono i medesimi ridotti |a tanta miseria , eh’ essendo con- 
sumata l'età militare, furono costretti di dare agli esteri 
la cittadinanza, a’ servi la libertà, a' condannati il per- 
dono, e con tal canaglia cercarono di difendere la loro li- 
Leità. Giustino histor. 5. (i. 
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§. i 3 o! 

.V* J 

Non già se cambiasi la forma della 
, repubblica. 

Perchè dunque cambiata la forma della re- 
pubblica , rimane lo stesso popolo ( prec.)’, 
jie segue, che rimangono al medesimo salvi i trat- 
tati reali , che sono stati stipolati precedentemen- 
te con le altre città ( §. 211. ) ; siano ancora 
salvi i patti pubblici fatti co’ privati mentre sus- 
sisteva il passato governo; e salve siano finalmen- 
te le obbligazioni dello stesso popolo che mutò 
il governo. Che poi i cittadini non sono obbliga- 
ti a tutto ciò che è stato fatto da coloro che in- 
giustamente abbiano invasa la repubblica , o che 
abbiano fatto qualche cosa contro le leggi fonda- 
mentali de’ cittadini medesimi ( 6 ) , si rileva chia- 

(6) Quindi gli Ateniesi, disfatto l’ impero de’trenta ti- 
ranni , stabilirono la legge che siano nulli tulli gli atti e 
giudizii fatti in privato ed in pubblico sotto t’ impero de 
trenta tiranni. Demoslene in Timocrat. pag. 782. E nel- 
la /. 1 3 . C. Theodor, de infimi- , quae sub tyrann. ab- 
biamo quasi una simile costituzione di Onorio intorno al- 
r annullamento degli atti del tiranno Eraclia' o. Pur non- 
dimeno queste cose sembrano doversi moderare , se 1’ ob- 
bligazione nasca dalla cosa, ed il popolo ne abbia perce- 
pito del frutto , o l’abbia convertito a suo profitto: 2. se 
alcuno avesse occupato l’ impero per errore eletto dal po- 
polo: .drg. l.Z.D. de offe- praet. sopra di qual legge Gia- 
como Gothofredo scrisse una disscrtazioac, che ha per tito- 
la de electione magistratus inhabilis 3 . Se qualcheduno 
da principio abbia governato regolarmente l* impero , e 
quindi sia divenuto tiranno , sul di che riferisco la /. 2 , 
e la l. 3 . 6. Tlieod. eodeni ; dove Costantino il Grande 
giustamente comanda doversi tenere per validi tutti gli atti 
ed i rescritti di Licinio. 
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ramente dal perchè non hanno mai dato il, loro 
consenso all’ impero de’ suddetti. 

» 

, §. a3i. 

Cessa di esserlo, se t impero è diviso^ od 
esso viene ascritto in una colonia? 

Inoltre dal medesimo prindpio ( 228 ) 

ne deduciamo che taluno non cessa di esser cit- 
tadino , se per mezzo della divisione di una cit- 
tà se ne formino più , ovvero più città si riuni- 
scano come in un sistema : quantunque nel pri- 
mo caso può avvenire che alcuno non sia più 
cittadino della prima, ma della seconda città. Se 
poi la repubblica abbia stabilito di mandarvi una 
colonia , importa molto di conoscere quale sia la 
natura di questa colonia. Imperciocché , siccome 
‘alcune colonie escono dalla patria maggiore, ad 
oggetto di stabilire una particolare repubblica , 
non obbligata ad altro verso la sua metropoli , 
che a venerarla cortesemente v altre al contrario 
che fanno sempre parte della città capitale (7) : 

(7) Simili colonie solevansi mandare dagli antichi 
Greci, Laonde i Corfuesi dicono presso Tucidide Lìb. /. 
p. 2.5. Imperciocché i coloni non si spediscono nelle co- 
lonie con condizione di essere servii ma sono molto be- 
ne uguali a coloro che vivono nell'antica patria'- a ciò 
rispondono i Coiinlii ( presso il medesimo pag. 28 ) Ri- 
spondiamo però che noi non abbiamo spedita la loro 
colonia, ad oggetto di essere offesi con ingiurie, per es- 
sere sempre i capi delle medesime , e ricevere da esse il 
dovuto onore- Imperciocché le altre colonie ci venerano 
cortesemente , c siamo da loro olu emodo amati- Sic- 
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6Ì comprende facilmente che nel primo av.vienc 
lo stesso che abbiamo detto^ a v,venire diviso Tini- % 
pero; e nel secondo poi non avviene alcuna* mu- 
tazione circa la primiera obbligazione de* cittadi- 
ni , che si sono riuniti in colonie. 

\ 

232 . 

Forse per motivo di emigrazione ? 

Finalmente se ognuno è cittadino in riguardo 
alla repubblica, eh* egli di unita- agli altri ha co- 
stituito 9 o a cui si è< volontariamente arrollàto 
( S19 ), ne segue infallibilmente, che taluna 


che di queste uUitne colonie il dovere era di {>encrare cor^ 
tesemenie la metropoli e. darle nelle solennità i soliti o- 
nori , come si esprime lo stesso Tucidide nel lupgo citato 
pag. 18., soggiungendo; il che viene anche avvertito dal- 
lo scoliaste , che questi onori consistevano specialmente 
che uè pubblici sacrifizii dovendosi distribuire gT intestini 
degli animali , la prima parte di questi si fosse data a 
metropolitani , od invece la miglior porzione della carne. 
Errico Valesio nobis ad Excerpta Peirese* pag- 7. , di- 
ce molte cose intorno ali’ onore , con cui i coloni sole- 
vano venerare i cittadini dell’ antica patria. 

Ma erano tutte diverse le cose che osservavano i Ro- 
mani, \e colonie de quali avevano i diritti e gC istituti del 
popolo romano , e non a suo beneplacito , sulla testimo- 
nianza di Gelilo Noct. Jltìc. 17: mentre poi i medesimi 
Romani , essendo coloni degli Albani, furono assolutamente 
nella loro pii na libei tà fin dal princljùo , e non solamente 
non hanno coitcsemente T antica patria , ma ancora no» 
ebbero difficoltà di sottopoi la alla loro potestà. Il che viene 
a’Romani giustamente rimproverato da Fufezio Mezio, pressa 
Dionisio Alicainassio. Antiq^ lib» 3., pag^ i43» 
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cessa di essere cittadino subito che volontariamen- 
te emigrò dalla città patria con intenzione di 
conferirsi in un'altra, ed ivi stabilire i suoi La- 
ri, ed il domicilio della sua fortuna; purché le 
leggi pubbliche noi vietino espressamente , come 
presso gli Argivi , di cui Ovidio Metamorfosi lib, 
i5 , V. a8 , dice : 


. . . . Prohibent discedere leges^ 

Poenaque mors posila est patriam 
mutare volenti. 

I ' * 

/ V 

A 

Oppure non accordiamo tal libertà , se non 
dedotta una certa porzione de’ beni , il che sap- 
piamo essere passato in costume presso parecchie 
nazioni. Europee. Ne segue del pari , che mu- 
tano senza meno la città , ma non 1’ obbligazio- ^ 
ne verso la patria coloro , che disertano dalla 
parte de’ nemici , e quindi riavuti dietro la fu- 
ga , sono per diritto meritevoli di punizione. 


§. a33. 

« 

Cessa per V esilio ? 

t 

\ 

Per ultimo , siccome coloro che vivono in 
qualche società e non si uniformano alle leggi 
della medesima ^ con ragione vengono segregati 
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dagli altri cittadini ( aa ): la stessa sarà per- 
messa ancora a’ cittadini , e perciò a’ cittadini nial- 
vaggi si può giustamente imporre T esilio ; e con 
ciò essi cessano di essere più cittadini , il clic 
però non sembra potersi ugualmente dire de’ re- 
legati , specialmente in riguardo di quelli che 
posseggono tuttavia de’ fondi nella repubblica, co- 
me neppure degl’ interdetti , i quali sono condot- 
ti' e circoscritti in un certo luogo soggetto alla 
nostra repubblica a motivo di menar quivi una 
vita dispiacevole, oppure servano a certe deter- 
minate opere. Anzi, generalmente j>a riandò , io 
sarei di opinione , che coloro f quali per qual- 
che delitto cadono dal diritto della cittadinanza, 
vengono assolutamente privati de’ privilegi! dei 
cittadini , ma non possono però essere spogliati 
della obbligazione verso la patria , almeno per 
quel che riguarda di non nuocere alla medesima, 
o ad imitazione di Coriolano, perseguitare i pro- 
prii concittadini con aime nemiche Lib. 2 . 35. 


FINE 

dal dirittó delle Genti, e del secondo 
ed ultimo Folume, 

,40i 


Digitized by Google 



ELENCO 


de’ CAPITOLI contenuti NEL li. VOLUME 
DEL DIRITTO DELLE GENTI. 

capìtolo I. . . . . . pag. 

Dello stato naturale e sociale 
deir uomo 3 

II. Dedoveri da osservarsi nella so- 

cietà conjugale 3o 

III. De'doveri da osservarsi nella so- 

. cietà de' genitori e de' figli, . 69 

IV. De doveri da osservarsi nella so- 

cietà erile g8 

V. Delta società composta , da noi 

chiamata famiglia , e dd dove- 
ri da osservarsi nella medesimi n 3 

VI. Dell' origine , forma ed affezioni 

‘ della società civile 124 

VII. Della somma potestà ^ e dé'mo- 

di come acquistarla i 58 

Vili. De diritti maestatici immanenti, 
e che cosa sia di giusto circa 
di essi i8a 

IX. De' diritti maestatici transeunti. 221 

X. De doveri de' cittadini 268 


Digitized by Google 



[ 


> : 


V 


DIgitIzed by Google 


4 


» 




Digitizad by Google 







i, .' 1 * 1 

* •- •• . ^ ■ ,'. ' 1 ^ t* ' y ■ ' 


K' 

ijK 


^ iV * - 





• ,1^* ‘^' * • ’ *■ “ ■■ "v^Vl ■' 

^ ^ 1 ^ , y ^ ^ P- ■ . . > . .• 

. . * ^ . 1 *• 1 , •• ' • * ' • T 


■'' i:* 


V \ •< 






•\r*- 




■V, 

'«•- 


."i. . 

-Tt ;.** - 




. - ^ ‘ :r' tOi'i . 1' -'tó; 

. N..r • .. ; 

^ . • • * •* T 




.v'.- i* ■' 


. 4 *»’ - . 


'.S- 


r 


.:v 






V. 




* ■■ 


< 


-‘ 1 * ■ 


r’ 

(w. 




^ 4 ' 

k '- 


' ^^• 




i 


VJ 


r*- >:■•' 



